
Sped. in A.P - Art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Cagliari ANNO 58° - SUPPLEMENTO SPECIALE

REPUBBLICA ITALIANA

BOLLETTINO UFFICIALE
DELLA REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA

Parti PRIMA e SECONDA

DIREZIONE REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE PRESSO LA PRESIDENZA DELLA REGIONE - CAGLIARI V. Nazario Sauro, 9 - Tel. 070 6061

RACCOLTA DELLE LEGGI
DELLA REGIONE SARDA

2006



NOTA

Nella presente pubblicazione le “Leggi” sono riportate depurate di eventuali errori materiali verificatisi in fase di stampa, per

i quali sia stata successivamente pubblicata la relativa “ERRATA CORRIGE”. In calce alle pagine che contengono correzioni

- contrassegnate con un asterisco e scritte in “neretto” - vengono indicati gli estremi del bollettino in cui sono state pubblicate

dette “ERRATA CORRIGE”.



Leggi regionali 2006

N. 1 - 24 febbraio 2006 - Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale della Re-
gione (legge finanziaria 2006).

pag. 7

N. 2 - 24 febbraio 2006 - Bilancio di previsione per
l’anno 2006 e bilancio pluriennale per gli anni
2006-2008.

pag. 35

N. 3 - 14 aprile 2006 - Disposizioni in materia di pe-
sca.

pag. 408

N. 4 - 11 maggio 2006 - Disposizioni varie in mate-
ria di entrate, riqualificazione della spesa, politiche
sociali e di sviluppo.

pag. 414

N. 5 - 18 maggio 2006 - Disciplina generale delle at-
tività commerciali.

pag. 443

N. 6 - 18 maggio 2006 - Istituzione dell’Agenzia re-
gionale per la protezione dell’ambiente della Sarde-
gna (ARPAS).

pag. 458

N. 7 - 23 maggio 2006 - Istituzione, attribuzioni e
disciplina della Consulta per il nuovo statuto di au-
tonomia e sovranità del popolo sardo.

pag. 468

N. 8 - 1 giugno 2006 - Integrazioni alla legge regio-
nale 17 gennaio 2005, n.2 (Indizione elezioni comu-
nali e provinciali) e alla legge regionale 7 ottobre
2005, n.13 (Scioglimento organi enti locali). Inter-
venti per la partecipazione elettorale.

pag. 473

N. 9 - 12 giugno 2006 - Conferimento funzioni e
compiti agli enti locali.

pag. 474

N. 10 - 28 luglio 2006 - Tutela della salute e riordino
del servizio sanitario della Sardegna. Abrogazione
della legge regionale 26 gennaio 1995, n.5.

pag. 503

N. 11 - 2 agosto 2006 - Norme in materia di pro-
grammazione, di bilancio e di contabilità della Re-
gione autonoma della Sardegna. Abrogazione delle
leggi regionali 7 luglio 1975, n.27, 5 maggio 1983,
n.11 e 9 giugno 1999, n.23.

pag. 519

N. 12 - 8 agosto 2006 - Norme generali in materia di
edilizia residenziale pubblica e trasformazione de-
gli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) in
Azienda regionale per l’edilizia abitativa (AREA).

pag. 539

N.13 - 8 agosto 2006 - Riforma degli enti agricoli e
riordino delle funzioni in agricoltura. Istituzione
delle Agenzie AGRIS Sardegna, LAORE Sardegna
e ARGEA Sardegna.

pag. 547

N. 14 - 20 settembre 2006 - Norme in materia di
beni culturali, istituti e luoghi della cultura.

pag. 557

N. 15 - 20 settembre 2006 - Norme per lo sviluppo
del cinema in Sardegna.

pag. 571

N. 16 - 2 novembre 2006 - Riavvio produttivo della
miniera “Genna Tres Montis” nei Comuni di Silius e
San Basilio.

pag. 578

N. 17 - 6 dicembre 2006 - Modifiche alla legge re-
gionale 18 maggio 2006, n. 5 (Disciplina generale
delle attività commerciali)

pag. 579

N. 18 - 6 dicembre 2006 - Disciplina delle attività di
spettacolo in Sardegna.

pag. 581

N. 19 - 6 dicembre 2006 - Disposizioni in materia di
risorse idriche e bacini idrografici.

pag. 587

3

INDICE CRONOLOGICO - NUMERICO

DELLE LEGGI REGIONALI 2006



N. 20 - 18 dicembre 2006 - Riordino delle pro-
fessioni turistiche di accompagnamento e dei
servizi.

pag. 598

N. 21 - 28 dicembre 2006 - Autorizzazione all’esercizio
provvisorio del bilancio della Regione per l’anno 2007
e disposizioni per la chiusura dell’esercizio 2006.

pag. 603

4



A

Agricoltura

N.13 - 8 agosto 2006 - Riforma degli enti agricoli e
riordino delle funzioni in agricoltura. Istituzione
delle Agenzie AGRIS Sardegna, LAORE Sardegna
e ARGEA Sardegna.

pag. 547

Ambiente

N. 6 - 18 maggio 2006 - Istituzione dell’Agenzia re-
gionale per la protezione dell’ambiente della Sarde-
gna (ARPAS).

pag. 458

Attività Estrattive

N. 16 - 2 novembre 2006 - Riavvio produttivo della
miniera “Genna Tres Montis” nei Comuni di Silius e
San Basilio.

pag. 578

B

Beni culturali

N. 14 - 20 settembre 2006 - Norme in materia di
beni culturali, istituti e luoghi della cultura.

pag. 557

Bilancio

N. 1 - 24 febbraio 2006 - Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale della Re-
gione (legge finanziaria 2006).

pag. 7

N. 2 - 24 febbraio 2006 - Bilancio di previsione per
l’anno 2006 e bilancio pluriennale per gli anni
2006-2008.

pag. 35

N. 11 - 2 agosto 2006 - Norme in materia di pro-
grammazione, di bilancio e di contabilità della Re-
gione autonoma della Sardegna. Abrogazione delle
leggi regionali 7 luglio 1975, n.27, 5 maggio 1983,
n.11 e 9 giugno 1999, n.23.

pag. 519

N. 21 - 28 dicembre 2006 - Autorizzazione all’eser-
cizio provvisorio del bilancio della Regione per
l’anno 2007 e disposizioni per la chiusura dell’eser-
cizio 2006.

pag. 603

C

Cinema

N. 15 - 20 settembre 2006 - Norme per lo sviluppo
del cinema in Sardegna.

pag. 571

Commercio

N. 5 - 18 maggio 2006 - Disciplina generale delle at-
tività commerciali.

pag. 443

N. 17 - 6 dicembre 2006 - Modifiche alla legge re-
gionale 18 maggio 2006, n. 5 (Disciplina generale
delle attività commerciali)

pag. 579

Consulta regionale

N. 7 - 23 maggio 2006 - Istituzione, attribuzioni e
disciplina della Consulta per il nuovo statuto di au-
tonomia e sovranità del popolo sardo.

pag. 468

E

Edilizia

N. 12 - 8 agosto 2006 - Norme generali in materia di
edilizia residenziale pubblica e trasformazione de-
gli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) in
Azienda regionale per l’edilizia abitativa (AREA).

pag. 539

Elezioni

N. 8 - 1 giugno 2006 - Integrazioni alla legge regio-
nale 17 gennaio 2005, n.2 (Indizione elezioni comu-
nali e provinciali) e alla legge regionale 7 ottobre
2005, n.13 (Scioglimento organi enti locali). Inter-
venti per la partecipazione elettorale.

pag. 473

Enti Locali

N. 9 - 12 giugno 2006 - Conferimento funzioni e
compiti agli enti locali.

pag. 474

Entrate e riqualificazione della spesa

N. 4 - 11 maggio 2006 - Disposizioni varie in mate-
ria di entrate, riqualificazione della spesa, politiche
sociali e di sviluppo.

pag. 414

5

INDICE ANALITICO - ALFABETICO

DELLE LEGGI REGIONALI 2006



P

Pesca

N. 3 - 14 aprile 2006 - Disposizioni in materia di pesca.

pag. 408

R

Risorse Idriche

N. 19 - 6 dicembre 2006 - Disciplina in materia di ri-
sorse idriche e bacini idrografici.

pag. 587

S

Sanità

N. 10 - 28 luglio 2006 - Tutela della salute e riordino

del servizio sanitario della Sardegna. Abrogazione
della legge regionale 26 gennaio 1995, n.5.

pag. 503

Spettacolo

N. 18 - 6 dicembre 2006 - Disciplina delle attività di
spettacolo in Sardegna.

pag. 581

T

Turismo

N. 20 - 18 dicembre 2006 - Riordino delle professio-
ni turistiche di accompagnamento e dei servizi.

pag. 598

6



Legge regionale pubblicata sul Supplemento Ordi-
nario n. 1 al Bollettino Ufficiale della Regione Au-
tonoma della Sardegna n. 7 del 1 marzo 2006

LEGGE REGIONALE 24 febbraio 2006, n. 1

Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale della Regione (legge finan-
ziaria 2006).

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Capo I
Disposizioni finanziarie

Art. 1
Disposizioni di carattere finanziario

1. Ai sensi dell’articolo 37 della legge regionale 5
maggio 1983, n. 11 (Norme in materia di bilancio e di
contabilità della Regione), e successive modifiche ed
integrazioni, è autorizzato, nell’anno 2006, il ricorso
ad uno o più mutui o in alternativa il ricorso a prestiti
obbligazionari, dall’Amministrazione regionale esclu-
sivamente garantiti, per un importo complessivo di
euro 165.759.000, a copertura delle spese elencate
nella tabella F, allegata alla presente legge (UPB
E03.053).

2. Le condizioni e le modalità previste dai com-
mi 2 e 3 dell’articolo 1 della legge regionale 21 apri-
le 2005, n. 7 (legge finanziaria 2005) trovano appli-
cazione per la contrazione dei mutui e/o l’emissione
di prestiti obbligazionari di cui al comma 1.

3. L’ammortamento dei mutui di cui al comma 1
decorre dal 1° gennaio 2007; il relativo onere è va-
lutato in euro 9.584.000 per ciascuno degli anni dal
2007 al 2036 (UPB S03.050 e S03.051).

4. L’Amministrazione regionale provvede a dare
copertura al disavanzo di amministrazione a tutto il
31 dicembre 2005, stimato in euro 3.166.598.000
(UPB E03.053) e derivante dalla somma algebrica
del disavanzo a tutto il 2004 (pari ad euro
-3.098.598.000) e del saldo finanziario dell’anno
2005 (pari ad euro -68.000.000), calcolato come dif-
ferenza tra l’ammontare dei mutui autorizzati e con-
tratti nello stesso anno, mediante ricorso all’indebi-
tamento per euro 1.316.598.000 (UPB E03.053) e
mediante utilizzo di entrate proprie per le restanti
quote (UPB E03.034 e E03.036); il mutuo è contrat-
to con le condizioni e le modalità di cui ai commi 2 e
3 ed i relativi oneri sono valutati in euro 76.139.000
per ciascuno degli anni dal 2007 al 2035 (UPB
S03.050 e UPB S03.051).

5. Nelle tabelle A e B, allegate alla presente leg-
ge, sono indicate le voci da iscrivere nei fondi spe-

ciali per il finanziamento dei provvedimenti legisla-
tivi che si prevede possano essere approvati nel cor-
so degli anni 2006, 2007 e 2008; i relativi stanzia-
menti sono determinati come segue:

a) fondo speciale per spese correnti (UPB
S03.006)
2006 euro 107.941.000
2007 euro 66.086.000
2008 euro 67.444.000

b) fondo speciale per spese in conto capitale
(UPB S03.007)
2006 euro 10.000.000
2007 euro —-
2008 euro 14.670.000

6. Le autorizzazioni di spesa per le quali le di-
sposizioni vigenti rinviano alla legge finanziaria la
loro determinazione, a’ termini della lettera b bis)
del comma 6 dell’articolo 6 della legge regionale 29
aprile 2003, n. 3 (legge finanziaria 2003), sono
quantificate nella misura indicata nell’allegata ta-
bella C.

7. Le autorizzazioni di spesa per le quali si di-
spone un decremento, a’ termini della lettera b ter)
del comma 6 dell’articolo 6 della legge regionale n.
3 del 2003, sono determinate, per gli anni
2006-2008, nella misura indicata nell’allegata ta-
bella D.

8. Le autorizzazioni di spesa per le quali si di-
spone un incremento restano determinate, per gli
anni 2006-2008, nella misura indicata nell’allega-
ta tabella E.

9. Ai fini del concorso alla realizzazione degli
obiettivi di finanza pubblica per il triennio
2006-2008, ai sensi del comma 148 dell’articolo 1
della Legge 23 dicembre 2005, n. 266 (Legge finan-
ziaria 2006) gli enti locali calcolano il complesso
delle spese di cui al comma 143 del citato articolo 1,
al netto delle spese di investimento che nel triennio
2001 - 2003 risultavano gestite fuori bilancio a’ ter-
mini dell’articolo 4 della legge regionale 7 gennaio
1975, n. 1, nonché al netto dei finanziamenti regiona-
li destinati a spese di investimento ed a funzioni tra-
sferite o delegate dalla Regione agli enti locali mede-
simi. Sono altresì confermate le disposizioni di cui al
comma 12 dell’articolo 1 della legge regionale n. 7
del 2005 (legge finanziaria 2005), concernenti il pat-
to di stabilità.

10. È disposto, nell’anno 2006, il riversamento
alle entrate del bilancio regionale della somma di
euro 15.000.000 rinveniente dalla contabilità spe-
ciale di cui alla Legge 23 giugno 1994, n. 402, titolo
di spesa 12.3.01 (UPB E03.022).
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11. È disposto, nell’anno 2006, il versamento, in
conto entrate del bilancio regionale, della somma
complessiva di euro 5.070.000 rinveniente dai sotto-
elencati fondi di rotazione (UPB E03.050 - Cap.
36103):

a) euro 2.000.000 dal fondo relativo alla legge re-
gionale 10 dicembre 1976, n. 66 (Istituzione di un fon-
do per la tutela dei livelli produttivi e occupativi nel
settore industriale), costituito presso la Banca CIS;

b) euro 2.500.000 dal fondo relativo alla legge
regionale n. 66 del 1976, costituito presso la SFIRS;

c) euro 570.000 rinveniente dal fondo di rotazio-
ne relativo agli articoli 17 e 18 della legge regionale
7 giugno 1984, n. 28, costituito presso la banca CIS
Spa.

12. Nella legge regionale 11 agosto 1983, n. 16,
sono introdotte le seguenti modifiche: a) il comma 1
dell’articolo 2 è così sostituito:

“1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a
costituire, a carico del proprio bilancio, presso uno
o più istituti di credito o banche, un fondo di rota-
zione per la concessione dei prestiti agevolati di cui
ai numeri 1) e 2) del precedente articolo 1 e per il
funzionamento del Comitato di cui all’articolo 10.”;
b) il numero 1 del comma 1 dell’articolo 12 è abro-
gato.

13. Le disposizioni vigenti istitutive dei comitati
deliberanti, costituiti presso le banche convenziona-
te per la gestione dei fondi di rotazione ed assimila-
ti, le cui spese gravano sui fondi regionali, sono
abrogate; le risultanze istruttorie effettuate dal sog-
getto convenzionato sono trasmesse direttamente
all’Assessorato competente ad adottare il provvedi-
mento di concessione delle provvidenze creditizie.

14. L’articolo 144 della legge regionale 4 giugno
1988, n. 11, è abrogato.

Capo II
Disposizioni nei vari settori di intervento

Art. 2
Disposizioni a favore degli enti locali

1. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
55.000.000 per il finanziamento degli interventi co-
munali finalizzati all’occupazione, di cui all’artico-
lo 24 della legge regionale 20 aprile 2000, n. 4 (UPB
S04.020).

2. Per le finalità di cui al comma 23 dell’articolo
6 della legge regionale 22 dicembre 2003, n. 13, re-
lative alla concessione di contributi a favore dei co-
muni per la ristrutturazione ed il risanamento di sedi
comunali danneggiate da eventi dolosi, è autorizza-
to, nell’anno 2006, lo stanziamento di euro 500.000
(UPB S04.020).

3. Gli stanziamenti di cui alla lettera b) del com-
ma 1 dell’articolo 10 della legge regionale n. 7 del
2005 (legge finanziaria 2005) sono prioritariamente
destinati al completamento di opere pubbliche in
corso di realizzazione.

4. In deroga alle disposizioni di cui alla legge re-
gionale 13 ottobre 1998, n. 29, lo stanziamento
iscritto in conto dell’UPB S04.130 (cap. 04214)
nell’anno 2006 è esclusivamente destinato al recu-
pero primario dei centri storici.

Art. 3
Disposizioni in materia di ambiente,

caccia e pesca

1. Per le finalità di cui al comma 1 dell’articolo
40 della legge regionale n. 7 del 2005 (legge finan-
ziaria 2005), è autorizzata, nell’anno 2006, la spesa
di euro 1.400.000 per la manutenzione programma-
ta dei lavori realizzati nell’ambito del programma di
salvaguardia del litorale e delle retrostanti zone
umide di interesse internazionale dell’area metropo-
litana di Cagliari (UPB S05.048).

2. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
3.000.000 per le finalità di cui al comma 19 dell’ar-
ticolo 14 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 7
(legge finanziaria 2002), relative alla concessione
di contributi agli enti locali per lo smaltimento di ri-
fiuti urbani (UPB S05.021).

3. Per le finalità di cui al comma 6 dell’articolo
40 della legge regionale n. 7 del 2005 (legge finan-
ziaria 2005), relative alla realizzazione dei parchi e
delle riserve naturali regionali da istituirsi ai sensi
della legge regionale 7 giugno 1989, n. 31, nonché
per progetti di sviluppo locale per l’utilizzo sosteni-
bile di aree di riconosciuto valore ambientale, è au-
torizzata la spesa di euro 21.500.000 nell’anno 2006
e di euro 1.000.000 nell’anno 2007 (UPB S05.035).

4. È autorizzata, ai sensi della Legge 6 dicembre
1991, n. 394, nell’anno 2006, la spesa pari a euro
100.000 quale cofinanziamento regionale alla reda-
zione della Carta della natura relativa al territorio
regionale (UPB S05.035).

5. Le somme sussistenti alla data del 31 dicem-
bre 2005, in conto residui dell’UPB S05.060 (cap.
05204), destinate alla realizzazione del Piano fore-
stale ambientale (PFAR) ai sensi del comma 1
dell’articolo 3 del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 227, sono conservate nello stesso conto per
essere utilizzate nell’esercizio successivo.

Art. 4
Disposizioni in materia di agricoltura
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1. Al fine di adeguare gli allevamenti zootecnici
alle prescrizioni della normativa in materia di prote-
zione delle acque dall’inquinamento provocato dai
nitrati, è autorizzata l’integrazione, con fondi regio-
nali, degli aiuti previsti dalla Misura 4.9, bovini da
latte, del POR 2000-2006 fino alla percentuale mas-
sima del 60 per cento della spesa ammissibile; il re-
lativo onere è pari a complessivi euro 3.500.000, in
ragione di euro 1.750.000 per ciascuno degli anni
2006 e 2007 (UPB S06.041).

2. Al fine di adeguare gli allevamenti zootecnici
e le industrie di trasformazione agroalimentare alle
prescrizioni della normativa in materia ambientale,
è autorizzata l’integrazione, con fondo regionale,
degli aiuti previsti dalla Misura 4.10 del POR
2000-2006 fino alla percentuale massima del 60 per
cento della spesa ammissibile; il relativo onere è
pari ad euro 1.500.000 per l’anno 2006.

3. A valere sulle risorse rinvenienti dalla Legge 23
dicembre 1999, n. 499, una quota pari ad euro
3.000.000, per l’anno 2006, è destinata all’erogazione
di finanziamenti, nella misura del 100 per cento della
spesa ritenuta ammissibile, a favore dei comuni per in-
terventi finalizzati a prevenire l’insorgenza ed il dif-
fondersi della peste suina africana e della trichinosi
(UPB S06.041).

4. Per le spese di funzionamento dell’Agenzia
regionale sarda per l’erogazione in agricoltura
(ARSEA Sardegna) è autorizzata una spesa annua
valutata in euro 1.000.000 (UPB S06.021).

5. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad
istituire l’anagrafe delle aziende agricole della Sar-
degna; le relative modalità di istituzione e la tenuta
dell’anagrafe sono definite con deliberazione della
Giunta regionale su proposta dell’Assessore regio-
nale dell’agricoltura e riforma agro-pastorale.

6. Le convenzioni di cui al comma 4 dell’artico-
lo 6 della legge regionale n. 7 del 2005 (legge finan-
ziaria 2005), possono essere estese anche alle attivi-
tà di istituzione e tenuta dell’anagrafe di cui al com-
ma 5 del presente articolo.

7. È autorizzata, per ciascuno degli anni 2006,
2007 e 2008, la spesa di euro 2.000.000 per la con-
cessione ai consorzi di bonifica, ad esclusione di
quelli che usufruiscono di introiti per la vendita di
energia elettrica, di contributi per l’abbattimento dei
costi energetici per il sollevamento dell’acqua (UPB
S06.043).

8. Delle disponibilità sussistenti in conto dei re-
sidui dell’UPB S06.030 (Cap. 06103) una somma
complessivamente pari a euro 37.000.000 è destina-

ta, quale integrazione delle assegnazioni disposte
negli anni 2003, 2004 e 2005, in ragione di:

- euro 18.000.000 per le finalità di cui al comma
7 dell’articolo 11 della legge regionale 6 novembre
1992, n. 20, e successive modifiche ed integrazioni;

- euro 19.000.000 per le finalità di cui al comma
3 dell’articolo 30 della legge regionale 24 dicembre
1998, n. 37, e successive modifiche ed integrazioni.

I commi 1 e 2 dell’articolo 7 della legge regiona-
le n. 7 del 2005 sono abrogati.

9. Per la liquidazione del Consorzio SAR Sarde-
gna è autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
2.000.000 (UPB S06.045).

10. Allo scopo di favorire la concentrazione dei
consorzi fidi, è autorizzata, nell’anno 2006, a valere
sull’UPB S06.023 (cap. 06088) la spesa di euro
300.000 a favore del consorzio fidi unificato costi-
tuito tra tutti i consorzi fidi vigenti alla data del 31
dicembre 2005, aventi sede ed operanti in Sardegna,
espressione o emanazione delle organizzazioni di
rappresentanza e tutela dell’agricoltura riconosciute
a livello nazionale. L’intervento è finalizzato all’in-
tegrazione del fondo rischi.

Art. 5
Disposizioni in materia di opere pubbliche

1. Per la realizzazione di un programma straordi-
nario di edilizia abitativa è disposto lo stanziamento
complessivo di euro 61.000.000, in ragione di euro
35.000.000 nell’anno 2006 e di euro 13.000.000 per
ciascuno degli anni 2007 e 2008. Alla suddetta spe-
sa si fa fronte per euro 51.000.000 mediante utilizzo
dei finanziamenti erogati dallo Stato in applicazione
dell’Accordo di programma del 27 ottobre 2000 in
materia di edilizia agevolata e per euro 10.000.000
con fondi regionali (UPB S08.080). Il programma è
destinato:

a) ad interventi di riqualificazione urbanistica,
edilizia e ambientale nelle aree urbane a maggior
presenza di patrimonio di edilizia residenziale pub-
blica di proprietà dei comuni e degli II.AA.CC.PP.;

b) ad interventi di costruzione e recupero, ovve-
ro di acquisto e recupero di alloggi di edilizia popo-
lare da attribuire prioritariamente in locazione a ca-
none moderato.

2. Per le opere di competenza regionale da rea-
lizzarsi in adempimento delle disposizioni normati-
ve introdotte con decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e per gli interventi pubblici ricadenti
nella fattispecie di cui all’articolo 7 della legge re-
gionale 25 novembre 2004, n. 8, i termini di cui al
comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 9 ago-
sto 2002, n. 15, e del comma 5 ter dell’articolo 62
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della legge regionale n. 11 del 1983, sono incremen-
tati di un ulteriore anno.

3. Le somme sussistenti in conto residui, non im-
pegnate alla data del 31 dicembre 2005, relative agli
interventi per la difesa del suolo ricompresi nel Pia-
no di assetto idrogeologico, sono ulteriormente con-
servate per essere utilizzate nell’esercizio successi-
vo.

4. Per le spese di completamento del complesso
integrato termale di Fordongianus è autorizzato, sul
bilancio regionale per l’anno 2006, lo stanziamento
di euro 500.000 (UPB S08.028).

5. Per l’ampliamento e la costruzione di cimiteri
di cui al comma 4 dell’articolo 4 della legge regio-
nale n. 13 del 2003, è autorizzato lo stanziamento
per l’anno 2006 di euro 3.500.000 e di euro
2.500.000 per l’anno 2007 (UPB S08.033).

6. Per la concessione di finanziamenti volti alla
realizzazione di opere pubbliche primarie e di infra-
strutture di interesse degli enti locali è autorizzato
lo stanziamento di euro 10.500.000 per l’anno 2006
e di euro 6.000.000 per ciascuno degli anni 2007 e
2008 (UPB S08.033).

7. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
900.000, per la realizzazione di un programma di
opere pubbliche di interesse provinciale e sovraco-
munale (UPB S08.053).

8. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
515.000 per l’attuazione di un programma straordi-
nario di interventi finalizzati al completamento di
mattatoi intercomunali (UPB S08.028).

9. È autorizzata la spesa di euro 1.000.000
nell’anno 2006 e di euro 4.000.000 per ciascuno de-
gli anni 2007 e 2008 per la realizzazione di investi-
menti nel comparto delle opere portuali di compe-
tenza regionale (UPB S08.031).

10. È autorizzata la spesa di euro 4.000.000 per
l’anno 2006 e di euro 2.000.000 per ciascuno degli
anni 2007 e 2008 quale finanziamento alle province
per la manutenzione di strade di loro competenza
(UPB S08.053).

11. Per l’attuazione di interventi nel settore via-
rio, ai sensi dell’articolo 14 della legge regionale 29
gennaio 1994, n. 2, e dell’articolo 7 della legge re-
gionale 7 aprile 1995, n. 6, è autorizzata la spesa di
euro 8.703.000 nell’anno 2006 e di euro 5.000.000
per ciascuno degli anni 2007 e 2008 (UPB
S08.053).

12. Per la progettazione di opere di viabilità di
interesse regionale e statale, comprese le opere di
viabilità statale da trasferire alla Regione ai sensi
dell’articolo 99 del decreto legislativo 31 marzo

1998, n. 112, è autorizzata la spesa di euro
2.000.000 nell’anno 2006 e di euro 1.000.000 per
ciascuno degli anni 2007 e 2008 (UPB S08.055).

13. È autorizzata, per ciascuno degli anni 2007 e
2008, la spesa di euro 1.000.000 per la realizzazione
di interventi strutturali sulle opere di sbarramento
esistenti (UPB S08.072).

14. È autorizzata, per ciascuno degli anni 2006 e
2007, la spesa di euro 750.000 quale contributo stra-
ordinario per i lavori di recupero e restauro della
cattedrale di Cagliari. All’attuazione dell’opera da
parte dell’ente proprietario si provvede in regime di
delega con le modalità previste dall’articolo 4 della
legge regionale n. 24 del 1987 (UPB S08.033).

15. È autorizzata, nell’anno 2006, l’ulteriore
spesa di euro 250.000 per il proseguimento degli in-
terventi previsti dal comma 24 dell’articolo 5 della
legge regionale n. 7 del 2005 (legge finanziaria
2005) (UPB S08.033).

16. L’Amministrazione regionale è autorizzata a
concedere finanziamenti ai comuni per la conces-
sione di contributi integrativi ai conduttori di abita-
zione in locazione previsti dall’articolo 11 della
Legge 9 dicembre 1998, n. 431; la relativa spesa è
valutata, per l’anno 2006, in euro 4.000.000 (UPB
S08.079).

Art. 6
Interventi a favore del sistema industriale

1. Per le finalità di cui al comma 14 dell’articolo
11 del decreto legge 14 marzo 2005, n. 35, converti-
to dalla Legge 14 maggio 2005, n. 80, concernente
l’assegnazione da parte della Regione Sardegna di
una concessione integrata per la gestione della mi-
niera di carbone del Sulcis e la produzione di ener-
gia elettrica, è autorizzata, nell’anno 2006, la spesa
di euro 200.000 a copertura degli oneri derivanti
dall’espletamento delle procedure di gara (UPB
S09.057).

2. Per le finalità di cui al comma 2 dell’articolo 3
della legge regionale n. 7 del 2005 (legge finanzia-
ria 2005), relative alla gestione liquidatoria della
Marfili Spa e delle finanziarie regionali Sigma
Invest Spa e Intex Spa e loro collegate, è autorizza-
ta, nell’anno 2006, l’ulteriore spesa di euro
3.800.000 (UPB S09.055).

3. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
9.467.000 per la realizzazione di progetti di ambien-
talizzazione territoriale con particolare riguardo
all’area di Molentargius (UPB S09.058).

4. Ai sensi dell’articolo 11 della legge regionale
n. 7 del 2005 (legge finanziaria 2005), al fine di fa-
vorire il consolidamento e l’innovazione del siste-
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ma industriale regionale nonché la nascita di nuove
iniziative che presentino condizioni di forte compe-
titività, è autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di
euro 15.000.000 per la concessione di agevolazioni
finanziarie alle PMI operanti in Sardegna.

Gli interventi, disciplinati da direttive approvate
dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore
dell’industria, sono finalizzati a:

a) promuovere il riutilizzo di immobili industria-
li in disuso;

b) sostenere operazioni di consolidamento dei
prestiti a breve termine;

c) favorire la fusione, qualificazione e sviluppo
dei Consorzi fidi;

d) favorire l’accesso ai finanziamenti nazionali
per le piccole imprese e le imprese artigiane per per-
corsi di internazionalizzazione di lungo periodo;

e) consentire il risparmio energetico delle impre-
se.

5. Per la gestione degli interventi di cui al com-
ma 4 l’Assessorato regionale dell’industria può co-
stituire apposito fondo presso enti creditizi e/o in-
termediari finanziari iscritti nell’elenco speciale di
cui all’articolo 107 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, che esercitino attività di con-
cessione di finanziamenti, da selezionarsi mediante
procedura ad evidenza pubblica (UPB S09.014,
S09.024 e S09.038).

6. Per gli oneri derivanti dall’assolvimento degli
obblighi fiscali relativi all’IVA dovuta per gli inter-
venti di cui al comma 8 dell’articolo 6 della legge
regionale 24 aprile 2001, n. 6, è autorizzata
nell’anno 2006 la spesa di euro 1.033.000 (UPB
S09.014).

Art. 7
Disposizioni in materia di lavoro

1. Per il cofinanziamento di progetti sperimenta-
li di azioni innovative in materia di politiche del la-
voro finanziati dal Ministero del lavoro, è istituito,
nel bilancio della Regione, un apposito fondo con
una dotazione iniziale di euro 1.500.000; alle dota-
zioni per gli anni successivi si provvede con legge
finanziaria (UPB S10.009).

2. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
15.500.000 per la formazione professionale dei la-
voratori in Sardegna (UPB S10.035).

3. A valere sull’UPB S10.058 (cap. 10153) una
quota pari a euro 150.000 è destinata al finanzia-
mento di un progetto relativo alla filiera lattiero-ca-
searia, prioritariamente per il comparto ovicaprino.

4. Per le finalità di cui all’articolo 9 della legge
regionale 24 dicembre 1998, n. 37, relative alle reti

di partenariato imprenditoriale, è autorizzata,
nell’anno 2006, la spesa di euro 1.000.000 (UPB
S01.045).

5. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
25.000.000 per le finalità di cui all’articolo 43 della
legge regionale n. 20 del 2005, destinate alla realizza-
zione di un programma di azioni sperimentali, nelle
forme previste dal medesimo articolo, per l’indennità
di inserimento di inoccupati e disoccupati (UPB
S10.009).

6. Le procedure previste dal comma 2 dell’artico-
lo 10 della legge regionale n. 7 del 2005 (legge finan-
ziaria 2005), non si applicano agli interventi di cui
alla lettera b) del comma 1 della medesima legge; per
gli stessi interventi trovano applicazione le procedu-
re previste dall’articolo 19 della legge regionale 24
dicembre 1998, n. 37 e successive modifiche ed inte-
grazioni.

Art. 8
Disposizioni nel settore dell’istruzione, spettaco-

lo, cultura e sport

1. A favore dell’istruzione sono autorizzati,
nell’anno 2006, i seguenti interventi:

a) la spesa di euro 5.000.000 per la concessione
di borse di studio per studenti frequentanti le scuole
pubbliche medie inferiori e superiori appartenenti a
famiglie svantaggiate (UPB S11.062);

b) la spesa di euro 2.850.000 per la concessione
di contributi alle scuole pubbliche medie superiori
per la fornitura di libri di testo in comodato agli stu-
denti appartenenti a famiglie svantaggiate (UPB
S11.062);

c) la spesa di euro 2.000.000 per l’abbattimento
dei costi di trasporto degli studenti pendolari delle
scuole medie superiori (UPB S11.062);

d) la spesa di euro 2.500.000 per la concessione
di prestiti d’onore agli studenti iscritti alle lauree
triennali e specialistiche nelle università con sede
nella regione (UPB S11.067);

e) la spesa complessiva di euro 50.000 per la
concessione di borse di studio finalizzate a scambi
di istruzione per i giovani sardi di famiglie disagiate
delle scuole medie superiori, di cui euro 32.000 a fa-
vore dell’associazione sarda Intercultura ed euro
18.000 a favore della associazione AEGEE (UPB
S11.072);

f) la spesa di euro 2.500.000 a favore delle Uni-
versità di Cagliari e Sassari per il finanziamento dei
programmi comunitari ERASMUS, SOCRATES e
LEONARDO e per il miglioramento dei servizi agli
studenti dei due atenei (UPB S11.067);
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g) la spesa di euro 78.000 a favore delle Scuole
superiori per traduttori e interpreti per le finalità
previste dall’articolo 24 della legge regionale 6 di-
cembre 1997, n. 32 (UPB S11.067);

h) la spesa di euro 65.000 a favore della Facoltà
teologica della Sardegna, quale contributo per le
spese di funzionamento (UPB S11.067);

i) la spesa di euro 300.000 per la realizzazione
degli interventi previsti dal comma 6 dell’articolo 5
della legge regionale 24 aprile 2001, n. 6, relativi
alla concessione di borse di studio per la frequenza
della scuola speciale regionale per la formazione
degli insegnanti della scuola secondaria (UPB
S11.072);

1) la spesa di euro 100.000 da destinare al finan-
ziamento di progetti di ricerca scientifica e di riviste
culturali aventi prevalentemente riferimento alla re-
altà sarda, dei quali euro 50.000 a favore di progetti
finalizzati alla ricerca sulla Sindrome di Crisponi;
destinatari degli interventi possono essere, oltre ai
soggetti privati, gli istituti di ricerca ad esclusione
delle Università (UPB S11.072);

m) la dotazione del fondo a favore delle sedi uni-
versitarie decentrate, di cui alla lettera a) del comma
1 dell’articolo 12 della legge regionale n. 7 del 2005
(legge finanziaria 2005), per l’anno 2006, pari ad
euro 6.900.000 è ripartita come segue (UPB
S11.067):

1) corsi universitari ad Olbia
euro 129.000
2) corsi universitari a Tempio Pausania
euro 86.000
3) corsi universitari ad Alghero
euro 750.000
4) Consorzio universitario per la promozione de-

gli studi universitari nella Sardegna centrale
euro 3.100.000
5) Consorzio Uno di Oristano
euro 2.220.000
6) Consorzio Forgea International
euro 170.000
7) Associazione universitaria Sulcis-Iglesiente

(AUSI)
euro 445.000
n) la spesa di euro 150.000 per le finalità di cui

all’articolo 7 della legge regionale 22 dicembre
2003, n. 13, relative a interventi a favore della gio-
ventù (UPB S11.072).

2. Il comma 2 dell’articolo 12 della legge regio-
nale n. 7 del 2005 (legge finanziaria 2005), è sosti-
tuito dal seguente:

“2. L’Amministrazione regionale è autorizzata a
concedere contributi finalizzati all’abbattimento dei
costi legati al ”fitto casa" a studenti universitari fre-
quentanti corsi di laurea in università italiane o este-
re, la cui corrispondente classe di laurea non è pre-
sente negli ordinamenti delle Facoltà delle Univer-
sità della Sardegna. Entro trenta giorni dall’entrata
in vigore della presente legge sono emesse le relati-
ve direttive.". Per l’esercizio finanziario 2006 è au-
torizzata la spesa di euro 250.000 (UPB S11.067).

3. Le disposizioni di cui al comma 19 dell’arti-
colo 25 della legge regionale n. 7 del 2002 (legge fi-
nanziaria 2002) relative alla rendicontazione dei fi-
nanziamenti regionali concessi in materia di diritto
allo studio, sono estese anche ai contributi concessi
ai sensi della legge regionale 22 giugno 1992, n. 12
(Interventi a sostegno delle attività delle Università
della terza età in Sardegna).

4. A favore delle attività di cultura, spettacolo e
sport sono autorizzati i seguenti interventi:

a) una spesa valutata in annui euro 200.000 per il
funzionamento della Sardegna Film Commission
(UPB S11.052);

b) la concessione di un contributo annuo valuta-
to in euro 35.000 a favore della Fondazione Maria
Carta, per le spese di funzionamento e per l’attività
istituzionale (UPB S11.015);

c) la concessione di un contributo annuo valuta-
to in euro 35.000 per il funzionamento del Consor-
zio del Parco Grazia Deledda (UPB S11.052);

d) la concessione di un contributo annuo valuta-
to in euro 30.000 all’amministrazione provinciale di

Nuoro per l’organizzazione del Premio Grazia
Deledda (UPB S11.052);

e) la concessione di un contributo annuo valuta-
to in euro 134.000 a favore del Centro studi filologi-
ci sardi per le spese di funzionamento (UPB
S11.052);

f) il contributo regionale di cui alla legge regio-
nale 9 giugno 1989, n. 35 (Partecipazione della Re-
gione alla creazione della Fondazione e al finanzia-
mento del Premio letterario intitolato a Giuseppe
Dessì) è erogato annualmente alla Fondazione Giu-
seppe Dessì di Villacidro;

g) la spesa di euro 650.000 per il restauro e il
consolidamento di chiese di particolare interesse
storico ed artistico nell’anno 2006 (UPB S11.027);

h) per le finalità di cui al comma 13 dell’articolo
12 della legge regionale n. 7 del 2005 (legge finan-
ziaria 2005), riferite all’anno 2006, lo stanziamento
di euro 90.000 (UPB S11.048).
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5. L’Amministrazione regionale concorre alla
realizzazione del Servizio bibliotecario Nazionale
(SBN), promuovendo attività di catalogazione di
beni librari e documentari da affidare in convenzio-
ne a cooperative e società. Per i suddetti fini è auto-
rizzata prioritariamente la prosecuzione delle attivi-
tà in essere ai sensi degli articoli 92 e 93 della legge
regionale 4 giugno 1988, n. 11 (Azioni 7/A2, 7/A3 e
7/BI); i relativi oneri sono valutati in euro 1.000.000
per ciascuno degli anni 2006 e 2007 (UPB S11.033).

6. A partire dall’esercizio finanziario 2007 il ter-
mine per la presentazione delle domande di contri-
buto di cui alle sottoindicate leggi regionali è fissato
nella data del 15 febbraio di ogni anno:

a) legge regionale 21 giugno 1950, n. 17 (Eroga-
zione di contributi per lo spettacolo e per manifesta

zioni culturali, artistiche e sportive);
b) legge regionale 18 novembre 1986, n. 64

(Interventi regionali per lo sviluppo delle attività
musicali popolari);

c) legge regionale 22 gennaio 1990, n. 1, articolo
56 (Interventi per le attività teatrali e musicali) e arti-
colo 60 (Finanziamenti per l’attività istituzionale di
enti ed organismi con finalità didattiche e sociocultu-
rali);

d) legge regionale 22 giugno 1992, n. 12 (Inter-
venti a sostegno delle attività delle Università della
terza età in Sardegna);

e) legge regionale 15 ottobre 1997, n. 28 (Interven-
ti a favore della istituzione delle scuole civiche di mu-
sica);

f) legge regionale 17 maggio 1999, n. 17 (Prov-
vedimenti per lo sviluppo dello sport in Sardegna);

g) legge regionale 15 ottobre 1997, n. 26 (Pro-
mozione e valorizzazione della cultura e della lin-
gua della Sardegna).

7. Per l’anno 2006 le domande di ammissione ai
benefici di cui alle leggi regionali elencate al com-
ma 6 devono essere presentate entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge.

8. I soggetti beneficiari di. contributi relativi ad
attività da svolgersi nell’anno di riferimento del
contributo medesimo devono provvedere alla relati-
va rendicontazione secondo le modalità stabilite
dalle vigenti norme, entro i tre mesi successivi alla
data dell’evento, pena la revoca del contributo me-
desimo.

9. Le somme assegnate agli enti locali per la rea-
lizzazione dei programmi di edilizia scolastica ai
sensi del comma 2 dell’articolo 5 della legge regio-
nale 24 aprile 2001, n. 6, sono mantenute nei bilanci
degli enti beneficiari fino alla data del 31 dicembre

2006, ancorché non impegnate entro i termini di
legge.

Art. 9
Disposizioni in materia

di sanità e assistenza sociale

1. L’integrazione regionale al finanziamento
della spesa sanitaria è determinata sulla base della
definizione della stessa spesa da parte dello Stato,
intervenuta con apposita delibera del CIPE; per tale
finalità, nell’anno 2006, è autorizzata una spesa va-
lutata in euro 702.204.000 (UPB S12.029 e
S12.030).

2. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
100.000 a favore del coordinamento regionale della
Lega italiana per la lotta contro i tumori, per il fun-
zionamento e per l’attuazione di un programma di
educazione sanitaria (UPB S12.027).

3. Per le finalità di cui alla lettera a) del comma
15 dell’articolo 13 della legge regionale n. 7 del
2005 (legge finanziaria 2005), relative ad uno stu-
dio delle malattie ereditarie del metabolismo, è au-
torizzata, nell’anno 2006, l’ulteriore spesa di euro
200.000 (UPB S12.027).

4. Per la riorganizzazione delle funzioni regio-
nali in materia di donazioni, prelievi e trapianti di
organi, tessuti e cellule, è autorizzata, nell’anno
2006, la spesa di euro 1.500.000 (UPB S12.044).

5. È autorizzato, nell’anno 2006, lo stanziamen-
to di euro 820.000 quale contributo straordinario a
favore dell’Istituto zooprofilattico della Sardegna
per lo svolgimento delle proprie attività (UPB
S12.057).

6. Per fronteggiare l’epizoozia denominata “blue
tongue” di cui agli articoli 6 e 8 della legge regiona-
le 29 dicembre 2003, n. 15, è autorizzata una spesa
valutata in annui euro 600.000 (UPB S12.059).

7. È autorizzata, nell’anno 2006, l’erogazione di
un ulteriore contributo di euro 50.000 a favore del
“Coordinamento volontario penitenziario di Caglia-
ri ONLUS” per la realizzazione, presso la Casa cir-
condariale di Buoncammino, in accordo con la rela-
tiva direzione e nell’ambito delle previsioni del nu-
ovo ordinamento penitenziario, di un progetto-pilo-
ta consistente nell’attivazione, mediante apposito
sportello, di servizi a favore dei detenuti e delle ri-
spettive famiglie (UPB S12.068).

8. Per la prosecuzione degli interventi previsti
dal comma 9 dell’articolo 15 della legge regionale
n. 3 del 2003, è autorizzata una spesa valutata in an-
nui euro 200.000 (UPB S12.068).

9. Fino all’approvazione del provvedimento di
riordino delle provvidenze di cui all’articolo 48 del-
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la legge regionale 23 dicembre 2005, n. 23 (Sistema
integrato dei servizi alla persona), a favore dei citta-
dini affetti da neoplasia maligna di cui alla lettera f)
dell’articolo 1 della legge regionale 3 dicembre
2004, n. 9, sono erogati esclusivamente i rimborsi
per le spese di viaggio e soggiorno.

10. Il 20 per cento delle risorse destinate agli in-
terventi di cui all’articolo 3 della legge regionale 30
marzo 1997, n. 20, è attribuito alle aziende sanitarie
locali interessate per la predisposizione e la diretta
realizzazione di progetti terapeutici riabilitativi a
favore di persone con disturbo mentale.

11. È autorizzata per ciascuno degli anni 2006,
2007 e 2008 la spesa di euro 400.000 per la realizza-
zione di attività finalizzate al reinserimento sociale
e lavorativo, a favore di persone con provvedimenti
penali detentivi e/o in esecuzione penale esterna,
gestite da organizzazioni ONLUS, in raccordo con
gli uffici regionali dell’Esecuzione penale esterna,
il Centro giustizia minorile e le rispettive Magistra-
ture di sorveglianza (UPB S12.068).

12. Al fine di accelerare le procedure di appro-
vazione delle opere di edilizia sanitaria e di accre-
scere la capacità di spesa, le funzioni del Comitato
tecnico regionale sanitario, previste dalla lettera c)
dell’articolo 4 della legge regionale 23 novembre
1962, n. 18 (Abrogazione della legge regionale 2
febbraio 1950, n. l, e istituzione del Comitato tecni-
co regionale sanitario), sono attribuite, in relazione
al valore dei progetti, rispettivamente, alla sezione
competente per materia del Comitato tecnico ammi-
nistrativo regionale e al Comitato tecnico ammini-
strativo provinciale di cui agli articoli 13 e 18 della
legge regionale n. 24 del 1987. La legge regionale n.
18 del 1962 è abrogata.

13. Al fine di garantire il completamento di in-
terventi di edilizia sanitaria e di ammodernamento
tecnologico che risultano incompiuti e a rischio di
degrado, è autorizzata, nell’anno 2006, la spesa
complessiva di euro 66.000.000. Il relativo pro-
gramma di intervento è approvato dalla Giunta re-
gionale, su proposta dell’Assessore regionale
dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale, tenuto
conto di criteri di urgenza, ai sensi della lettera i)
dell’articolo 4, della legge regionale n. 1 del 1977 e
successive modifiche ed integrazioni (UPB
S12.029).

Art. 10
Disposizioni in materia di trasporti

1. A valere sullo stanziamento recato dall’UPB
S13.021 una quota, per un importo fino ad euro

10.100.000, è destinata alla copertura degli oneri
derivanti dai rinnovi del CCNL del trasporto pubbli-
co locale.

2. Al fine del potenziamento del servizio di traspor-
to finalizzato all’abbattimento della dispersione scola-
stica nelle scuole superiori, è autorizzata, nell’anno
2006, la spesa di euro 3.000.000 (UPB S13.021).

3. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
1.332.000 per la copertura degli oneri derivanti dal-
la liquidazione della Porto Terminal Mediterraneo
Spa (PTM) (UPB S13.015).

Capo III
Disposizioni in materia di personale

Art. 11
Contrattazione collettiva

e contenimento della spesa

1. Ai fini di quanto disposto dal comma 1
dell’articolo 62 della legge regionale n. 31 del 1998
(Disciplina del personale regionale e dell’organiz-
zazione degli uffici della Regione), l’ammontare
massimo delle risorse da destinare alla contrattazio-
ne collettiva relativa al biennio economico
2006-2007, nell’ambito del quadriennio contrattua-
le 2006-2009, è determinato in euro 16.071.000,
con il limite di spesa a regime di euro 10.744.000.
La spesa, quantificata per l’anno 2006 in euro
5.327.000 ed in euro 10.744.000 per gli anni succes-
sivi, grava sulla UPB S03.005.

2. Gli enti soggetti all’applicazione della predetta
legge regionale n. 31 del 1998 con oneri contrattuali a
carico dei propri bilanci provvedono all’iscrizione
delle relative somme in conformità al disposto del
comma 1.

Capo IV
Disposizioni diverse

Art. 12
Disposizioni varie

1. Per le finalità di cui al comma 2 dell’articolo
17 della legge regionale n. 3 del 2003, relative
all’abbattimento dei costi obbligatori di assicura-
zione dei volontari ai sensi della legge regionale 13
settembre 1993, n. 39, è autorizzata una spesa annua
valutata in euro 300.000 (UPB S01.022).

2. Per la redazione ed il funzionamento del sito
internet istituzionale della Regione è autorizzata
una spesa valutata in annui euro 200.000 (UPB
S01.054).

3. Per le finalità di cui alla lettera b) del comma
2 dell’articolo 2 della legge regionale n. 7 del 2005 è
autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
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13.000.000; per gli anni successivi si provvede con
legge finanziaria (UPB S03.089).

4. Per le finalità di cui all’articolo 39 della legge
regionale n. 7 del 2005 (legge finanziaria 2005), re-
lative al riordino del patrimonio immobiliare, è au-
torizzata, nell’anno 2006, l’ulteriore spesa di euro
200.000 (UPB S04.035).

Art. 13
Copertura finanziaria

1. Le spese derivanti dall’applicazione della pre-
sente legge trovano copertura nelle previsioni d’en-
trata del bilancio pluriennale della Regione per il

triennio 2006-2007-2008 ed in quelle dei bilanci per
gli anni successivi.

Art. 14
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno del-
la sua pubblicazione nel BURAS.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 24 febbraio 2006

Soru
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LEGGE REGIONALE 24 febbraio 2006, n. 2

Bilancio di previsione per l’anno 2006 e bilan-
cio pluriennale per gli anni 2006 - 2008

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Stato di previsione dell’entrata

Art. 1

1. Sono autorizzati l’accertamento, la riscossio-
ne e il versamento, secondo le leggi in vigore, delle
entrate dovute alla Regione per l’anno 2006, dal 1 °
gennaio al 31 dicembre, giusta lo stato di previsione
dell’entrata annesso alla presente legge.

Art. 2

1. L’Assessore regionale della programmazione, bi-
lancio, credito ed assetto del territorio è autorizzato, ove
occorra, a disporre con propri decreti l’istituzione nello
stato di previsione dell’entrata di nuovi capitoli nell’am-
bito delle corrispondenti unità previsionali di base istitui-
te o da istituire col medesimo provvedimento.

Totale generale della spesa

Art. 3

1. È approvato in euro 9.515.778.000 in termini
di competenza ed in euro 8.770.825.000 in termini
di cassa, dal 1° gennaio al 31 dicembre, il totale del-
la spesa della Regione per l’anno 2006.

Stati di previsione della spesa

Art. 4

1. Sono autorizzati gli impegni, le liquidazioni ed i
pagamenti delle spese, secondo le leggi in vigore, per
l’anno 2006, dal 1° gennaio al 31 dicembre, in confor-
mità degli stati di previsione della spesa annessi alla
presente legge (tabelle da 01 a 13) entro i limiti dei ri-
spettivi stanziamenti di competenza e di cassa in con-
formità di quanto disposto dal comma 1 dell’articolo
40 della legge regionale 5 maggio 1983, n. 11.

Elenchi

Art. 5

1. Per gli effetti di cui all’articolo 23 della legge
regionale n. 11 del 1983 sono considerate spese ob-
bligatorie e d’ordine quelle iscritte nell’elenco n. 1
annesso alla presente legge.

Art. 6

1. Per gli effetti di cui all’articolo 24 della legge
regionale n. 11 del 1983, sono considerate spese oc-
correnti per restituire tributi indebitamente riscossi,
o tasse e imposte su prodotti che si esportano, per
integrare le assegnazioni relative a stipendi, pensio-

ni e altri assegni fissi, tassativamente autorizzati e
regolati per legge e per integrare le dotazioni dei
fondi speciali per la riassegnazione delle somme pe-
rente agli effetti amministrativi e del fondo di riser-
va per le spese obbligatorie e d’ordine, iscritti nello
stato di previsione della spesa dell’Assessorato del-
la programmazione, bilancio, credito e assetto del
territorio, quelle iscritte nell’elenco n. 2 annesso
alla presente legge.

Art. 7

1. Per gli effetti di cui al comma 1 dell’articolo
25 della legge regionale n. 11 del 1983, sono consi-
derate spese occorrenti per la restituzione di somme
avute in deposito o per il pagamento di quote di en-
trata devolute ad enti e istituti, o di somme comun-
que riscosse per conto di terzi, quelle iscritte
nell’elenco n. 3 annesso alla presente legge.

Quadro generale riassuntivo
Bilancio annuale

Art. 8

1. È approvato il quadro generale riassuntivo del
bilancio della Regione per l’anno finanziario dal 1 °
gennaio al 31 dicembre 2006.

Art. 9

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio è autorizzato
a disporre, con proprio decreto, previa deliberazio-
ne della Giunta regionale adottata su proposta
dell’Assessore regionale medesimo di concerto con
gli Assessori competenti per le assegnazioni a desti-
nazione non vincolata*, l’istituzione di appositi ca-
pitoli negli stati di previsione della spesa nell’ambi-
to delle corrispondenti unità previsionali di base
istituite o da istituire col medesimo provvedimento,
e l’iscrizione ad essi, in corrispondenza con gli ac-
certamenti effettuati in conto dei correlativi capitoli
dello stato di previsione dell’entrata, istituiti a’ ter-
mini dell’articolo 2, in conformità della specifica
destinazione data ai fondi assegnati alla Regione
dallo Stato, dalla Unione europea o da altri enti, in
applicazione di apposite norme.

2. Si prescinde dalla deliberazione della Giunta re-
gionale per le reiscrizioni di assegnazioni statali con
vincolo di specifica destinazione di cui sia stata accerta-
ta l’economia di stanziamento nell’anno 2005 con con-
testuale minore accertamento della relativa entrata.

3. Con lo stesso procedimento di cui al comma 1
è autorizzata l’iscrizione dei fondi medesimi a capi-
toli già esistenti.
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4. Con la procedura di cui al comma 1 sono auto-
rizzate:

a) l’iscrizione delle quote dei mutui contratti
dalla Regione, ivi compresi quelli i cui oneri di am-
mortamento siano assunti a carico del bilancio dello
Stato;

b) le variazioni di bilancio necessarie a dare at-
tuazione ai programmi integrati d’area approvati a’
termini della legge regionale 26 febbraio 1996, n.
14, agli interventi inclusi nella programmazione ne-
goziata e agli accordi di programma approvati dalla
Giunta regionale, attingendo dalle disponibilità del
capitolo 03040 (UPB S03.008) e, ove occorra, an-
che mediante le modalità di cui all’articolo 2 della
legge regionale 12 marzo 1976, n. 12.

Art. 10

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio è autorizza-
to, con proprio decreto, ad apportare le variazioni di
bilancio, anche mediante applicazione della proce-
dura prevista dall’articolo 2 della legge regionale n.
12 del 1976, necessarie per l’attuazione delle ordi-
nanze del Commissario governativo emesse a’ ter-
mini del comma 1 dell’articolo 6 dell’ordinanza del
Presidente del Consiglio dei ministri 28 giugno
1995 e dell’articolo 8 dell’ordinanza del Presidente
del Consiglio dei ministri 14 dicembre 2004, n.
3387.

Art. 11

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio è autorizza-
to, con proprio decreto, ad integrare la dotazione del
fondo di cassa di cui all’articolo 31 bis della legge
regionale n. 11 del 1983 (UPB S03.003 - cap.
03013) in corrispondenza con l’accertamento di nu-
ove entrate di cassa.

Art. 12

1. Ai fini dell’attuazione dei programmi operati-
vi e delle iniziative comunitarie inseriti nel quadro
comunitario di sostegno per gli anni 2000-2006, nel
rispetto delle disposizioni contenute nel regolamen-
to comunitario n. 1260/1999 e dei vincoli imposti
dall’Unione europea, l’Assessore regionale della
programmazione, bilancio, credito e assetto del ter-
ritorio è autorizzato ad apportare, con proprio de-
creto, variazioni compensative tra unità previsionali
di base, fermo restando il piano finanziario appro-
vato con decisione della Commissione europea, an-
che mediante l’applicazione della procedura di cui
all’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 1976.

Art. 13

1. Al fine del recepimento delle modifiche dei
programmi finanziati con il concorso dell’Unione
europea e sulla base delle autorizzazioni emesse
dalla stessa, l’Assessore regionale della program-
mazione, bilancio, credito ed assetto del territorio è
autorizzato a disporre, con proprio decreto da comu-
nicare entro cinque giorni alla Giunta regionale e
alla competente Commissione consiliare, le neces-
sarie variazioni di bilancio, anche con l’applicazio-
ne della procedura di cui all’articolo 2 della legge
regionale n. 12 del 1976 attingendo, ove occorra,
per il cofinanziamento regionale, al fondo di cui
all’articolo 23 della legge regionale n. 11 del 1983
(UPB S03.002).

Art. 14

1. Per gli obblighi derivanti dall’applicazione
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446,
modificato dal decreto legislativo 10 aprile 1998, n.
137, relativi all’imposta regionale sulle attività pro-
duttive (IRAP), l’Assessore regionale della pro-
grammazione, bilancio, credito e assetto del territo-
rio è autorizzato a disporre con propri decreti, in
corrispondenza con gli accertamenti effettuati in
conto dei capitoli d’entrata 11607 e 11608 (UPB
E03.032), l’adeguamento degli stanziamenti dei ca-
pitoli di spesa 03160 e 03162 (UPB S03.043) e
12115 (UPB S12.030) anche mediante variazioni
compensative tra gli stessi capitoli, ancorché riferiti
ad unità previsionali di base differenti.

Art. 15

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio è autorizza-
to, ove occorra, a disporre con propri decreti l’ade-
guamento degli stanziamenti dei capitoli di spesa
relativi alla quota capitale e/o interessi delle rate di
ammortamento dei mutui contratti dalla Regione,
mediante variazioni compensative tra gli stessi, an-
corché riferiti ad unità previsionali di base differen-
ti.

Art. 16

1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di
cui al decreto del Ministero dell’economia e delle
finanze del 19 febbraio 2005 (Codificazione, moda-
lità e tempi per l’attuazione del SIOPE per le regioni
e le province autonome di Trento e Bolzano),
l’Assessore della programmazione, bilancio, credi-
to e assetto del territorio, con proprio decreto da in-
viarsi, per conoscenza, alla competente Commissio-
ne consiliare, provvede alle necessarie variazioni di
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bilancio nel rispetto dello stanziamento autorizzato
dalla legge di bilancio.

Disposizioni diverse

Art. 17

1. Lo stanziamento di cui all’articolo 83 della
legge regionale 7 aprile 1995, n. 6, è trasferito, con
decreto dell’Assessore regionale della programma-
zione, bilancio, credito ed assetto del territorio, an-
che mediante l’applicazione delle procedure di cui
all’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 1976, ai
vari capitoli esistenti o da istituire nell’ambito delle
corrispondenti unità previsionali di base individuate
nel programma di spesa.

Art. 18

1. Al fine dell’attuazione del comma 3 dell’arti-
colo 31 della legge regionale 13 novembre 1998, n.
31, l’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito ed assetto del territorio, con pro-
prio decreto, provvede all’iscrizione delle somme
derivanti dai compensi corrisposti da terzi ai diri-
genti dell’Amministrazione regionale in conto del
capitolo 02071 (UPB S02.066) previo accertamento
in conto del capitolo d’entrata 34010 (UPB
E02.047).

Art. 19

1. Al fine dell’attuazione dell’articolo 103 del
contratto collettivo regionale di lavoro per gli anni
1998-2001, il direttore generale dell’Assessorato
della programmazione, bilancio, credito e assetto
del territorio provvede, sulla base della determina-
zione, emessa su conforme deliberazione della
Giunta regionale, del direttore del servizio compe-
tente dell’Assessorato degli affari generali, perso-
nale e riforma della Regione, a ripartire lo stanzia-
mento dei fondi unici di cui ai capitoli 02072,
02072-01 (UPB S02.053) ai vari fondi per la retri-
buzione di rendimento e di posizione, attribuiti a
ciascuna direzione generale.

2. Con le medesime procedure di cui al comma 1
si provvede alle variazioni di bilancio conseguenti
all’utilizzo del fondo di cui al capitolo 02072-01
(UPB S02.053).

Art. 20

1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni
contrattuali in materia di fondi di cui agli articoli
102 e 102 bis del contratto collettivo regionale del
lavoro 2002-2005, l’Assessore regionale della pro-
grammazione, bilancio, credito ed assetto del terri-
torio è autorizzato, con proprio decreto, su proposta
dell’Assessore regionale degli affari generali, per-

sonale e riforma della Regione, ad apportare le va-
riazioni di bilancio necessarie per l’utilizzo delle
economie di spesa individuate dalle citate disposi-
zioni da destinare ai fondi medesimi.

2. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 10 del
contratto collettivo regionale di lavoro del persona-
le con qualifica dirigenziale biennio economico
2000-2001 e con le stesse modalità indicate nel
comma 1, sono apportate le variazioni di bilancio
necessarie per l’utilizzo delle economie di spesa re-
alizzate in conto delle risorse destinate alla copertu-
ra degli oneri assicurativi.

Art. 21

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio, con proprio
decreto, provvede a trasferire, dai corrispondenti
capitoli, le somme relative alle spese di missione
destinate all’attuazione di interventi, progetti, pro-
grammi cofinanziati dall’Unione europea, dallo Sta-
to o da altri enti pubblici da imputarsi ai capitoli
02053 e 02054 (UPB S02.048).

Art. 22

1. I trasferimenti dai fondi di cui all’articolo 29
della legge regionale n. 11 del 1983, relativi alla re-
visione dei prezzi contrattuali, possono essere di-
sposti a favore dei vari capitoli compresi nel titolo
II, categoria 1, degli stati di previsione della spesa,
nell’ambito delle corrispondenti unità previsionali
di base, nonché del capitolo 08139 (UPB S08.028)
dello stato di previsione della spesa dell’Assessora-
to dei lavori pubblici.

2. Nel caso in cui i capitoli di provenienza fosse-
ro stati nel frattempo soppressi, i loro corrisponden-
ti possono essere reistituiti, ai fini di cui al comma
1, con decreto dell’Assessore regionale della pro-
grammazione, bilancio, credito ed assetto del terri-
torio.

3. Si prescinde dalla deliberazione della Giunta
regionale per i trasferimenti sino a euro 260.000.

Art. 23

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito ed assetto del territorio, su confor-
me deliberazione della Giunta regionale adottata su
proposta dell’Assessore regionale medesimo, di
concerto con gli Assessori rispettivamente interes-
sati, è autorizzato a disporre, con proprio decreto,
l’iscrizione ai competenti capitoli di spesa, in corri-
spondenza con gli accertamenti effettuati in conto
dei capitoli d’entrata 32404, 32405 (UPB E01.078),
36203-01 (UPB E08.065) e 36203-02 (UPB
E08.027) degli importi corrispondenti, o delle mi-
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nori somme effettivamente occorrenti agli interessi
attivi maturati sui conti correnti di cui al comma 5
dell’articolo 4 della legge regionale 7 gennaio 1975,
n. 1, agli interessi attivi maturati sulle somme ero-
gate agli enti locali con vincolo di destinazione spe-
cifica ed alle economie realizzate rispetto ai fondi
messi a disposizione degli enti stessi, di cui al com-
ma 3 dell’articolo 9 della medesima legge, al 31 di-
cembre 2005.

2. Nel caso in cui gli enti gestori e gli enti locali
interessati abbiano richiesto - a’ termini rispettiva-
mente del comma 6 dell’articolo 4 e del comma 3
dell’articolo 9 della legge regionale n. 1 del 1975 -
la riassegnazione degli importi degli interessi e del-
le economie realizzate e l’Amministrazione regio-
nale disponga l’accoglimento di tali richieste prima
che siano avvenuti i rispettivi versamenti, alle rias-
segnazioni stesse può farsi luogo - previa l’adozione
di provvedimenti di variazione di bilancio di cui al
comma 1 e sulla base della dimostrazione dei corre-
lativi accertamenti d’entrata - mediante l’emissione
di ordinativi diretti da commutarsi in quietanze di
entrata.

Art. 24

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito ed assetto del territorio, con pro-
prio decreto, è autorizzato ad iscrivere, previo ac-
certamento in conto del capitolo di entrata 36211
(UPB E04.083), le somme derivanti dalla vendita
delle riproduzioni della Carta tecnica regionale, in
conto del capitolo 04198 (UPB S04.125) per essere
utilizzate ai fini dell’aggiornamento della Carta me-
desima e della produzione di materiale cartografico.

Art. 25

1. Gli stanziamenti sussistenti in conto compe-
tenza e in conto residui sul capitolo 04048 (UPB
S04.020) di cui all’articolo 19 della legge regionale
24 dicembre 1998, n. 37, sono trasferiti per quanto
di competenza ai relativi capitoli delle UPB
S04.077 (capitolo 04148), S04.086 (capitolo
04153), S04.094 (capitolo 04156), S04.079 (capito-
lo 04160), S04.027 (capitolo 04164), S04.029 (capi-
tolo 04168); al trasferimento provvede, con proprio
decreto, l’Assessore regionale della programmazio-
ne, bilancio, credito e assetto del territorio, su pro-
posta dell’Assessore regionale degli enti locali, fi-
nanze e urbanistica, anche mediante l’applicazione
della procedura di cui all’articolo 2 della legge re-
gionale n. 12 del 1976.

Art. 26

1. Ai sensi del comma 3 dell’articolo 35 della
legge regionale 11 ottobre 1985, n. 23, l’Assessore
regionale della programmazione, bilancio, credito
ed assetto del territorio è autorizzato a disporre, con
propri decreti, in corrispondenza degli accertamenti
effettuati in conto del capitolo di entrata 36213
(UPB E04.076) l’iscrizione ai capitoli di spesa
04186, 04187 (UPB S04.111) e 04231 (UPB
S04.112) delle somme relative ai rimborsi delle an-
ticipazioni concesse a favore dei comuni per la reda-
zione e l’attuazione dei piani di risanamento urbani-
stico.

Art. 27

1. Ai fini dell’applicazione del decreto ministe-
riale 3 settembre 1998, n. 370, l’Assessore regiona-
le della programmazione, bilancio, credito ed asset-
to del territorio è autorizzato a disporre, con propri
decreti, in corrispondenza degli accertamenti effet-
tuati in conto del capitolo di entrata 35004 (UPB
E05.020) l’iscrizione al capitolo di spesa 05061
(UPB S05.020) delle somme relative alla riscossio-
ne delle spese amministrative per le procedure di
notifica e di sorveglianza delle spedizioni transfron-
taliere.

Art. 28

1. All’utilizzo degli stanziamenti iscritti in conto
dei capitoli 05056 (UPB S05.020) e 05062 (UPB
S05.021) si provvede previo accertamento delle
correlative entrate in conto del capitolo 11605 (UPB
E05.013).

Art. 29

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio, con proprio
decreto, è autorizzato a disporre, in corrispondenza
degli accertamenti effettuati in conto del capitolo di
entrata 36238 (UPB E06.077), l’iscrizione al capito-
lo 06322 (UPB S06.058) delle somme relative alla
riscossione delle spese di partecipazione alle fiere
agro-alimentari.

Art. 30

1. Lo stanziamento di cui alla legge regionale 9
agosto 2002, n. 13, (UPB S06.030 - capitolo
06103), è trasferito ai competenti capitoli delle UPB
S06.067, S06.074, S06.087, S06.081, sulla base dei
fabbisogni di pagamento rappresentati dai rispettivi
Servizi ripartimentali dell’agricoltura; al relativo
trasferimento provvede, con proprio decreto,
l’Assessore regionale della programmazione, bilan-
cio, credito e assetto del territorio, su proposta
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dell’Assessore regionale dell’agricoltura e riforma
agro-pastorale, secondo le disposizioni previste dal-
la legge regionale n. 12 del 1976. Con le stesse mo-
dalità sono, altresì, autorizzate variazioni compen-
sative tra le suddette unità previsionali di base.

Art. 31

1. Ai fini dell’applicazione della lettera f)
dell’articolo 13 della Legge 5 agosto 1978, n. 457,
l’Assessore regionale della programmazione, bilan-
cio, credito e assetto del territorio è autorizzato a di-
sporre, con propri decreti, in corrispondenza con gli
accertamenti effettuati in conto del capitolo d’entra-
ta 36126 (UPB E08.075), l’iscrizione al capitolo di
spesa 08162 (UPB S08.079) delle somme da versare
alla Cassa depositi e prestiti, a seguito dei rimborsi
dei contributi erogati per gli interventi di edilizia
agevolata.

2. Gli oneri relativi al pagamento delle semestra-
lità di contributo per gli interventi di edilizia rurale,
attivati ai sensi dell’articolo 26 della Legge n. 457
del 1978, fanno carico allo stanziamento iscritto nel
capitolo di spesa 08171 (UPB S08.080).

Art. 32

1. Gli stanziamenti iscritti in conto del capitolo
08005 (UPB S08.005) possono essere utilizzati, ol-
tre che per i compensi da corrispondere alle imprese
esecutrici di opere immobiliari a diretto carico della
Regione, per i maggiori oneri dovuti dagli enti dele-
gati dall’Assessorato dei lavori pubblici per l’attua-
zione degli interventi nelle zone interne previsti dal-
la delibera del CIPE del 3 agosto 1998, relativi
all’azione organica 6.3 - Interventi nelle zone inter-
ne.

Art. 33

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio, con proprio
decreto, è autorizzato ad iscrivere in conto del capi-
tolo 08166 (UPB S08.079), previo accertamento in
conto del capitolo di entrata 36126 (UPB E08.075),
le somme derivanti da recuperi relativi ai contributi
erogati per interventi di edilizia agevolata, ai fini
della tenuta, manutenzione e informatizzazione
dell’anagrafe dei beneficiari delle agevolazioni in
materia di edilizia residenziale.

Art. 34

1. Per le finalità previste dal comma 4 dell’arti-
colo 164 del testo unico delle disposizioni legislati-
ve in materia di beni culturali e ambientali di cui al
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, l’Asses-
sore regionale della programmazione, bilancio, cre-

dito e assetto del territorio è autorizzato a disporre,
con proprio decreto, in corrispondenza degli accer-
tamenti effettuati in conto dei capitoli d’entrata
35013 (UPB E11.044), 35013-02 (UPB E11.050),
35013-01 (UPB E11.055) , 35013-03 (UPB
E11.060) l’iscrizione in conto dei capitoli di spesa
11347 (UPB S11.080), 11352 (UPB S11.085),
11357 (UPB S11.090) e 11362 (UPB S11.095) delle
somme provenienti dalle sanzioni erogate a’ termini
dell’articolo 15 della Legge 25 giugno 1939, n.
1497.

Art. 35

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito ed assetto del territorio, su confor-
me deliberazione della Giunta regionale, adottata su
proposta dell’Assessore regionale medesimo di
concerto con l’Assessore regionale dell’igiene e sa-
nità e assistenza sociale, è autorizzato a disporre,
con propri decreti, il trasferimento delle somme
iscritte ai fondi da ripartire di cui ai capitoli 12113,
12116 e 12118 (UPB S12.030), ai capitoli esistenti
ed a quelli da istituire nell’ambito delle corrispon-
denti unità previsionali di base, istituite o da istitui-
re, per l’applicazione della Legge 23 dicembre
1978, n. 833.

2. Con le stesse modalità indicate nel comma 1
ed in relazione alle quantificazioni definitive che
sono accertate nel corso dell’applicazione dei criteri
di riparto del Fondo sanitario nazionale previsti
dall’articolo 17 della Legge 22 dicembre 1984, n.
887, è autorizzato il ripristino - mediante opportuna
riduzione degli stanziamenti portati dai vari capitoli
di spesa alimentati dalla quota regionale del Fondo
sanitario nazionale - delle disponibilità occorrenti
nei fondi da ripartire di cui ai precitati capitoli
12113 e 12116 (UPB S12.030).

Art. 36

1. Le articolazioni dei capitoli di spesa, ancora
operanti, effettuate ai sensi del comma 1 dell’artico-
lo 17 della legge regionale 30 maggio 1989, n. 18,
nell’anno 1998, per l’utilizzazione degli stanzia-
menti relativi agli interventi straordinari affidati
alla realizzazione della Regione, ai sensi dei piani
annuali di attuazione di cui alla Legge 1° marzo
1986, n. 64, restano valide anche per l’anno 2006.

Bilancio pluriennale

Art. 37

1. È approvato il bilancio pluriennale della Re-
gione per il triennio 2006-2007-2008 nel testo alle-
gato alla presente legge.
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Quadro generale riassuntivo
Bilancio pluriennale

Art. 38

1. È approvato il quadro generale riassuntivo del
bilancio pluriennale della Regione per il triennio
2006-2007-2008.

Entrata in vigore

Art. 39

1. La presente legge entra in vigore nel giorno
della sua pubblicazione.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 24 febbraio 2006
Soru

41

segue Legge n. 2/2006



42

segue Legge n. 2/2006



43

segue Legge n. 2/2006



44

segue Legge n. 2/2006



45

segue Legge n. 2/2006



46

segue Legge n. 2/2006



47

segue Legge n. 2/2006



48

segue Legge n. 2/2006



49

segue Legge n. 2/2006



50

segue Legge n. 2/2006



51

segue Legge n. 2/2006



52

segue Legge n. 2/2006



53

segue Legge n. 2/2006



54

segue Legge n. 2/2006



55

segue Legge n. 2/2006



56

segue Legge n. 2/2006



57

segue Legge n. 2/2006



58

segue Legge n. 2/2006



59

segue Legge n. 2/2006



60

segue Legge n. 2/2006



61

segue Legge n. 2/2006



62

segue Legge n. 2/2006



63

segue Legge n. 2/2006



64

segue Legge n. 2/2006



65

segue Legge n. 2/2006



66

segue Legge n. 2/2006



67

segue Legge n. 2/2006



68

segue Legge n. 2/2006



69

segue Legge n. 2/2006



70

segue Legge n. 2/2006



71

segue Legge n. 2/2006



72

segue Legge n. 2/2006



73

segue Legge n. 2/2006



74

segue Legge n. 2/2006



75

segue Legge n. 2/2006



76

segue Legge n. 2/2006



77

segue Legge n. 2/2006



78

segue Legge n. 2/2006



79

segue Legge n. 2/2006



80

segue Legge n. 2/2006



81

segue Legge n. 2/2006



82

segue Legge n. 2/2006



83

segue Legge n. 2/2006



84

segue Legge n. 2/2006



85

segue Legge n. 2/2006



86

segue Legge n. 2/2006



87

segue Legge n. 2/2006



88

segue Legge n. 2/2006



89

segue Legge n. 2/2006



90

segue Legge n. 2/2006



91

segue Legge n. 2/2006



92

segue Legge n. 2/2006



93

segue Legge n. 2/2006



94

segue Legge n. 2/2006



95

segue Legge n. 2/2006



96

segue Legge n. 2/2006



97

segue Legge n. 2/2006



98

segue Legge n. 2/2006



99

segue Legge n. 2/2006



100

segue Legge n. 2/2006



101

segue Legge n. 2/2006



102

segue Legge n. 2/2006



103

segue Legge n. 2/2006



104

segue Legge n. 2/2006



105

segue Legge n. 2/2006



106

segue Legge n. 2/2006



107

segue Legge n. 2/2006



108

segue Legge n. 2/2006



109

segue Legge n. 2/2006



110

segue Legge n. 2/2006



111

segue Legge n. 2/2006



112

segue Legge n. 2/2006



113

segue Legge n. 2/2006



114

segue Legge n. 2/2006



115

segue Legge n. 2/2006



116

segue Legge n. 2/2006



117

segue Legge n. 2/2006



118

segue Legge n. 2/2006



119

segue Legge n. 2/2006



120

segue Legge n. 2/2006



121

segue Legge n. 2/2006



122

segue Legge n. 2/2006



123

segue Legge n. 2/2006



124

segue Legge n. 2/2006



125

segue Legge n. 2/2006



126

segue Legge n. 2/2006



127

segue Legge n. 2/2006



128

segue Legge n. 2/2006



129

segue Legge n. 2/2006



130

segue Legge n. 2/2006



131

segue Legge n. 2/2006



132

segue Legge n. 2/2006



133

segue Legge n. 2/2006



134

segue Legge n. 2/2006



135

segue Legge n. 2/2006



136

segue Legge n. 2/2006



137

segue Legge n. 2/2006



138

segue Legge n. 2/2006



139

segue Legge n. 2/2006



140

segue Legge n. 2/2006



141

segue Legge n. 2/2006



142

segue Legge n. 2/2006



143

segue Legge n. 2/2006



144

segue Legge n. 2/2006



145

segue Legge n. 2/2006



146

segue Legge n. 2/2006



147

segue Legge n. 2/2006



148

segue Legge n. 2/2006



149

segue Legge n. 2/2006



150

segue Legge n. 2/2006



151

segue Legge n. 2/2006



152

segue Legge n. 2/2006



153

segue Legge n. 2/2006



154

segue Legge n. 2/2006



155

segue Legge n. 2/2006



156

segue Legge n. 2/2006



157

segue Legge n. 2/2006



158

segue Legge n. 2/2006



159

segue Legge n. 2/2006



160

segue Legge n. 2/2006



161

segue Legge n. 2/2006



162

segue Legge n. 2/2006



163

segue Legge n. 2/2006



164

segue Legge n. 2/2006



165

segue Legge n. 2/2006



166

segue Legge n. 2/2006



167

segue Legge n. 2/2006



168

segue Legge n. 2/2006



169

segue Legge n. 2/2006



170

segue Legge n. 2/2006



171

segue Legge n. 2/2006



172

segue Legge n. 2/2006



173

segue Legge n. 2/2006



174

segue Legge n. 2/2006



175

segue Legge n. 2/2006



176

segue Legge n. 2/2006



177

segue Legge n. 2/2006



178

segue Legge n. 2/2006



179

segue Legge n. 2/2006



180

segue Legge n. 2/2006



181

segue Legge n. 2/2006



182

segue Legge n. 2/2006



183

segue Legge n. 2/2006



184

segue Legge n. 2/2006



185

segue Legge n. 2/2006



186

segue Legge n. 2/2006



187

segue Legge n. 2/2006



188

segue Legge n. 2/2006



189

segue Legge n. 2/2006



190

segue Legge n. 2/2006



191

segue Legge n. 2/2006



192

segue Legge n. 2/2006



193

segue Legge n. 2/2006



194

segue Legge n. 2/2006



195

segue Legge n. 2/2006



196

segue Legge n. 2/2006



197

segue Legge n. 2/2006



198

segue Legge n. 2/2006



199

segue Legge n. 2/2006



200

segue Legge n. 2/2006



201

segue Legge n. 2/2006



202

segue Legge n. 2/2006



203

segue Legge n. 2/2006



204

segue Legge n. 2/2006



205

segue Legge n. 2/2006



206

segue Legge n. 2/2006



207

segue Legge n. 2/2006



208

segue Legge n. 2/2006



209

segue Legge n. 2/2006



210

segue Legge n. 2/2006



211

segue Legge n. 2/2006



212

segue Legge n. 2/2006



213

segue Legge n. 2/2006



214

segue Legge n. 2/2006



215

segue Legge n. 2/2006



216

segue Legge n. 2/2006



217

segue Legge n. 2/2006



218

segue Legge n. 2/2006



219

segue Legge n. 2/2006



220

segue Legge n. 2/2006



221

segue Legge n. 2/2006



222

segue Legge n. 2/2006



223

segue Legge n. 2/2006



224

segue Legge n. 2/2006



225

segue Legge n. 2/2006



226

segue Legge n. 2/2006



227

segue Legge n. 2/2006



228

segue Legge n. 2/2006



229

segue Legge n. 2/2006



230

segue Legge n. 2/2006



231

segue Legge n. 2/2006



232

segue Legge n. 2/2006



233

segue Legge n. 2/2006



234

segue Legge n. 2/2006



235

segue Legge n. 2/2006



236

segue Legge n. 2/2006



237

segue Legge n. 2/2006



238

segue Legge n. 2/2006



239

segue Legge n. 2/2006



240

segue Legge n. 2/2006



241

segue Legge n. 2/2006



242

segue Legge n. 2/2006



243

segue Legge n. 2/2006



244

segue Legge n. 2/2006



245

segue Legge n. 2/2006



246

segue Legge n. 2/2006



247

segue Legge n. 2/2006



248

segue Legge n. 2/2006



249

segue Legge n. 2/2006



250

segue Legge n. 2/2006



251

segue Legge n. 2/2006



252

segue Legge n. 2/2006



253

segue Legge n. 2/2006



254

segue Legge n. 2/2006



255

segue Legge n. 2/2006



256

segue Legge n. 2/2006



257

segue Legge n. 2/2006



258

segue Legge n. 2/2006



259

segue Legge n. 2/2006



260

segue Legge n. 2/2006



261

segue Legge n. 2/2006



262

segue Legge n. 2/2006



263

segue Legge n. 2/2006



264

segue Legge n. 2/2006



265

segue Legge n. 2/2006



266

segue Legge n. 2/2006



267

segue Legge n. 2/2006



268

segue Legge n. 2/2006



269

segue Legge n. 2/2006



270

segue Legge n. 2/2006



271

segue Legge n. 2/2006



272

segue Legge n. 2/2006



273

segue Legge n. 2/2006



274

segue Legge n. 2/2006



275

segue Legge n. 2/2006



276

segue Legge n. 2/2006



277

segue Legge n. 2/2006



278

segue Legge n. 2/2006



279

segue Legge n. 2/2006



280

segue Legge n. 2/2006



281

segue Legge n. 2/2006



282

segue Legge n. 2/2006



283

segue Legge n. 2/2006



284

segue Legge n. 2/2006



285

segue Legge n. 2/2006



286

segue Legge n. 2/2006



287

segue Legge n. 2/2006



288

segue Legge n. 2/2006



289

segue Legge n. 2/2006



290

segue Legge n. 2/2006



291

segue Legge n. 2/2006



292

segue Legge n. 2/2006



293

segue Legge n. 2/2006



294

segue Legge n. 2/2006



295

segue Legge n. 2/2006



296

segue Legge n. 2/2006



297

segue Legge n. 2/2006



298

segue Legge n. 2/2006



299

segue Legge n. 2/2006



300

segue Legge n. 2/2006



301

segue Legge n. 2/2006



302

segue Legge n. 2/2006



303

segue Legge n. 2/2006



304

segue Legge n. 2/2006



305

segue Legge n. 2/2006



306

segue Legge n. 2/2006



307

segue Legge n. 2/2006



308

segue Legge n. 2/2006



309

segue Legge n. 2/2006



310

segue Legge n. 2/2006



311

segue Legge n. 2/2006



312

segue Legge n. 2/2006



313

segue Legge n. 2/2006



314

segue Legge n. 2/2006



315

segue Legge n. 2/2006



316

segue Legge n. 2/2006



317

segue Legge n. 2/2006



318

segue Legge n. 2/2006



319

segue Legge n. 2/2006



320

segue Legge n. 2/2006



321

segue Legge n. 2/2006



322

segue Legge n. 2/2006



323

segue Legge n. 2/2006



324

segue Legge n. 2/2006



325

segue Legge n. 2/2006



326

segue Legge n. 2/2006



327

segue Legge n. 2/2006



328

segue Legge n. 2/2006



329

segue Legge n. 2/2006



330

segue Legge n. 2/2006



331

segue Legge n. 2/2006



332

segue Legge n. 2/2006



333

segue Legge n. 2/2006



334

segue Legge n. 2/2006



335

segue Legge n. 2/2006



336

segue Legge n. 2/2006



337

segue Legge n. 2/2006



338

segue Legge n. 2/2006



339

segue Legge n. 2/2006



340

segue Legge n. 2/2006



341

segue Legge n. 2/2006



342

segue Legge n. 2/2006



343

segue Legge n. 2/2006



344

segue Legge n. 2/2006



345

segue Legge n. 2/2006



346

segue Legge n. 2/2006



347

segue Legge n. 2/2006



348

segue Legge n. 2/2006



349

segue Legge n. 2/2006



350

segue Legge n. 2/2006



351

segue Legge n. 2/2006



352

segue Legge n. 2/2006



353

segue Legge n. 2/2006



354

segue Legge n. 2/2006



355

segue Legge n. 2/2006



356

segue Legge n. 2/2006



357

segue Legge n. 2/2006



358

segue Legge n. 2/2006



359

segue Legge n. 2/2006



360

segue Legge n. 2/2006



361

segue Legge n. 2/2006



362

segue Legge n. 2/2006



363

segue Legge n. 2/2006



364

segue Legge n. 2/2006



365

segue Legge n. 2/2006



366

segue Legge n. 2/2006



367

segue Legge n. 2/2006



368

segue Legge n. 2/2006



369

segue Legge n. 2/2006



370

segue Legge n. 2/2006



371

segue Legge n. 2/2006



372

segue Legge n. 2/2006



373

segue Legge n. 2/2006



374

segue Legge n. 2/2006



375

segue Legge n. 2/2006



376

segue Legge n. 2/2006



377

segue Legge n. 2/2006



378

segue Legge n. 2/2006



379

segue Legge n. 2/2006



380

segue Legge n. 2/2006



381

segue Legge n. 2/2006



382

segue Legge n. 2/2006



383

segue Legge n. 2/2006



384

segue Legge n. 2/2006



385

segue Legge n. 2/2006



386

segue Legge n. 2/2006



387

segue Legge n. 2/2006



388

segue Legge n. 2/2006



389

segue Legge n. 2/2006



390

segue Legge n. 2/2006



391

segue Legge n. 2/2006



392

segue Legge n. 2/2006



393

segue Legge n. 2/2006



394

segue Legge n. 2/2006



395

segue Legge n. 2/2006



396

segue Legge n. 2/2006



397

segue Legge n. 2/2006



398

segue Legge n. 2/2006



399

segue Legge n. 2/2006



400

segue Legge n. 2/2006



401

segue Legge n. 2/2006



402

segue Legge n. 2/2006



403

segue Legge n. 2/2006



404

segue Legge n. 2/2006



405

segue Legge n. 2/2006



406

segue Legge n. 2/2006



407



Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 13 del
24 aprile 2006

LEGGE REGIONALE 14 aprile 2006, n. 3

Disposizioni in materia di pesca.

Il Consiglio Regionale ha approvato

Il Presidente della Regione pomulga

la seguente legge:

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1
Finalità

1. Le presenti norme disciplinano, ad integrazione
di quanto disposto dalla legge regionale 7 marzo 1956,
n. 37 (Disposizioni relative all’esercizio di funzioni in
materia di pesca), in via transitoria, le funzioni ammi-
nistrative di competenza della Regione in materia di
pesca e acquacoltura in acque marine, salmastre e dol-
ci, ivi comprese la mitilicoltura e la molluschicoltura,
fino all’emanazione di norme organiche di revisione
della vigente legislazione regionale, avuto riguardo
alle disposizioni della Legge Costituzionale 18 ottobre
2001, n. 3, ed in armonia con i principi della riforma
della politica comunitaria della pesca.

2. Gli interventi previsti dalla presente legge
comprendono anche la marinocoltura.

Art. 2
Applicazione della normativa statale in

materia di pesca

1. Per quanto non espressamente disciplinato
con legge regionale si applicano le disposizioni sta-
tali in materia di pesca con particolare riferimento
alle vigenti disposizioni della Legge 14 luglio 1965,
n. 963 (Disciplina della pesca marittima), e succes-
sive modifiche ed integrazioni, e al relativo regola-
mento di attuazione approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 2 ottobre 1968, n. 1639.

2. L’Assessore regionale della difesa dell’am-
biente, sentito il Comitato tecnico consultivo della
pesca, può, con proprio decreto, emanare disposi-
zioni integrative e correttive della suddetta regola-
mentazione al fine di adeguarla al progresso delle
conoscenze scientifiche ed applicazioni tecnologi-
che e per conformare la stessa alle prescrizioni pre-
viste dalla regolamentazione comunitaria.

Art. 3
Piano regionale della pesca e dell’acquacoltura

1. La Regione, in attuazione dei principi e delle
finalità ispiratori della presente legge ed al fine di
raccordare la programmazione regionale agli obiet-
tivi dei programmi nazionali e comunitari, adotta il
Piano regionale triennale della pesca e dell’acqua-
coltura, di seguito denominato Piano.

2. Per il raggiungimento delle finalità di cui al
comma 1 il Piano, articolato per comparti, compren-
de:

a) una parte generale concernente lo stato del
settore pesca e acquacoltura in Sardegna;

b) una parte specifica concernente gli obiettivi
del comparto;

c) una parte economica concernente l’indicazio-
ne delle risorse del bilancio e la ripartizione delle
stesse tra i diversi settori d’intervento.

3. Il Piano deve tenere conto dei sottospecificati
obiettivi:

a) perseguire la durabilità delle risorse ittiche
per le generazioni presenti e future e la tutela della
biodiversità;

b) perseguire lo sviluppo sostenibile e la valoriz-
zazione della produzione della pesca, dell’acqua-
coltura e delle attività connesse, così come definite
dalle pertinenti leggi, anche attraverso la promozio-
ne dei piani di gestione delle risorse ittiche e dei
programmi di sviluppo dell’acquacoltura, sentite le
associazioni, le organizzazioni di produttori e i con-
sorzi riconosciuti in conformità con le norme comu-
nitarie;

c) sviluppare le opportunità occupazionali, il ri-
cambio generazionale delle attività economiche e
delle tutele sociali anche attraverso l’incentivazione
della multifunzionalità, la promozione della coope-
razione, dell’associazionismo e delle iniziative in
favore dei lavoratori dipendenti;

d) tutelare il consumatore in termini di rintrac-
ciabilità dei prodotti ittici, valorizzazione della qua-
lità della produzione nazionale e della trasparenza
informativa;

e) razionalizzare e riqualificare il mercato inter-
no;

f) sviluppare la ricerca scientifica applicata alla
pesca e all’acquacoltura secondo i principi della
programmazione nazionale della ricerca;

g) semplificare le procedure amministrative re-
lative ai rapporti tra imprese ittiche e pubbliche am-
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ministrazioni, anche attraverso l’istituzione di orga-
nismi per lo svolgimento di servizi al comparto;

h) promuovere l’aggiornamento professionale e
la divulgazione dei fabbisogni formativi del settore
della pesca e dell’acquacoltura ed i conseguenti in-
terventi di formazione continua e permanente.

Art. 4
Approvazione del Piano

1. Il Piano è proposto dall’Assessore regionale
della difesa dell’ambiente e, prima dell’approvazio-
ne da parte della Giunta regionale, è sottoposto al
parere del Comitato tecnico consultivo della pesca
e, successivamente, a quello della competente Com-
missione del Consiglio regionale.

2. Il Comitato tecnico consultivo della pesca e la
Commissione del Consiglio regionale esprimono il
parere di competenza entro trenta giorni dal ricevi-
mento formale della proposta del Piano, decorsi i
quali il parere si intende espresso favorevolmente.

3. In fase di prima applicazione il Piano è elabo-
rato dall’Assessore regionale della difesa dell’am-
biente entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

Capo II
Misure gestionali

Art. 5
Istituzione dei distretti di pesca

1. Al fine di ottenere uno sfruttamento sostenibi-
le delle risorse e per contenere l’impatto della pesca
sulla conservazione degli ecosistemi marini per le
finalità di cui all’articolo 17 del Regolamento n.
2371/CE del Consiglio del 20 dicembre 2002, le at-
tività di pesca nelle acque situate entro le dodici mi-
glia nautiche dalle linee di base soggette alla giuri-
sdizione della Regione sono riservate alle imbarca-
zioni che di fatto svolgono attività in dette acque,
fatto salvo il diritto di accesso previsto dallo stesso
articolo.

2. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui al
comma 1 e in attuazione del disposto della legge re-
gionale n. 37 del 1956 e del decreto del Presidente
della Repubblica 24 novembre 1965, n. 1627 (Nor-
me di attuazione dello Statuto speciale per la Sarde-
gna in materia di pesca e saline sul demanio maritti-
mo e nel mare territoriale), l’Assessore regionale
della difesa dell’ambiente, con appositi decreti da
emanare entro tre mesi dall’entrata in vigore della
presente legge, sulla base dei dati scientifici relativi
allo sforzo di pesca in atto e alla consistenza delle

risorse biologiche, sentito il Comitato tecnico con-
sultivo regionale della pesca, provvede a suddivide-
re il litorale e le acque territoriali antistanti il territo-
rio della Sardegna in distretti di pesca; la suddivi-
sione è volta:

a) all’ottimale utilizzazione delle risorse attra-
verso la razionalizzazione dello sforzo di pesca
esercitato dalle imprese di pesca iscritte nei compar-
timenti marittimi della Sardegna;

b) alla razionale utilizzazione degli spazi dispo-
nibili a terra per le attività di pesca e acquacoltura;

c) all’eliminazione preventiva di usi conflittuali
del mare e del litorale della Sardegna.

3. I decreti sono corredati ed integrati da apposi-
ta cartografia.

4. La gestione dei distretti di pesca è disciplinata
dall’Assessore regionale della difesa dell’ambiente
con proprio decreto, sentito il parere del Comitato
tecnico consultivo della pesca; la gestione dei di-
stretti di pesca, nel rispetto della pesca sportiva, può
essere affidata a organismi di gestione costituiti fra
imprese di pesca e loro associazioni.

5. I distretti di pesca e la loro gestione possono
essere modificati con le stesse modalità indicate nei
commi precedenti.

Art. 6
Interventi per la protezione e la
gestione delle risorse acquatiche

1 . Al fine di regolare lo sforzo di pesca sulla
base della consistenza delle risorse biologiche del
mare, l’Assessore regionale della difesa dell’am-
biente, per le finalità di cui al capitolo II del Regola-
mento n. 2371/CE del 2002, tenuto conto delle indi-
cazioni della ricerca scientifica, adotta un Piano
triennale di protezione delle risorse acquatiche per
gli anni 2006-2008 attraverso l’adozione di misure
volte a migliorare la sostenibilità della pesca marit-
tima anche mediante interruzioni tecniche dell’atti-
vità di pesca, limitazione delle catture, limitazione
del numero e del tipo dei pescherecci autorizzati ad
operare, prescrizioni tecniche sugli attrezzi da pe-
sca, sulle zone di divieto e sulla protezione delle
zone “nursery”.

2. Il Piano regionale concorre al perseguimento
degli obiettivi del Piano nazionale delle risorse ac-
quatiche per gli anni 2004-2006 adottato dal Mini-
stero per le politiche agricole e forestali, tenuto con-
to delle peculiarità biologiche del mare della Sarde-
gna e secondo le modalità di attuazione previste nel-
la presente legge.
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3. L’interruzione dell’attività di pesca, che può
essere obbligatoria, riguarda le imbarcazioni iscritte
nei compartimenti marittimi della Sardegna e che
abbiano base operativa nell’Isola; essa può riguar-
dare tutti o parte dei distretti di pesca come indivi-
duati all’articolo 4.

4. In dipendenza dell’adozione del Piano di pro-
tezione delle risorse acquatiche, sono riconosciute,
a favore dei membri dell’equipaggio dei pescherec-
ci interessati alle limitazioni dell’attività di pesca,
misure di accompagnamento a carattere sociale, a
compensazione del mancato reddito conformemen-
te a quanto previsto dal paragrafo 6 dell’articolo 12
del Regolamento n. 2792/CE del Consiglio del 17
dicembre 1999, nella misura prevista dai commi 5 e
6 dell’articolo 1 della legge regionale 22 dicembre
1998, n. 34 (Nuove norme di attuazione sul fermo
biologico).

5. Il Piano di protezione, ove riguardante uno o
più distretti, può essere affidato ad appositi organi-
smi di gestione costituiti tra le imprese di pesca e le
loro associazioni.

6. Le modalità tecniche di attuazione della misu-
ra, ivi compresa l’entità delle compensazioni per le
limitazioni dell’attività di pesca, sono adottate con
decreto dell’Assessore regionale della difesa
dell’ambiente, sentito il Comitato tecnico consulti-
vo regionale della pesca.

Capo III
Aiuti agli investimenti delle

imprese di pesca e acquacoltura

Art. 7
Finalità degli aiuti

1. Per il perseguimento delle finalità di cui alla
legge regionale 23 giugno 1998, n. 19 (Disposizioni
per l’at tuazione degli interventi f inanziari
dell’Unione europea in materia di pesca e acquacol-
tura e disposizioni varie), l’Amministrazione regio-
nale è autorizzata a concedere aiuti per investimenti
nelle imprese di pesca e acquacoltura, ivi compresa
la mitilicoltura e la molluschicoltura, finalizzati a:

a) ridurre i costi di produzione;

b) migliorare e riconvertire la produzione e in-
crementare la qualità;

c) tutelare e migliorare l’ambiente naturale e le
condizioni di igiene negli allevamenti ittici;

d) promuovere la diversificazione delle attività
nelle imprese di pesca e acquacoltura.

Art. 8
Beneficiari degli aiuti

1. Possono beneficiare degli aiuti gli imprendi-
tori ittici, come definiti all’articolo 2 del decreto le-
gislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e
modernizzazione del settore della pesca e dell’ac-
quacoltura, a norma dell’articolo 7 della Legge 5
marzo 2001, n. 57) e successive modificazioni ed
integrazioni, le imprese, singole o associate, ope-
ranti in Sardegna, a condizione che possano com-
provare, mediante valutazione delle prospettive:

a) redditività;
b) possesso di conoscenze e competenze profes-

sionali adeguate.

Art. 9
Investimenti ammessi a finanziamento

1. Sono ammessi a finanziamento i sottoindicati
interventi:

a) ammodernamento di pescherecci;
b) acquacoltura;
c) lavorazione, trasformazione e commercializ-

zazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura;
d) attrezzature dei porti da pesca;
e) promozione, innovazione tecnologica e assi-

stenza tecnica;
f) interventi sulla piccola pesca costiera;
g) azioni realizzate dagli operatori del settore;
h) misure socio-economiche a sostegno della ri-

conversione e della diversificazione delle attività di
pesca;

i) impianti di depurazione delle acque utilizzate
nella stabulazione;

l) interventi in attuazione della normativa vigen-
te a tutela della sicurezza del lavoro in terra e in
mare.

2. Oltre agli interventi di cui al comma 1 sono
ammesse a finanziamento le spese relative alle ini-
ziative connesse alla pesca. Si considerano connes-
se alle attività di pesca, purché non prevalenti ri-
spetto a queste ed effettuate dall’imprenditore ittico
mediante l’utilizzo di prodotti provenienti in preva-
lenza dalla propria attività di pesca, ovvero di at-
trezzature o risorse dell’azienda normalmente im-
piegate nell’impresa ittica, le seguenti:

a) attività di imbarco di persone non facenti par-
te dell’equipaggio su navi da pesca a scopo turisti-
co-ricreativo, denominata “pescaturismo”;

b) attività di ospitalità, ricreative, didattiche,
culturali e di servizi, finalizzate alla corretta fruizio-
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ne degli ecosistemi acquatici e vallivi delle risorse
della pesca e dell’acquacoltura, e alla valorizzazio-
ne degli aspetti socio-culturali delle imprese ittiche
e di acquacoltura, esercitata da imprenditori, singoli
o associati, attraverso l’utilizzo della propria abita-
zione o di struttura nella disponibilità dell’impren-
ditore stesso, denominata “ittiturismo”;

c) prima lavorazione dei prodotti del mare e
dell’acquacoltura, conservazione, trasformazione,
distribuzione e commercializzazione, nonché azioni
di promozione e valorizzazione.

3. Alle opere ed alle strutture destinate all’ittitu-
rismo si applicano le disposizioni di cui ai commi 2
e 3 dell’articolo 19 del testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di edilizia, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica
6 giugno 2001, n. 380, nonché al comma 2 dell’arti-
colo 24 della Legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Leg-
ge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i
diritti delle persone handicappate), relativamente
all’utilizzo di opere provvisionali per l’accessibilità
ed il superamento delle barriere architettoniche.

4. L’imbarco di persone di cui alla lettera a) del
comma 2, è autorizzato dall’autorità marittima
dell’ufficio di iscrizione della nave da pesca secon-
do le modalità fissate dalle disposizioni vigenti. Le
attività di cui alle lettere a) e b) del comma 2 devono
essere svolte in un rapporto di connessione e di
complementarietà con l’attività di pesca e di acqua-
coltura che deve essere principale.

5. Le attività di pescaturismo e di ittiturismo
sono disciplinate con apposito decreto dell’Asses-
sore regionale della difesa dell’ambiente, fatte salve
le autorizzazioni necessarie por l’agibilità delle im-
barcazioni e l’idoneità degli impianti delle infra-
strutture da parte dei competenti organi.

6. Ulteriori investimenti ammessi a finanzia-
mento sono:

a) acquisto e installazione a bordo di pescherecci
di dispositivi elettronici di localizzazione (Blue
box) che consentano ad un centro di controllo per la
pesca di sorvegliare a distanza le imbarcazioni;

b) acquisto di deterrenti acustici a norma del re-
golamento n. 812/CE del Consiglio del 26 aprile
2004 che stabilisce misure relative alla cattura acci-
dentale di cetacei nell’ambito della pesca;

c) iniziative complementari e di diversificazione
dell’attività di pesca e di acquacoltura quali:

1) la ristrutturazione e la diversificazione delle
attività economiche;

2) la promozione della pluriattività;
3) la valorizzazione dei prodotti locali;
4) le piccole infrastrutture legate al pescaturi-

smo e all’ittiturismo;
5) il sostegno alla cooperazione interregionale e

transnazionale;
6) l’acquisizione delle competenze necessarie

per l’elaborazione di strategie di sviluppo locali.

Art. 10
Tipo e intensità degli aiuti

1. Il contributo pubblico per le azioni di cui
all’articolo 9, ricomprese nelle previsioni di inter-
vento del Regolamento n. 2792/CE del 1999 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, è determinato se-
condo l’allegato IV dello stesso Regolamento.

2. Gli interventi previsti al comma 6 dell’artico-
lo 9 sono finanziati nel seguente modo:

a) le azioni di cui alle lettere a) e b) fino al 100
per cento dei costi ammissibili;

b) le azioni di cui alla lettera c) fino al 60 per
cento dei costi ammissibili.

Capo IV
Aiuti per danni da calamità naturali o

eventi eccezionali

Art. 11
Fondo di solidarietà regionale della pesca

1. È istituito il fondo di solidarietà regionale del-
la pesca le cui risorse sono destinate alla concessio-
ne da parte dell’Assessorato regionale della difesa
dell’ambiente, in caso di calamità naturali o di av-
versità meteomarine ovvero ecologiche di carattere
eccezionale, i cui effetti abbiano inciso sulle struttu-
re o abbiano compromesso i bilanci economici delle
imprese e delle cooperative della pesca, a titolo di
primo intervento, di contributi a copertura del dan-
no, a favore dei pescatori singoli o associati, che ab-
biano subito gravi danni e si trovino in particolari
condizioni di bisogno per la ripresa produttiva delle
proprie aziende.

2. Si considera compromesso un bilancio azien-
dale qualora il danno rispetto al fatturato medio del-
le imprese nei tre anni precedenti l’evento raggiun-
ga la soglia indicata al punto 4.6. degli “Orienta-
menti per l’esame degli aiuti di Stato nel settore del-
la pesca e dell’acquacoltura” pubblicati nella Gaz-
zetta ufficiale dell’Unione europea C229 del 14 set-
tembre 2004,

3. E’ consentito un aiuto fino al l00 per cento per
compensare i danni materiali subiti.
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4. Il compito del fondo è inoltre quello di:
a) contribuire, entro i limiti previsti dalla disci-

plina comune sugli aiuti di Stato in materia di pesca
e di acquacoltura, al pagamento dei premi relativi ai
contratti di assicurazione, stipulati da imprese di pe-
sca o di acquacoltura, che abbiano per oggetto rischi
connessi ad eventi ambientali o atmosferici per:

1) risarcire i danni subiti da strutture aziendali a
causa dell’insieme delle avversità atmosferiche;

2) risarcire i danni subiti dalle produzioni a ca-
usa dell’insieme delle avversità atmosferiche e de-
gli eventi ambientali o di inquinamento, in grado di
incidere in misura superiore all’ordinario sulla
produzione;

b) concedere indennizzi:
1) ai concessionari della pesca nelle zone umide

ed agli acquacoltori per danni provocati alle produ-
zioni ittiche nelle aree umide e negli impianti di al-
levamento intensivo dalla fauna selvatica protetta;

2) ai pescatori marittimi per i danni arrecati alle
attrezzature retiere dalla fauna marina protetta.

5. I criteri e le modalità tecniche di attuazione
del fondo sono fissati con decreto dell’Assessore
della difesa dell’ambiente, sentito il Comitato tecni-
co consultivo della pesca.

6. Agli effetti della presente legge sono equi-
parati ai pescatori gli acquacoltori in acque mari-
ne e salmastre, i molluschicoltori ed i mitilicol-
tori, nonché i soggetti che esercitano l’attività di
acquacoltura.

7. L’Assessore regionale della difesa dell’am-
biente, sentiti le Università degli Studi della Sarde-
gna o gli istituti scientifici operanti nel settore, sulla
base di accertamenti disposti ed effettuati in relazio-
ne ad indicatori obiettivi di ordine biologico, am-
bientale ed economico, dichiara, entro trenta giorni
dalle segnalazioni, l’esistenza di eccezionale cala-
mità naturale o di avversità meteomarina ovvero
ecologica e la relativa incidenza degli stessi eventi
sulle strutture o sui bilanci economici delle imprese
di cui al comma 1.

8. Qualora i danni subiti a seguito degli eventi
calamitosi di cui al comma 1 siano in tutto o in parte
ripianati con l’erogazione di fondi da parte di altri
enti pubblici o compagnie assicuratrici, la corre-
sponsione dei contributi previsti ha luogo solo fino
alla concorrenza dell’eventuale differenza.

9. La dotazione del fondo di cui al comma 1, nel
limite del 5 per cento delle somme complessive di-
sponibili, può essere destinata dall’Assessorato re-

gionale della difesa dell’ambiente al finanziamento
di ricerche scientifiche concernenti l’impatto degli
eventi calamitosi sulle attività produttive danneg-
giate.

10. Il pagamento dei contributi in favore dei sog-
getti danneggiati è disposto dall’Assessorato regio-
nale della difesa dell’ambiente mediante apertura di
credito a favore dei comuni nel cui territorio si è ve-
rificato l’evento.

11. Le risorse stanziate nel fondo permangono
nello stesso sino al loro completo utilizzo; conse-
guentemente non trovano applicazione i termini di
impegnabilità e di pagamento disposti dalla vigente
legge di contabilità.

Capo V
Disposizioni varie

Art. 12
Abrogazione

1. Dall’entrata in vigore della presente legge,
sono abrogati:

a) l’articolo 10 della legge regionale 19 luglio
2000, n. 14 (Attuazione del decreto legislativo 11
maggio 1999, n. 152, sulla tutela delle acque
dall’inquinamento, modifica alle leggi regionali 21
settembre 1993, n. 46 e 29 luglio 1998, n. 23 e di-
sposizioni varie);

b) i commi 1, 2, 3, 4, 7, 8 e 9 dell’articolo 1, e gli
articoli 2, 3, 4, 5 e 6 della legge regionale n, 34 del
1998.

Art. 13
Copertura finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione degli
articoli 3, 6, 9, 11, valutati in complessivi euro
6.950.000 per l’anno 2006, si fa fronte:

a) per quelli di cui all’articolo 3, determinati in
euro 150.000, mediante utilizzo delle disponibilità
sussistenti in conto dell’UPB S05.052;

b) per quelli di cui all’articolo 6, determinati in
euro 5.000.000, mediante utilizzo delle risorse già
destinate agli interventi di cui alla legge regionale n.
34 del 1998, iscritte in conto dell’UPB S05.050;

c) per quelli di cui all’articolo 9, determinati in
euro 1.000.000, per quanto riguarda la somma di
euro 250.000 mediante utilizzo delle risorse già de-
stinate agli interventi di cui alla legge regionale n.
19 del 1998 ed iscritte in conto dell’UPB S05.052
(cap. 05184) e per quanto riguarda il restante impor-
to di euro 750.000 mediante la variazione di bilan-
cio di cui al comma 2;
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d) per quelli di cui all’articolo 11, determinati in
euro 800.000, mediante utilizzo delle risorse stan-
ziate in conto dell’UPB S05.050 (cap. 05149 e
05150).

2. Nel bilancio della Regione per gli anni
2006-2008 sono apportate le seguenti modifiche:

in aumento
05 - Ambiente
UPB S05.052
Interventi a tutela della pesca e acquacoltura
2006 euro 750.000
2007 euro —-
2008 euro —-
In diminuzione
03 - Programmazione
UPB S03.006
Fondo per nuovi oneri legislativi di parte corren-

te
2006 euro 750.000
2007 euro —-

2008 euro —-
mediante riduzione della voce 13 della tabella

A) allegata alla legge regionale 24 febbraio 2006, n.
1 (legge finanziaria 2006).

3. Alla determinazione degli oneri per gli anni
successivi si provvede con la legge finanziaria della
Regione.

Art. 14
Entrata in vigore

1. La presente legge è notificata alla Commissio-
ne europea e le disposizioni in essa contenute in ma-
teria di aiuti di stato entrano in vigore dopo l’appro-
vazione della Commissione stessa.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 14 aprile 2006

Soru
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Legge regionale pubblicata sul Supplemento Ordi-
nario n. 6 al Bollettino Ufficiale della Regione Au-
tonoma della Sardegna n. 15 del 13 maggio 2006

LEGGE REGIONALE 11 maggio 2006, n. 4

Disposizioni varie in materia di entrate, ri-
qualificazione della spesa, politiche sociali e di
sviluppo.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Capo I
Disposizioni finanziarie

Art. 1
Agenzia della Regione autonoma della Sardegna

per le entrate

1. È istituita l’Agenzia della Regione autonoma
della Sardegna per le entrate, quale organo tecni-
co-specialistico in materia di entrate a sostegno
dell’Amministrazione regionale nelle seguenti atti-
vità:

a) ricerche ed elaborazioni statistiche sui flussi
di entrata e sugli effetti economici delle imposte, a
supporto delle politiche regionali in materia finan-
ziaria e di bilancio;

b) predisposizione degli strumenti normativi, re-
golamentari ed operativi per l’implementazione del-
la fiscalità e per lo sviluppo della politica regionale
delle entrate;

c) gestione dei tributi regionali;
d) adempimenti connessi al contenzioso tributa-

rio e alla gestione del recupero dei crediti;
e) vigilanza e controllo sulle tasse e sulle con-

cessioni regionali;
f) informazione all’utenza in materia di fiscalità

regionale.
2. L’Agenzia ha personalità giuridica di diritto

pubblico, è dotata di autonomia organizzativa, am-
ministrativa, patrimoniale, contabile e gestionale,
ed è sottoposta ai poteri di indirizzo, vigilanza e
controllo dell’Assessore regionale della program-
mazione, bilancio, credito e assetto del territorio;
essa ha sede in Cagliari.

3. Sono organi dell’Agenzia il direttore generale
e il collegio dei revisori dei conti; essi sono nomina-
ti con decreto del Presidente della Regione, su con-
forme deliberazione della Giunta adottata su propo-
sta dell’Assessore competente in materia di entrate,
d’intesa con l’Assessore competente in materia di
personale.

4. Il direttore generale è scelto mediante selezio-
ne pubblica per titoli; il personale dipendente

dell’Agenzia è scelto mediante selezione pubblica
per titoli e/o mediante utilizzo di personale del ruolo
unico dell’Amministrazione regionale.

5. Il direttore generale, scelto tra esperti in mate-
ria di tributi e di finanza regionale, deve essere in
possesso del titolo di laurea quadriennale o quin-
quennale e di documentata esperienza professionale
maturata in ambito pubblico o privato; il suo rappor-
to di lavoro con l’Agenzia è regolato da contratto
quinquennale di diritto privato, rinnovabile una sola
volta, ed ha carattere pieno ed esclusivo.

6. La prima dotazione organica del personale
dell’Agenzia è determinata dalla Giunta regionale,
su proposta dell’Assessore competente in materia di
entrate e di concerto con l’Assessore competente in
materia di personale, in numero non superiore a otto
unità. L’Agenzia è inserita nel comparto contrattua-
le del personale dell’Amministrazione e degli enti
regionali ed è soggetta alle disposizioni della legge
regionale 13 novembre 1998, n. 31, e successive
modifiche e integrazioni.

7. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge la Giunta regionale, in confor-
mità dei principi dettati dal presente articolo, previo
parere della Commissione consiliare competente
che deve esprimersi entro venti giorni, decorsi i
quali il parere si intende acquisito, approva, su pro-
posta dell’Assessore regionale competente in mate-
ria di entrate, lo statuto dell’Agenzia, ne nomina gli
organi e ne determina la dotazione organica.

8. Gli oneri derivanti dall’applicazione del pre-
sente articolo sono valutati in euro 3.550.000 per
l’anno 2006 ed in euro 550.000 per gli anni succes-
sivi (UPB S03.100).

Art. 2
Imposta regionale sulle plusvalenze dei fabbricati

adibiti a seconde case

1. È istituita l’imposta regionale sulle plusvalen-
ze dei fabbricati adibiti a seconde case.

2. L’imposta si applica sulle plusvalenze deri-
vanti dalla cessione a titolo oneroso:

a) di fabbricati, siti in Sardegna entro tre chilo-
metri dalla battigia marina, destinati ad uso abitati-
vo, escluse le unità immobiliari che per la maggior
parte del periodo intercorso tra l’acquisto o la co-
struzione e la cessione sono state adibite ad abita-
zione principale del cedente o del coniuge;

b) di quote o di azioni non negoziate sui mercati
regolamentati di società titolari della proprietà o di
altro diritto reale sui fabbricati di cui alla lettera a),
per la parte ascrivibile ai predetti fabbricati. Per i di-
ritti o titoli attraverso cui possono essere acquisite
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partecipazioni si tiene conto delle percentuali po-
tenzialmente collegabili alle predette partecipazio-
ni.

3. Soggetto passivo dell’imposta è l’alienante a
titolo oneroso avente domicilio fiscale fuori dal ter-
ritorio regionale o avente domicilio fiscale in Sarde-
gna da meno di ventiquattro mesi.

4. Non sono soggetti passivi dell’imposta i nati
in Sardegna e i rispettivi coniugi.

5. La plusvalenza di cui alla lettera a) del comma
2 è costituita dalla differenza tra il prezzo o il corri-
spettivo di cessione ed il prezzo d’acquisto o il co-
sto di costruzione del bene ceduto, aumentato di
ogni altro costo inerente al miglioramento del bene
medesimo e rivalutato in base alla variazione
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di
operai e impiegati.

6. La plusvalenza di cui alla lettera b) del comma
2 si calcola raffrontando il prezzo o corrispettivo di
cessione con il costo d’acquisto di partecipazione.
La parte delle plusvalenze derivanti dalla cessione
di quote o azioni ascrivibili ai fabbricati di cui alla
lettera a) del comma 2, si calcola facendo riferimen-
to ai valori contabili emergenti dall’ultimo bilancio
o rendiconto approvato, rapportando il valore netto
di bilancio delle seconde case site in Sardegna nei
tre chilometri dalla battigia marina e il totale dell’at-
tivo di bilancio o rendiconto approvato.

7. L’imposta regionale si applica nella misura
del 20 per cento sulle plusvalenze calcolate ai sensi
dei commi 5 e 6.

8. L’imposta dovuta sulla plusvalenza realizzata
per effetto della cessione del fabbricato deve essere
versata in tesoreria regionale entro venti giorni dalla
data dell’atto di cessione, se formato in Italia, entro
sessanta giorni se formato all’estero. Negli stessi
termini deve essere inviata alla Regione Sardegna,
da parte del cedente, apposita dichiarazione di con-
seguimento della plusvalenza recante i dati che ne
consentono la determinazione, utilizzando moduli
approvati con deliberazione della Giunta regionale,
adottata su proposta dell’Assessore regionale della
programmazione, bilancio, credito e assetto del ter-
ritorio di concerto con l’Assessore regionale degli
enti locali, finanze e urbanistica. All’atto della ces-
sione l’alienante può chiedere al notaio, fornendo la
necessaria provvista, di provvedere alla presenta-
zione della dichiarazione, all’applicazione e al ver-
samento dell’imposta nella tesoreria regionale nei
termini suddetti. Di tale circostanza deve essere fat-
ta menzione nell’atto avente ad oggetto la cessione
a titolo oneroso del fabbricato. Il notaio è comunque

obbligato a comunicare alla Regione Sardegna entro
venti giorni dalla stipulazione, e secondo le modali-
tà previste con deliberazione della Giunta regionale
adottata su proposta dell’Assessore regionale della
programmazione, bilancio, credito e assetto del ter-
ritorio di concerto con l’Assessore regionale degli
enti locali, finanze e urbanistica, gli estremi
dell’atto avente ad oggetto la cessione del fabbrica-
to con le caratteristiche di cui alla lettera a) del com-
ma 2.

9. L’imposta dovuta sulla plusvalenza realizzata
per effetto del trasferimento delle quote o delle
azioni delle società titolari del diritto di proprietà o
di altro diritto reale sui fabbricati di cui alla lettera
a) del comma 2 deve essere versata nella tesoreria
regionale entro sessanta giorni dalla data della ces-
sione. L’organo amministrativo delle anzidette so-
cietà è obbligato a comunicare, entro trenta giorni
dalla cessione, l’avvenuto trasferimento alla Regio-
ne Sardegna secondo le modalità previste con deli-
berazione della Giunta regionale adottata su propo-
sta dell’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio di concerto
con l’Assessore regionale agli enti locali, finanze e
urbanistica. Nel medesimo termine, l’organo ammi-
nistrativo deve, altresì, comunicare al socio cedente
che la cessione delle quote potrebbe implicare ob-
bligo di versamento dell’imposta e mettere a dispo-
sizione, qualora quest’ultimo ne faccia richiesta,
tutta la documentazione necessaria per il calcolo
della plusvalenza. Nei trenta giorni successivi, il ce-
dente deve, qualora ne sussistano le condizioni, pre-
sentare la dichiarazione prevista nel comma 8.

10. La Regione Sardegna dispone, ai fini del
controllo dell’adempimento degli obblighi strumen-
tali al regolare adempimento dell’obbligazione tri-
butaria, dei poteri previsti dagli articoli 51 e 52 del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633. Con le stesse prerogative possono in-
tervenire, previa richiesta dell’Amministrazione re-
gionale, i funzionari degli uffici tributi dei comuni
in cui è situato l’immobile ceduto.

11. Il recupero dell’imposta dovuta avviene con
avviso di accertamento recante la liquidazione
dell’imposta dovuta e delle relative sanzioni ed inte-
ressi al saggio legale, da notificarsi, a pena di deca-
denza, entro il 31 dicembre del quarto anno succes-
sivo a quello dell’avvenuta cessione. La notificazio-
ne dell’avviso di accertamento può essere effettua-
ta, oltre che con le regole previste dall’articolo 60
del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, anche a mezzo posta mediante
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raccomandata con avviso di ricevimento. L’avviso
di accertamento deve essere motivato in relazione ai
presupposti di fatto e alle ragioni giuridiche che lo
hanno determinato. Se la motivazione fa riferimento
ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal con-
tribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo
richiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca il
contenuto essenziale.

12. Il contribuente destinatario dell’avviso di ac-
certamento può, entro il termine previsto per la pro-
posizione del ricorso, procedere alla definizione
dell’atto con le regole e con gli effetti previsti
dall’articolo 15 del decreto legislativo 19 giugno
1997, n. 218, o, in alternativa, instaurare la procedu-
ra di accertamento con adesione. Sono applicabili le
norme regolatrici dell’istituto contenute nel decreto
legislativo n. 218 del 1997.

13. Le somme che risultano dovute sulla base
della dichiarazione, unitamente agli interessi e alle
sanzioni, e le somme liquidate nell’avviso di accer-
tamento dalla Regione per imposta, sanzioni ed in-
teressi e non versate entro il termine previsto dal
comma 12 sono riscosse coattivamente mediante
iscrizione a ruolo, da effettuarsi, a pena di decaden-
za e secondo le disposizioni contenute nel decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 602, entro il 31 dicembre dell’anno successivo a
quello di presentazione della dichiarazione e a quel-
lo in cui l’avviso di accertamento è divenuto defini-
tivo per mancata impugnazione o a seguito di sen-
tenza passata in giudicato favorevole in tutto o in
parte all’Amministrazione.

14. Il contribuente può chiedere alla Regione
Sardegna il rimborso delle somme versate e non do-
vute entro il termine decadenziale di tre anni dal
giorno del pagamento dell’imposta.

15. Per l’omessa o infedele dichiarazione della
plusvalenza conseguita si applica la sanzione ammi-
nistrativa dal 100 al 200 per cento dell’ammontare
dell’imposta dovuta.

16. Chi non esegue in tutto o in parte i versamen-
ti dell’imposta dovuta quali risultano dalla dichiara-
zione presentata o li esegue tardivamente è soggetto
alla sanzione amministrativa pari al 30 per cento
dell’importo non versato.

17. Alle sanzioni di cui ai commi precedenti è
soggetto in luogo del cedente il notaio che, avendo
ricevuto la provvista, non proceda alla presentazio-
ne della dichiarazione e/o al versamento tempestivo
delle somme dovute.

18. Per la mancata comunicazione prevista al
comma 8, il notaio è soggetto alla sanzione ammini-

strativa da euro 1.032 a euro 7.746. La medesima
sanzione è irrogata nei confronti delle società titola-
ri del diritto di proprietà o di altri diritti reali sui fab-
bricati di cui alla lettera a) del comma 2 le cui azioni
o quote sono state trasferite, qualora l’organo ammi-
nistrativo non provveda alla comunicazione di cui al
comma 9.

19. Il gettito dell’imposta di cui al presente arti-
colo è destinato per il 75 per cento al fondo perequa-
tivo per lo sviluppo e la coesione territoriale e per il
restante 25 per cento al comune nel quale detto get-
tito è generato.

20. L’imposta regionale sulle plusvalenze dei
fabbricati adibiti a seconde case si applica alle ces-
sioni a titolo oneroso effettuate successivamente
alla pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Re-
gione Sardegna delle deliberazioni della Giunta re-
gionale previste ai commi 8 e 9.

Art. 3
Imposta regionale sulle seconde case ad uso turi-

stico

1. È istituita l’imposta regionale sulle seconde
case ad uso turistico.

2. Presupposto dell’imposta è il possesso di fab-
bricati siti nel territorio regionale ad una distanza
inferiore ai tre chilometri dalla linea di battigia ma-
rina, non adibiti ad abitazione principale da parte
del proprietario o del titolare di altro diritto reale su-
gli stessi.

3. Soggetti passivi dell’imposta sono il proprie-
tario di fabbricati di cui al comma 2, ovvero il titola-
re di diritto reale sugli stessi di usufrutto, uso, abita-
zione, con domicilio fiscale fuori dal territorio re-
gionale; per gli immobili sui quali è costituito il di-
ritto di superficie, soggetto passivo è il superficiario
che ha costruito il fabbricato con il domicilio fiscale
fuori dal territorio regionale; per gli immobili con-
cessi in locazione finanziaria, soggetto passivo è il
locatario con domicilio fiscale fuori dal territorio
regionale.

4. Non sono soggetti passivi coloro che siano
nati in Sardegna, i rispettivi coniugi e i loro figli an-
che se nati fuori dall’Isola.

5. L’imposta regionale è stabilita nella misura
annua di:

a) euro 900 per fabbricati di superficie fino a 60
metri quadri;

b) euro 1.500 per fabbricati di superficie com-
presa tra 61 e 100 metri quadri;

c) euro 2.250 per fabbricati di superficie com-
presa tra 101 e 150 metri quadri;
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d) euro 3.000 per fabbricati di superficie com-
presa tra 151 e 200 metri quadri;

e) euro 15 per metro quadro per la superficie ec-
cedente 200 metri quadri.

La superficie è misurata sul filo interno dei muri.
Nel calcolare il totale, le frazioni di metro quadrato
fino a 0,50 vanno trascurate e quelle superiori vanno
arrotondate a un metro quadrato.

6. Le misure previste al comma 5 sono aumenta-
te del 20 per cento per i fabbricati ubicati ad una di-
stanza inferiore ai 300 metri dalla linea di battigia
marina.

7. L’imposta è dovuta per anni solari, proporzio-
nalmente alla quota e ai mesi dell’anno nei quali si è
protratta la titolarità della proprietà o degli altri di-
ritti reali; a tal fine il mese durante il quale la titola-
rità si è protratta per almeno quattordici giorni è
computato per intero. L’imposta è versata in un’uni-
ca soluzione dal 1° al 30 novembre di ogni anno, se-
condo le modalità stabilite con delibera della Giunta
regionale, adottata su proposta dell’Assessore re-
gionale della programmazione, bilancio, credito e
assetto del territorio.

8. Il gettito della presente imposta è destinato
per il 75 per cento al fondo perequativo per lo svi-
luppo e la coesione territoriale di cui all’articolo 5 e
per il restante 25 per cento al comune nel quale det-
to gettito è generato.

9. La Regione Sardegna dispone dei poteri di
controllo riconosciuti ai comuni ai fini dell’imposta
comunale sugli immobili dall’articolo 11 del decre-
to legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. La Regione
può chiedere ai comuni interessati di svolgere inda-
gini e verifiche su fabbricati situati all’interno del
territorio dei comuni medesimi.

10. Il recupero dell’imposta dovuta e non versata
avviene con avviso di accertamento recante la liqui-
dazione dell’imposta dovuta e delle relative sanzio-
ni ed interessi al saggio legale da notificarsi, a pena
di decadenza, entro il 31 dicembre del quarto anno
successivo a quello dell’avvenuta cessione. La noti-
ficazione dell’avviso di accertamento può essere ef-
fettuata, oltre che con le regole previste dall’artico-
lo 60 del decreto del Presidente della Repubblica n.
600 del 1973, anche a mezzo posta mediante racco-
mandata con avviso di ricevimento. L’avviso di ac-
certamento deve essere motivato in relazione ai pre-
supposti di fatto e alle ragioni giuridiche che lo han-
no determinato. Se la motivazione fa riferimento ad
un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contri-
buente, questo deve essere allegato all’atto che lo ri-

chiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca il
contenuto essenziale.

11. Il contribuente destinatario dell’avviso di ac-
certamento può, entro il termine previsto per la pro-
posizione del ricorso, procedere alla definizione
dell’atto con le regole e con gli effetti previsti
dall’articolo 15 del decreto legislativo n. 218 del
1997, o, in alternativa, instaurare la procedura di ac-
certamento con adesione. Sono applicabili le norme
regolatrici dell’istituto contenute nel decreto legi-
slativo n. 218 del 1997.

12. Le somme liquidate nell’avviso di accerta-
mento dalla Regione per imposta, sanzioni ed inte-
ressi e non versate entro il termine previsto dal com-
ma 11 sono riscosse coattivamente mediante iscri-
zione a ruolo, da effettuarsi, a pena di decadenza e
secondo le disposizioni contenute nel decreto del
Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, entro il
31 dicembre dell’anno successivo a quello in cui
l’avviso di accertamento è divenuto definitivo per
mancata impugnazione o a seguito di sentenza pas-
sata in giudicato favorevole in tutto o in parte
all’Amministrazione.

13. Il contribuente può chiedere alla Regione
Sardegna il rimborso delle somme versate e non do-
vute entro il termine decadenziale di tre anni dal
giorno del pagamento dell’imposta.

14. Se il soggetto passivo dell’imposta non ha
dichiarato o comunicato l’immobile posseduto ai
fini dell’imposta comunale sugli immobili o ha pre-
sentato, con riferimento ai medesimi fabbricati, una
dichiarazione infedele, allo stesso si applica una
sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento
dell’imposta regionale sulle seconde case ad uso tu-
ristico non versata.

15. Chi, avendo adempiuto correttamente agli
adempimenti ai fini dell’imposta comunale sugli
immobili, non esegue in tutto o in parte i versamenti
dell’imposta regionale sulle seconde case dovuta o
li esegue tardivamente è soggetto alla sanzione am-
ministrativa pari al 30 per cento dell’importo non
versato.

16. L’imposta si applica a far data dal mese suc-
cessivo alla pubblicazione della presente legge nel
Bollettino ufficiale della Regione Sardegna.

Art. 4
Imposta regionale su aeromobili ed unità da di-

porto

1. A decorrere dall’anno 2006 è istituita l’impo-
sta regionale sugli aeromobili e le unità da diporto.

2. Presupposto dell’imposta sono:
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a) lo scalo negli aerodromi del territorio regiona-
le degli aeromobili dell’aviazione generale di cui
all’articolo 743 e seguenti del Codice della naviga-
zione adibiti al trasporto privato, nel periodo com-
preso dal 1° giugno al 30 settembre;

b) lo scalo nei porti, negli approdi e nei punti di
ormeggio ubicati nel territorio regionale delle unità
da diporto di cui al decreto legislativo 18 luglio
2005, n. 171, nel periodo compreso dal 1° giugno al
30 settembre.

3. Soggetto passivo dell’imposta è la persona o
la società avente domicilio fiscale fuori dal territo-
rio regionale che assume l’esercizio dell’aeromobi-
le ai sensi degli articoli 874 e seguenti del Codice
della navigazione, o che assume l’esercizio
dell’unità da diporto ai sensi degli articoli 265 e se-
guenti del Codice della navigazione.

4. L’imposta regionale sugli aeromobili è dovuta
per ogni scalo, quella sulle imbarcazioni e le navi da
diporto è dovuta annualmente. Essa è stabilita nella
misura di:

a) euro 150 per gli aeromobili abilitati fino al
trasporto di quattro passeggeri;

b) euro 400 per gli aeromobili abilitati al tra-
sporto da cinque a dodici passeggeri;

c) euro 1.000 per gli aeromobili abilitati al tra-
sporto di oltre dodici passeggeri;

d) euro 1.000 per le imbarcazioni di lunghezza
compresa tra 14 e 15,99 metri;

e) euro 2.000 per le imbarcazioni di lunghezza
compresa tra 16 e 19,99 metri;

f) euro 3.000 per le navi di lunghezza compresa
tra 20 e 23,99 metri;

g) euro 5.000 per le navi di lunghezza compresa
tra 24 e 29,99 metri;

h) euro 10.000 per le navi di lunghezza compre-
sa tra 30 e 60 metri;

i) euro 15.000 per le navi di lunghezza superiore
ai 60 metri.

Per le unità a vela con motore ausiliario l’impo-
sta è ridotta del 50 per cento.

5. Sono esenti dall’imposta le navi adibite
all’esercizio di attività crocieristica e le imbarcazio-
ni che vengono in Sardegna per partecipare a regate
di carattere sportivo; non sono soggette, altresì, al
pagamento della presente imposta le unità da dipor-
to che sostano tutto l’anno nelle strutture portuali
regionali.

6. L’imposta è versata, entro dodici ore dall’arri-
vo degli aeromobili e delle unità da diporto negli ae-
rodromi, nei porti, negli approdi e nei punti d’or-
meggio ubicati nel territorio regionale ai soggetti

incaricati della riscossione, i quali rilasciano un
contrassegno comprovante l’assolvimento dell’ob-
bligo tributario.

7. La riscossione del tributo può essere affidata
dalla Giunta regionale mediante apposita delibera-
zione:

a) al corpo forestale regionale;
b) al personale dell’Amministrazione regionale;
c) ai soggetti che gestiscono gli aerodromi, i por-

ti, gli approdi e i punti d’ormeggio ubicati nel terri-
torio regionale, previa stipula di apposita conven-
zione nella quale è previsto, in favore degli stessi
soggetti, il riconoscimento di un aggio pari al 5 per
cento del gettito del tributo riscosso.

8. I soggetti incaricati della riscossione procedo-
no, settimanalmente, con le modalità previste da ap-
posita deliberazione della Giunta regionale, al river-
samento in tesoreria regionale del tributo percetto,
al netto degli eventuali aggi ad essi spettanti. Con la
predetta deliberazione sono altresì disciplinate le
caratteristiche dei contrassegni e i dati che negli
stessi devono essere riportati per individuare gli ae-
romobili e le unità da diporto.

9. I soggetti incaricati della riscossione sono ob-
bligati a verificare il corretto adempimento dell’ob-
bligazione tributaria e a trasmettere periodicamente
i dati e le informazioni concernenti l’individuazione
dell’effettivo numero degli scali degli aeromobili e
dei natanti che hanno sostato nel periodo 1° giu-
gno-30 settembre nei porti, negli approdi e nei punti
d’ormeggio ubicati nel territorio. Entro il 31 ottobre
di ciascun anno sono obbligati a presentare
all’Amministrazione regionale un rendiconto am-
ministrativo delle somme incassate secondo le mo-
dalità previste con deliberazione della Giunta regio-
nale.

10. L’agente della riscossione che non provvede,
in tutto o in parte, a riversare settimanalmente in te-
soreria regionale il gettito riscosso, è soggetto alla
sanzione amministrativa pari al 30 per cento
dell’imposta non versata. Per il mancato o ritardato
adempimento degli obblighi previsti al comma 8, è
soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.032
a euro 7.746.

11. Gli impiegati dell’Amministrazione regiona-
le appositamente autorizzati e muniti di appositi
cartellini identificativi, possono effettuare diretta-
mente controlli presso gli scali portuali ed aeropor-
tuali.

12. Il recupero dell’imposta dovuta e non versata
avviene con avviso di accertamento recante la liqui-
dazione dell’imposta dovuta e delle relative sanzio-
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ni ed interessi al saggio legale da notificarsi, a pena
di decadenza, entro il 31 dicembre del quarto anno
successivo a quello in cui avrebbe dovuto essere
versata l’imposta di cui al comma 6. La notificazio-
ne dell’avviso di accertamento può essere effettua-
ta, oltre che con le regole previste dall’articolo 60
del decreto del Presidente della Repubblica n. 600
del 1973, anche a mezzo posta mediante raccoman-
data con avviso di ricevimento. L’avviso di accerta-
mento deve essere motivato in relazione ai presup-
posti di fatto e alle ragioni giuridiche che lo hanno
determinato. Se la motivazione fa riferimento ad un
altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuen-
te, questo deve essere allegato all’atto che lo richia-
ma, salvo che quest’ultimo non ne riproduca il con-
tenuto essenziale.

13. Il contribuente destinatario dell’avviso di ac-
certamento può, entro il termine previsto per la pro-
posizione del ricorso, procedere alla definizione
dell’atto con le regole e con gli effetti previsti
dall’articolo 15 del decreto legislativo n. 218 del
1997.

14. Le somme liquidate nell’avviso di accerta-
mento dalla Regione per imposta, sanzioni ed inte-
ressi e non versate entro il termine previsto dal com-
ma 13 sono riscosse coattivamente mediante iscri-
zione a ruolo, da effettuarsi, a pena di decadenza e
secondo le disposizioni contenute nel decreto del
Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, entro il
31 dicembre dell’anno successivo a quello in cui
l’avviso di accertamento è divenuto definitivo per
mancata impugnazione o a seguito di sentenza pas-
sata in giudicato favorevole in tutto o in parte
all’Amministrazione.

15. Il contribuente può chiedere alla Regione
Sardegna il rimborso delle somme versate e non do-
vute entro il termine decadenziale di tre anni dal
giorno del pagamento dell’imposta.

16. Chi non esegue in tutto o in parte i versamen-
ti dell’imposta dovuta o li esegue tardivamente è
soggetto alla sanzione amministrativa pari al 100
per cento dell’importo non versato.

Art. 5
Fondo regionale per lo sviluppo e la coesione

territoriale

1. È istituito il fondo regionale per lo sviluppo e
la coesione territoriale; esso è alimentato dal 75 per
cento del gettito derivante dall’imposta regionale
sulle plusvalenze generate dalla cessione di fabbri-
cati e dall’imposta regionale sulle seconde case ad
uso turistico di cui agli articoli 2 e 3.

2. Il fondo regionale per lo sviluppo e la coesio-
ne territoriale è destinato a finanziare:

a) per il 40 per cento programmi di interesse re-
gionale;

b) per il 40 per cento programmi di interesse co-
munale;

c) per il 20 per cento programmi di interesse pro-
vinciale.

3. I programmi di cui al comma 2 sono indivi-
duati e regolamentati con deliberazione della Giun-
ta regionale adottata su proposta dell’Assessore del-
la programmazione, bilancio, credito e assetto del
territorio.

4. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio, con proprio
decreto, provvede alle variazioni di bilancio conse-
guenti all’applicazione degli articoli 2, 3, 4 e 5.

5. È abrogato il comma 3 dell’articolo 2 della
legge regionale 24 febbraio 2006, n. 1 (legge finan-
ziaria 2006).

Art. 6
Disposizioni in materia di contabilità

1. Nell’articolo 56 della legge regionale 5 mag-
gio 1983, n. 11, e successive modificazioni ed inte-
grazioni, sono introdotte le seguenti modifiche:

a) nel comma 3 le parole “venti giorni” sono so-
stituite con le parole “quindici giorni” e l’espressio-
ne “gli stessi devono avere regolare corso” è sostitu-
ita con “gli stessi devono essere registrati”;

b) il comma 5 è sostituito dal seguente:
“5. La Ragioneria generale provvede, entro i

successivi quindici giorni dalla data di registrazione
dell’atto di impegno di cui al comma 2, al controllo
di legalità contabile. Tale controllo è diretto esclusi-
vamente a verificare la legittimità dell’impegno a’
termini dell’articolo 40. Nel caso in cui la Ragione-
ria riscontri vizi di legittimità contabile nell’atto ne
dà comunicazione al soggetto emittente, che dispo-
ne circa il seguito da dare allo stesso atto, all’organo
gerarchicamente superiore nonché al competente
organo politico. La Giunta regionale può limitare il
controllo di cui al comma 5 a specifiche categorie di
atti da individuarsi secondo criteri di campionamen-
to, stabiliti dalla Giunta medesima.”.

2. Per le spese effettuate a valere sui conti dete-
nuti dalla Regione presso la Tesoreria centrale dello
Stato, la Ragioneria generale provvede, sulla base
del programma di riparto delle risorse a favore del
settore sanitario effettuato con delibera della Giunta
regionale adottata su proposta dell’Assessore com-
petente in materia di sanità, a contabilizzare il rela-
tivo impegno e il relativo accertamento e ad effet-
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tuare il pagamento mediante commutazione in quie-
tanza d’entrata da imputarsi ai competenti capitoli
di bilancio regionale.

3. Nell’ambito dei vigenti sistemi di pagamento
è ammessa l’utilizzazione da parte del Presidente,
degli Assessori , dei dir igenti e dipendenti
dell’Amministrazione regionale, delle carte di cre-
dito per il pagamento delle spese dagli stessi soste-
nute per missioni in territorio nazionale ed estero.
La Giunta regionale, con propria delibera adottata
su proposta dell’Assessore competente in materia di
personale, disciplina le procedure per la rendiconta-
zione ed il controllo sull’utilizzo della carta di cre-
dito. Per le finalità di cui al presente comma è stipu-
lata apposita convenzione secondo le indicazioni
contenute nel comma 2 dell’articolo 5 del decreto
ministeriale 9 dicembre 1996, n. 701, e successive
modifiche ed integrazioni; le spese per l’acquisto
delle carte di credito e quelle accessorie sono impu-
tate ai competenti capitoli di spesa relativi alle mis-
sioni.

4. La Ragioneria provvede all’incasso delle
somme riscosse a titolo di deposito provvisorio,
qualora le stesse, decorsi i termini di giacenza previ-
sti dal decreto ministeriale 30 giugno 1939 (Istru-
zioni generali sui servizi del Tesoro), dovessero ri-
sultare, in tutto o in parte, ancora presenti su tale
conto.

5. La Tesoreria regionale, tenuto conto dei termi-
ni di cui al comma 4, provvede a trasmettere alla
Ragioneria gli elenchi dei depositi provvisori, arti-
colati per tipologia, dei quali non risulti effettuata la
restituzione.

6. I servizi competenti per materia sono informa-
ti, a cura della Ragioneria, affinché procedano allo
svincolo per i depositi provvisori cauzionali, alla ri-
chiesta motivata di mantenimento del deposito per i
depositi provvisori per concorrere alle aste, ovvero,
producano tutti gli elementi utili all’eliminazione
del deposito.

7. Decorsi trenta giorni dalla comunicazione
senza che i servizi di cui al comma 6 abbiano prov-
veduto a quanto richiesto, la Ragioneria generale
procede all’accertamento e al versamento in conto
entrate del bilancio regionale dei depositi provvisori
dei quali non risulti, in tutto o in parte, effettuata la
restituzione, nel termine di sei mesi, se trattasi di
depositi per concorrere alle aste, e nel termine del
secondo esercizio successivo a quello in cui venne-
ro effettuati, per tutti gli altri.

8. In sede di prima applicazione la Ragioneria
procede al versamento d’ufficio di tutti i depositi

provvisori derivanti da titoli di spesa non andati a
buon fine provenienti dall’esercizio 2004 e prece-
denti (UPB E01.081).

9. Le somme per le quali si è provveduto all’in-
casso possono, su richiesta dell’avente diritto e pre-
via verifica della sussistenza del credito, essere rias-
segnate ai competenti capitoli di spesa, mediante
utilizzo del fondo di cui all’articolo 31 della legge
regionale n. 11 del 1983.

10. La competenza in materia di entrate relative
ad assegnazioni statali è attribuita all’Assessorato
regionale della programmazione, bilancio, credito e
assetto del territorio; restano fermi, in capo ai com-
petenti Assessorati, gli adempimenti necessari
all’effettiva acquisizione delle entrate medesime.

Capo II
Disposizioni per favorire lo sviluppo economico

Art. 7
Agenzia regionale di promozione economica

“Sardegna Promozione”

1. È istituita l’Agenzia governativa regionale de-
nominata “Sardegna Promozione”, agenzia regiona-
le di promozione economica per il coordinamento,
la gestione delle attività di promozione economica e
il sostegno della capacità di esportazione e penetra-
zione dei prodotti sardi nei mercati esterni, con per-
sonalità giuridica di diritto pubblico nonché autono-
mia regolamentare, organizzativa, contabile, finan-
ziaria e gestionale. L’Agenzia promuove l’immagi-
ne unitaria della Sardegna, fornisce servizi nei pro-
cessi di internazionalizzazione, coordina program-
mi di marketing territoriale, promuove, tutela e sal-
vaguarda l’artigianato tipico tradizionale ed artisti-
co; realizza, inoltre, tutte le azioni ad essa delegate
dalla Giunta regionale dirette a perseguire le proprie
finalità statutarie. L’Agenzia, articolata nell’area di
promozione e internazionalizzazione e in quella di
promozione degli investimenti, è regolata da un ap-
posito statuto, approvato con deliberazione della
Giunta regionale, adottata su proposta congiunta de-
gli Assessori competenti per materia, previo parere
della Commissione consiliare competente che deve
essere espresso entro venti giorni decorsi i quali il
parere si intende acquisito, col quale sono discipli-
nate l’organizzazione della struttura operativa e il
funzionamento degli organi.

2. L’Agenzia è soggetta alle disposizioni della
legge regionale n. 31 del 1998, e successive modifi-
che ed integrazioni, ed è inserita nel comparto di
contrattazione del personale dell’Amministrazione
e degli enti disciplinato dalla medesima legge.
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3. L’Istituto sardo per l’organizzazione del lavoro
artigiano (ISOLA) è soppresso. Le funzioni e i com-
piti svolti dall’ISOLA in materia di promozione e
commercializzazione dei prodotti dell’artigianato ti-
pico, tradizionale ed artistico, sono trasferiti
all’Agenzia “Sardegna Promozione”; le altre attività
e competenze sono svolte dall’Assessorato compe-
tente per materia. Con decreto del Presidente della
Regione, previa conforme deliberazione della Giunta
regionale, da adottarsi su proposta dell’Assessore
competente entro trenta giorni dall’approvazione
della presente legge, sono nominati un commissario
liquidatore ed un collegio sindacale. Entro trenta
giorni dalla nomina il commissario liquidatore pre-
senta alla Giunta regionale, per il tramite dell’Asses-
sore competente, un programma di liquidazione. Dal-
la data di entrata in vigore della presente legge e fino
all’approvazione del programma della gestione liqui-
datoria sono sospese tutte le procedure eventualmen-
te in atto per la vendita dei beni immobili dell’ente.
Alla cessazione della gestione liquidatoria
dell’ISOLA, l’Amministrazione regionale succede in
tutti i rapporti di carattere finanziario o patrimoniale
di cui l’ISOLA era titolare e negli obblighi derivanti
da contratti, convenzioni o da disposizioni di legge.
Il personale inquadrato nell’Amministrazione regio-
nale è iscritto al Fondo integrativo del trattamento di
quiescenza (FITQ) al quale, a cura della gestione li-
quidatoria, sono versate le quote rivalutate dei contri-
buti, a carico dell’Amministrazione e del dipendente,
provenienti dal fondo integrativo dell’ente soppres-
so.

4. Il personale del BIC Sardegna con contratto a
tempo indeterminato, in servizio alla data del 31 di-
cembre 2005, può essere inquadrato nell’Agenzia
“Sardegna Promozione” subordinatamente al supera-
mento di apposite procedure concorsuali, nel rispetto
delle vigenti disposizioni legislative in materia.

5. Gli oneri derivanti dall’applicazione del pre-
sente articolo sono valutati in euro 5.000.000 annui
(UPB S07.013).

Art. 8
Soppressione degli enti provinciali del turismo

1. Gli enti di cui all’articolo 23 della legge regio-
nale 21 aprile 2005, n. 7, sono soppressi.

2. L’Amministrazione regionale succede in tutti
i rapporti e obblighi amministrativi e giuridici, debi-
tori o creditizi, di carattere finanziario, fiscale o pa-
trimoniale di cui gli stessi enti sono titolari alla data
della cessazione della gestione liquidatoria.

3. L’Amministrazione regionale succede inoltre
in tutte le cause pendenti e/o pretese in corso o futu-

re facenti capo agli stessi enti. A tal fine è disposto
l’accertamento delle risorse che residuano al termi-
ne della gestione liquidatoria, salvo capienza dei ri-
spettivi fondi; l’Assessore competente in materia di
bilancio provvede, con proprio decreto, alle conse-
guenti variazioni di bilancio.

4. Agli oneri di cui all’articolo 25 della legge re-
gionale n. 7 del 2005 si fa fronte annualmente con
apposito stanziamento di bilancio.

Art. 9
Interventi nel settore dell’artigianato

1. La costituzione delle commissioni provinciali
per l’artigianato di cui alla legge regionale 10 set-
tembre 1990, n. 41 (Organi di rappresentanza e di
tutela dell’artigianato), avviene mediante designa-
zione dei componenti da parte delle organizzazioni
artigiane di categoria maggiormente rappresentati-
ve.

2. I commi 3 bis e 3 ter dell’articolo 12 della leg-
ge regionale 19 ottobre 1993, n. 51, sono sostituiti
dai seguenti:

“3 bis. I fondi di garanzia costituiti con versa-
menti dei soci, purché di ammontare non inferiore
ad euro 25.000 presso gli enti creditizi convenzio-
nati, dalle cooperative artigiane di garanzia che di-
mostrino la costituzione del fondo rischi il cui am-
montare non deve essere inferiore ad euro 500.000,
sono integrati a domanda da contributi concessi
dall’Amministrazione regionale. L’ammontare dei
contributi è ripartito tra gli aventi diritto per un ter-
zo sulla base del capitale sociale sottoscritto e ver-
sato, per un terzo sull’ammontare dei finanziamenti
garantiti ed effettivamente erogati nell’anno dagli
enti creditizi convenzionati e per un terzo sull’am-
montare del fondo rischi.

3 ter. I fondi di garanzia costituiti con versamen-
ti dei soci, purché di ammontare non inferiore ad
euro 50.000, presso gli enti creditizi convenzionati,
dai consorzi fidi che dimostrino la costituzione del
fondo rischi il cui ammontare non deve essere infe-
riore ad euro 500.000, sono integrati a domanda da
contributi concessi dall’Amministrazione regiona-
le. L’ammontare di contributi è ripartito tra gli aven-
ti diritto per un terzo sulla base del capitale sociale
sottoscritto e versato, per un terzo sull’ammontare
dei finanziamenti garantiti ed effettivamente erogati
nell’anno dagli enti creditizi convenzionati e per un
terzo sull’ammontare del fondo rischi.".

3. A valere sulle disponibilità sussistenti nel
conto dei residui della UPB S07.038 (cap. 07136)
una quota pari ad euro 4.000.000 è destinata alla
concessione di contributi alle imprese artigiane, ai
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sensi dell’articolo 3 della legge regionale n. 51 del
1993.

Art. 10
Disposizioni a favore degli enti locali

1. Per la realizzazione di progetti pilota finaliz-
zati alla progettazione del riuso turistico e del mar-
keting e per la realizzazione di attività nei centri sto-
rici di paesi siti in prossimità della costa, è autoriz-
zata, nell’anno 2006, la spesa di euro 5.000.000; il
relativo programma di intervento è approvato dalla
Giunta regionale, su proposta dell’Assessore com-
petente in materia di urbanistica, a’ termini della
lettera i) dell’articolo 4 della legge regionale 7 gen-
naio 1977, n. 1, e successive modifiche ed integra-
zioni (UPB S04.130).

2. Il comma 2 dell’articolo 3 della legge regiona-
le 1° giugno 1993, n. 25, è sostituito dal seguente:

“2. La quota del medesimo fondo destinata alle
province è ripartita fra di esse sulla base dei parame-
tri per la ripartizione delle risorse individuati dalla
Giunta regionale ai sensi del comma 14 dell’articolo
1 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 7.”.

3. Il comma 5 dell’articolo 19 della legge regio-
nale 2 agosto 2005, n. 12 (Norme per le unioni di co-
muni e le comunità montane. Ambiti adeguati per
l’esercizio associato di funzioni. Misure di sostegno
per i piccoli comuni), è sostituito dal seguente:

“5. Le modifiche e le abrogazioni disposte dal
presente articolo entrano in vigore all’atto dell’isti-
tuzione delle comunità montane ai sensi della pre-
sente legge.”.

4. Una quota fino ad euro 2.000.000 per ciascu-
no degli anni 2006, 2007 e 2008 dello stanziamento
iscritto in conto dell’UPB S04.019 (cap. 04019) è ri-
partita fra i comuni singoli o associati e le province
che attuano processi di mobilità volontaria e di rior-
ganizzazione per l’inserimento nelle proprie dota-
zioni organiche del personale delle comunità mon-
tane che cessa per effetto dell’applicazione della
legge regionale n. 12 del 2005.

5. Il comma 2 dell’articolo 3 della legge regiona-
le 24 febbraio 2006, n. 1, è sostituito dal seguente:

“2. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di
euro 3.000.000 per la concessione di contributi a fa-
vore degli enti locali che hanno già attivato la rac-
colta differenziata e provvedono, in tutto o in parte,
allo smaltimento dei rifiuti urbani mediante l’utiliz-
zo di impianti di incenerimento e termovalorizza-
zione, sulla base dei quantitativi dei rifiuti urbani
conferiti nel corso dell’anno precedente. Il relativo
programma di intervento è approvato dalla Giunta

regionale ai sensi della lettera i) dell’articolo 4 della
legge regionale n. 1 del 1977 (UPB S05.021).”.

6. I beni contenuti nella parte prima dell’ottavo
elenco annuale dei beni immobili regionali alienabi-
li, di cui alla delibera della Giunta regionale n. 7/12
del 21 febbraio 2006 sono trasferiti, in deroga alle
norme di cui alla legge regionale 5 dicembre 1995,
n. 35, ai comuni interessati al prezzo simbolico di
euro 1 ciascuno.

7. L’Assessore regionale dei lavori pubblici è
autorizzato al trasferimento del patrimonio degli
IACP destinato a uso pubblico, ai comuni ed alle
province che ne facciano richiesta al prezzo simbo-
lico di euro 1. Il provvedimento motivato di trasferi-
mento è trasmesso alla Commissione consiliare
competente per la relativa presa d’atto.

Art. 11
Conservatoria delle coste

1. La Regione promuove la valorizzazione delle
coste dell’Isola con studi e ricerche finalizzati alla
tutela attiva secondo i principi dello sviluppo soste-
nibile; per tale finalità è autorizzata, per l’anno
2006, la spesa di euro 500.000 (UPB S01.077).

Art. 12
Interventi nel settore agricolo

1. Allo scopo di favorire il processo di concen-
trazione dei consorzi fidi vigenti alla data del 31 di-
cembre 2005, costituiti fra piccole e medie imprese,
aventi sede ed operanti in Sardegna, prevalentemen-
te nel settore agricolo e agro-industriale, è autoriz-
zata, nell’anno 2006, la spesa di euro 5.000.000 a
valere sulle risorse rinvenienti dalla Legge 23 di-
cembre 1999, n. 499 (UPB S06.023).

2. L’intervento è finalizzato all’integrazione dei
fondi rischi dei consorzi derivanti dal processo di
concentrazione e deve essere utilizzato esclusiva-
mente a sostegno delle operazioni finanziarie e cre-
ditizie riguardanti le imprese che esercitano un’atti-
vità legata alla produzione, alla trasformazione ed
alla commercializzazione dei prodotti agricoli di cui
all’allegato I del Trattato CE; le relative finalità, i
criteri e le modalità di erogazione, sono definiti con
deliberazione della Giunta regionale da adottarsi su
proposta dell’Assessore regionale dell’agricoltura e
riforma agro-pastorale, e da sottoporre all’esame di
compatibilità rispetto alle norme europee in materia
di aiuti di Stato in agricoltura.

3. I termini di impegnabilità relativi ai progetti
di potenziamento di elettrificazione rurale ai sensi
dell’articolo 18 della legge regionale 14 novembre
2000, n. 21, già prorogati da ultimo dal comma 7
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dell’articolo 7 della legge regionale n. 7 del 2005,
sono prorogati di un ulteriore anno. Il mancato im-
pegno entro tale termine comporta l’immediato ri-
versamento delle somme detenute.

4. L’Amministrazione regionale non procede al
recupero delle anticipazioni erogate a favore delle
aziende agricole per il finanziamento di progetti di
investimento conclusi oltre i termini previsti, qualo-
ra le opere siano state completate, anche per soli lot-
ti funzionali, e sia presentata richiesta di collaudo
entro il 30 ottobre 2006.

5. Restano a carico dell’Amministrazione regio-
nale le spese non rendicontabili all’Unione europea
relative alla corresponsione all’ISMEA dei costi
amministrativi inerenti la gestione della misura 4.19
- Ricomposizione fondiaria - del POR Sardegna.

6. Una quota parte dello stanziamento autorizza-
to dal comma 4 dell’articolo 6 della legge regionale
22 dicembre 2003, n. 13, sussistente in conto residui
della UPB S06.052 (cap. 06344), può essere desti-
nata alla compartecipazione regionale relativa alla
valutazione del piano di sviluppo rurale 2007-2013
di cui al regolamento (CE) n. 1698/2005 del 20 set-
tembre 2005.

7. A valere sulle disponibilità sussistenti in con-
to dell’UPB S06.030 (cap. 06103) e al fine di con-
sentire il completamento della realizzazione degli
interventi di assetto idrogeologico delegati al Con-
sorzio di bonifica della Sardegna meridionale,
l’Amministrazione regionale è autorizzata ad eroga-
re allo stesso Consorzio le somme non disponibili a
seguito del pignoramento disposto dall’autorità giu-
diziaria per il recupero dei crediti vantati dall’Ente
autonomo del Flumendosa, pari ad euro 3.600.000.

Art. 13
Interventi a favore dei consorzi di bonifica

1. A valere sulle disponibilità recate nel conto
dei residui della UPB S06.030 (capitolo 06103) è
autorizzata l’erogazione, a favore del Consorzio di
bonifica della Sardegna meridionale, del Consorzio
di bonifica del Cixerri e del Consorzio di bonifica
del Basso Sulcis, della somma complessiva di euro
15.000.000 destinata ad abbattere i costi di manu-
tenzione sostenuti negli anni 2001, 2002, 2003,
2004 e 2005, detratte le somme già assegnate per le
finalità di cui all’articolo 13 della legge regionale
14 maggio 1984, n. 21, e successive modificazioni e
integrazioni, e ai commi 1 e 2 dell’articolo 30 della
legge regionale 24 dicembre 1998, n. 37, e successi-
ve modificazioni e integrazioni.

2. A valere sulle disponibilità recate nel conto
dei residui della UPB S06.030 (capitolo 06103), è

autorizzata nell’anno 2006 l’erogazione a favore dei
consorzi di bonifica di una somma di euro
10.000.000 per le finalità di cui all’articolo 13 della
legge regionale n. 21 del 1984, e successive modifi-
cazioni e integrazioni, e ai commi 1 e 2 dell’articolo
30 della legge regionale n. 37 del 1998, e successive
modificazioni e integrazioni, anche al fine di otti-
mizzare la gestione dei servizi attraverso un razio-
nale e produttivo impiego degli operai assunti a
tempo determinato e nelle more di una riorganizza-
zione dei Consorzi di bonifica della Sardegna.

3. Alle variazioni di bilancio conseguenti all’ap-
plicazione dei commi 1 e 2, nonché del comma 7
dell’articolo 12 della presente legge e del comma 8
dell’articolo 4 della legge regionale 24 febbraio
2006, n. 1, provvede l’Assessore competente in ma-
teria di bilancio, anche con la procedura di cui
all’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 1976.

Art. 14
Interventi a favore del sistema industriale

1. Per i fini di cui al punto 2 della lettera a)
dell’articolo 32 della legge regionale 7 giugno
1989, n. 30 (Disciplina delle attività di cava),
l’Amministrazione regionale è autorizzata, a valere
sullo stanziamento iscritto in conto dell’UPB
S09.045 (cap. 09139), ad erogare contributi a fondo
perduto in favore di imprese che presentino progetti
di riabilitazione ambientale di cave abbandonate
che comportino l’eliminazione e il riutilizzo dei ma-
teriali di discarica. Il contributo è erogato in regime
de minimis, con una intensità massima di aiuto pari
al 50 per cento dei costi dei progetti di ripristino e
comunque tenuto conto del differenziale tra gli stes-
si costi e il valore del materiale riutilizzabile.

2. Condizioni per l’ottenimento del contributo di
cui al comma 1 sono:

a) l’accordo di disponibilità dell’area interessata
dalla discarica tra il proprietario e il soggetto propo-
nente;

b) l’inesistenza di soggetto obbligato alla riabili-
tazione dell’area.

3. Le modalità e i criteri per l’erogazione dei
contributi sono stabiliti con deliberazione della
Giunta regionale su proposta dell’Assessore regio-
nale dell’industria e comunque privilegiando aree di
particolare interesse paesaggistico (parchi, aree
SIC), archeologico, monumentale e iniziative di im-
prese che utilizzino il materiale di discarica per il
loro processo produttivo in alternativa all’apertura
di nuove cave.

Art. 15
Sardegna fatti bella
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1. Al fine di favorire il risanamento, la salvaguar-
dia e la valorizzazione del patrimonio ecologico-am-
bientale della Sardegna, l’Amministrazione regiona-
le è autorizzata a promuovere, finanziare, coordinare
e controllare uno specifico programma di interventi
denominato “Sardegna fatti bella”, da realizzarsi da
parte degli enti locali singoli o associati. Entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, la Giunta regionale, su proposta dell’Assesso-
re competente in materia di lavoro, approva le diretti-
ve di attuazione, con l’indicazione della ripartizione
delle risorse secondo le modalità previste dall’artico-
lo 5 della legge regionale n. 25 del 1993.

2. Gli enti beneficiari concorrono al finanziamen-
to per la realizzazione dei progetti inclusi nel pro-
gramma di cui al comma 1, in misura non inferiore ad
un terzo delle spese ammesse, mediante utilizzo delle
risorse loro assegnate a’ termini del comma 1 dell’ar-
ticolo 2* della legge regionale n. 1 del 2006, per un
complessivo importo fino a euro 10.000.000; tali
progetti devono essere precipuamente rivolti alla pu-
lizia delle campagne, delle aree prospicienti le spiag-
ge e dei centri abitati, nonché a iniziative di educa-
zione ambientale nelle scuole dell’obbligo.

3. I progetti devono avere la durata di un anno e
devono essere attuati con l’impiego di disoccupati e
inoccupati, secondo quanto previsto dall’articolo 36
della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 20 (Nor-
me in materia di promozione dell’occupazione, si-
curezza e qualità del lavoro. Disciplina dei servizi e
delle politiche per il lavoro. Abrogazione della leg-
ge regionale 14 luglio 2003, n. 9, in materia di lavo-
ro e servizi all’impiego). Le somme attribuite ai co-
muni devono essere utilizzate prevalentemente per
la copertura del costo della manodopera e dello
smaltimento dei rifiuti recuperati in misura non in-
feriore al 90 per cento dell’intero progetto.

4. Per le finalità di cui al presente articolo è auto-
rizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro 20.000.000,
di cui almeno euro 1.000.000 da destinarsi ad inter-
venti nel Comune di La Maddalena (UPB S10.030).

Art. 16
Sardegna speaks English e Fabbrica della creati-

vità

1. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro
20.000.000 per la realizzazione di un programma
denominato “Sardegna speaks English”, finalizzato
alla diffusione della conoscenza della lingua ingle-
se. I relativi criteri e le modalità di attuazione sono
approvati dalla Giunta regionale su proposta

dell’Assessore competente per materia, previo pare-
re della Commissione consiliare competente da
esprimersi entro venti giorni, decorsi i quali il pare-
re si intende acquisito (UPB S11.073).

2. È autorizzata la spesa di euro 3.000.000,
nell’anno 2006, per la realizzazione di un progetto
sperimentale interdisciplinare e interculturale deno-
minato “Fabbrica della creatività”, finalizzato alla
creazione di un centro di incontro, di lavoro e di for-
mazione delle arti contemporanee; i criteri e le mo-
dalità di attuazione del progetto sono definiti con
delibera della Giunta regionale, adottata su proposta
dell’Assessore competente per materia previo pare-
re della Commissione consiliare competente da
esprimersi entro venti giorni, decorsi i quali il pare-
re si intende acquisito (UPB S11.054).

Capo III
Politiche sociali

Art. 17
Disposizioni in materia di politiche sociali

1. Al fine di favorire il rientro nella famiglia e
nella comunità di appartenenza di persone attualmen-
te inserite in strutture residenziali a carattere sociale
e/o sanitario, superare la istituzionalizzazione e pro-
muovere la permanenza nel proprio domicilio, è au-
torizzata la spesa di euro 5.000.000 per ciascuno de-
gli anni 2006, 2007 e 2008 per la realizzazione di un
programma sperimentale triennale denominato “Ri-
tornare a casa”. La Giunta regionale, entro sessanta
giorni dall’approvazione della presente legge, predi-
spone, sentiti gli enti locali, gli organismi di volonta-
riato, di cooperazione sociale e di promozione socia-
le, le linee guida per l’attuazione del programma spe-
rimentale che indicano le condizioni dei beneficiari
ai quali è prioritariamente rivolto il programma, le
modalità e i tempi di predisposizione dei piani, le
condizioni di ammissibilità ai finanziamenti, i siste-
mi di monitoraggio e di valutazione dell’efficacia de-
gli interventi (UPB S12.076).

2. Al fine di favorire percorsi volti all’inclusione
sociale di giovani dimessi da strutture residenziali
che devono completare la fase di transizione verso
la piena autonomia e integrazione sociale o comple-
tare il percorso scolastico o formativo, è autorizza-
ta, per il finanziamento di un programma sperimen-
tale, la spesa di euro 1.500.000 per ciascuno degli
anni 2006, 2007 e 2008. Il programma promuove in-
terventi di accompagnamento e di sostegno ai gio-
vani ancora in difficoltà attraverso l’attribuzione di
portafogli per l’inclusione sociale da corrispondere,
tramite i comuni, a seguito di un progetto persona-
lizzato condiviso con atto formale dall’ente locale,
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dal destinatario dell’intervento e dal responsabile
del portafoglio. Tale programma sperimentale è
esteso alle persone inserite in un programma terape-
utico-riabilitativo condotto presso i servizi per le
tossicodipendenze delle aziende sanitarie locali o
che abbiano completato un programma presso le
strutture residenziali e semiresidenziali per le tossi-
codipendenze regolarmente accreditate. La Giunta
regionale, entro sessanta giorni dall’approvazione
della presente legge, predispone, sentiti gli enti lo-
cali, gli organismi di volontariato, di cooperazione
sociale e di promozione sociale, le linee guida per
regolamentare l’assegnazione, l’utilizzazione e la
rendicontazione dei portafogli (UPB S12.076).

3. Al fine di garantire la riqualificazione ed il co-
ordinamento dei servizi pubblici e privati volti a
prevenire il fenomeno delle dipendenze e ad assiste-
re le persone con dipendenze da sostanze o con di-
pendenze comportamentali, è autorizzata la spesa di
euro 600.000 per l’anno 2006 e di euro 1.000.000
per ciascuno degli anni 2007 e 2008. Entro novanta
giorni dall’entrata in vigore della presente legge la
Giunta regionale predispone un piano per le dipen-
denze, anche prevedendo unità di coordinamento
dei servizi per le dipendenze (UPB S12.077).

4. Al fine di favorire la permanenza delle perso-
ne parzialmente o totalmente non autosufficienti
nella propria casa, sostenere le loro famiglie e inco-
raggiare l’emersione dal lavoro precario ed irrego-
lare di coloro che offrono assistenza è autorizzata la
spesa di euro 700.000 per l’anno 2006 e di euro
1.000.000 per l’anno 2007. Entro novanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge la Giunta
regionale, con propria deliberazione, approva il re-
lativo programma (UPB S12.076).

5. Il mutuo agevolato concedibile ai sensi della
legge regionale 30 dicembre 1985, n. 32, (Fondo per
l’edilizia abitativa) è elevato sino ad euro 90.000 e
può avere durata decennale, quindicennale o ven-
tennale con ammortamento mediante il pagamento
di rate semestrali posticipate costanti a fronte delle
quali la riduzione del tasso di interesse è di 14 seme-
stralità per mutui decennali e di 20 semestralità per
gli altri mutui. Ai mutui contratti dalle famiglie di
nuova formazione il cui reddito, determinato ai sen-
si della legge regionale n. 32 del 1985, sia inferiore
a euro 21.536, è assicurata, in deroga alle disposi-
zioni della stessa legge, l’applicazione di un tasso
pari a zero; a tal fine costituiscono “giovane coppia”
coloro i quali abbiano contratto matrimonio non ol-
tre i tre anni antecedenti la domanda di agevolazio-
ne ovvero intendano contrarre matrimonio

nell’anno successivo alla domanda stessa. Le dispo-
sizioni di cui al presente comma si applicano alle
domande per le quali non si è ancora giunti all’ero-
gazione a saldo del mutuo alla data di entrata in vi-
gore della presente legge e in regime di nuova con-
venzione con gli istituti di credito convenzionati.

6. L’articolo 5 della legge regionale 1° giugno
1999, n. 21, è sostituito dal seguente:

“Art. 5 (Spese per il personale delle case per an-
ziani)

1. La Regione eroga a favore dei comuni di
Alghero, Iglesias e Sassari, esclusivamente le spese
relative al personale comandato o trasferito
dall’Amministrazione regionale alle case per anzia-
ni fino ad esaurimento del predetto personale.".

7. Le spese relative all’attuazione del comma 6
fanno carico alle disponibilità recate dalla UPB
S12.068.

8. I comuni interessati alla gestione delle case
per anziani di cui al comma 6 possono trattenere i
contributi regionali loro erogati negli anni tra il
2001 e il 2005, esclusa la ripetizione delle somme
rimborsate, a condizione che rendicontino, entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, l’effettuazione di spese a carico dei bi-
lanci comunali, sostenute, negli stessi anni, per le
case ex ONPI:

a) per il personale effettivamente impiegato nel-
la gestione delle strutture, anche con contratti atipi-
ci o con appalto di servizi escluso il personale co-
mandato dalla Regione;

b) per gli interventi di manutenzione ordinaria e
per gli acquisti, i servizi ed i programmi, anche par-
zialmente realizzati, a favore degli anziani ospiti
delle strutture residenziali.

9. L’Amministrazione regionale è autorizzata al
finanziamento, per l’anno 2006, dei progetti di cui
al comma 18 dell’articolo 4 della legge regionale 24
aprile 2001, n. 6, prioritariamente finalizzati agli in-
terventi su thalassemia e sclerosi multipla. Le spese
previste per l’attuazione del presente comma sono
valutate in euro 1.000.000 (UPB S12.025)

Capo IV
Contenimento della spesa e organizzazione in

materia di personale

Art. 18
Disposizioni in materia di agricoltura

1. Il personale della Regione e degli enti stru-
mentali assegnato all’ARSEA Sardegna conserva il
trattamento giuridico, economico e previdenziale
dell’ente di provenienza.
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2. Il termine stabilito dal comma 2 dell’articolo
1 della legge regionale 12 dicembre 2001, n. 16
(Ulteriore sostegno a favore degli allevatori per
fronteggiare l’epizoozia denominata blue tongue),
già prorogato dal comma 11 dell’articolo 9 della
legge regionale 29 aprile 2003, n. 3 (legge finanzia-
ria 2003), e dal comma 6 dell’articolo 6 della legge
regionale 11 maggio 2004, n. 6 (legge finanziaria
2004), è ulteriormente prorogato, in deroga alla nor-
mativa vigente, alla data del 31 dicembre 2007, per
le esigenze operative dell’Assessorato regionale
dell’agricoltura e riforma agro-pastorale.

3. La norma del comma 8 dell’articolo 7 della
legge regionale n. 6 del 2004, va interpretata inten-
dendo l’espressione “nelle more ... servizio idrico
integrato” riferita soltanto al personale che abbia
optato per il passaggio all’ESAF. Al personale che
abbia optato per il passaggio al Consorzio interpro-
vinciale per la frutticoltura si applica il contratto
collettivo di lavoro per il personale non dirigenziale
con la salvaguardia prevista dall’articolo 2112 del
Codice civile.

4. La gestione liquidatoria degli enti soppressi ai
sensi dell’articolo 30 della legge regionale 21 aprile
2005, n. 7 (legge finanziaria 2005), è prorogata fino
all’entrata in vigore della legge di riforma degli enti
operanti nel settore agricolo di cui al comma 1
dell’articolo 31 della medesima legge. Alla gestione
liquidatoria provvede il commissario straordinario
di cui al comma 2 dell’articolo 31 della legge regio-
nale n. 7 del 2005.

5. Le spese per la gestione liquidatoria di cui al
comma 4 sono valutate, sino all’entrata in vigore
della legge di riforma degli enti operanti nel settore
agricolo, in euro 23.695.000 (a valere sulle UPB
S06.021, S06.022 e S06.024). A tal fine, l’Assesso-
re regionale della programmazione, bilancio, credi-
to e assetto del territorio è autorizzato ad apportare,
con proprio decreto, variazioni compensative tra le
suddette unità previsionali di base.

Art. 19
Incentivi alla cancellazione dall’albo
ed alla ricollocazione del personale

di cui alla legge regionale n. 42 del 1989

1. L’Amministrazione regionale, in attuazione
del comma 4 dell’articolo 9 della legge regionale n.
7 del 2005, è autorizzata ad incentivare la cancella-
zione del personale dall’albo di cui all’articolo 1
della legge regionale 13 giugno 1989, n. 42, e la ri-
collocazione presso altre istituzioni o enti secondo
le disposizioni indicate nel presente articolo.

2. Al personale iscritto, alla data del 1° gennaio
2005, all’albo regionale di cui all’articolo 1 della
legge regionale n. 42 del 1989, che abbia maturato
entro il 31 dicembre 2006 i requisiti di legge per la
pensione e che chieda la cancellazione dall’albo e
contestualmente la risoluzione del rapporto di lavo-
ro entro il 30 giugno 2006, è corrisposta, a titolo di
incentivazione, un’indennità pari a due mensilità
della retribuzione in godimento, escluso il salario
accessorio, per ogni anno derivante dalla differenza
fra sessantacinque anni per gli uomini e ses-
sant’anni per le donne e l’età anagrafica, espressa in
anni, posseduta alla data di cessazione del rapporto
di lavoro.

3. Al personale che non abbia maturato alla data
del 31 dicembre 2006 i requisiti di legge per la pen-
sione e che chieda comunque la cancellazione
dall’albo e contestualmente la risoluzione del rap-
porto di lavoro entro il 30 giugno 2006, è corrispo-
sta, a titolo di incentivazione, una indennità pari a
cinque mensilità della retribuzione in godimento,
escluso il salario accessorio, per ogni anno mancan-
te al raggiungimento dei requisiti di legge per la
pensione e comunque fino a un massimo di cinque
anni. Allo stesso personale, per il periodo compreso
tra la data di maturazione dei requisiti per la pensio-
ne e quella del compimento dei sessantacinque anni
di età per gli uomini e sessant’anni di età per le don-
ne, è inoltre corrisposta, con medesimi parametri di
riferimento, l’indennità stabilita dal comma 2.

4. Sono a carico dell’Amministrazione regiona-
le, limitatamente ai lavoratori di cui al comma 3, gli
oneri contributivi corrispondenti ai versamenti
INPS necessari per il raggiungimento dei requisiti
di legge per la pensione, per un periodo massimo di
cinque anni.

5. Le domande, indirizzate all’Assessorato re-
gionale del lavoro, formazione professionale, coo-
perazione e sicurezza sociale, devono indicare il
possesso dei requisiti di cui ai commi 2 e 3 e la de-
correnza dell’estinzione del rapporto di lavoro.

6. Le indennità, come determinate ai commi 2 e
3, sono corrisposte entro tre mesi dalla data di estin-
zione del rapporto di lavoro.

7. Sono conferite alle province, ai sensi del com-
ma 4 dell’articolo 39 della legge regionale n. 20 del
2005 e nell’ambito dei processi di trasferimento del-
le funzioni amministrative dalla Regione agli enti
locali, a partire dal 1° gennaio 2007, le funzioni e i
compiti amministrativi e gestionali relativi alla for-
mazione professionale; in particolare alla:

426

segue Legge n. 4/2006



a) formazione iniziale destinata ai giovani e fi-
nalizzata all’assolvimento dell’obbligo formativo ai
sensi della normativa nazionale;

b) formazione iniziale rivolta a tutti i cittadini e
finalizzata al raggiungimento di una qualifica pro-
fessionale;

c) formazione diretta alle fasce deboli del mer-
cato del lavoro;

d) formazione permanente per i cittadini;
e) formazione continua per i lavoratori dipen-

denti ed autonomi.
La provincia individua, tramite i servizi per il la-

voro, i fabbisogni formativi nel territorio provincia-
le e programma l’attività formativa annuale d’intesa
con il sistema dei servizi provinciali per il lavoro e il
sistema scolastico, sulla base delle proprie risorse e
di quelle regionali, statali e comunitarie destinate a
tale scopo.

8. I comuni e le province, in relazione alle nuove
funzioni ed a compiti in materia di formazione pro-
fessionale, servizi all’impiego e politiche del lavo-
ro, già trasferite ed in via di trasferimento possono
assumere a tempo indeterminato, previa selezione
anche per titoli, finalizzata alla verifica dell’idonei-
tà all’assolvimento dei compiti propri della nuova
qualifica di inquadramento, il personale della for-
mazione professionale iscritto all’albo di cui alla
legge regionale n. 42 del 1989. All’assunzione del
predetto personale si procede prioritariamente ri-
spetto ad ogni altra assunzione finalizzata all’assol-
vimento dei medesimi compiti e funzioni.

9. Per le finalità di cui al comma 8 l’Ammini-
strazione regionale assume a proprio carico, per cia-
scuna delle annualità 2006, 2007 e 2008, l’onere fi-
nanziario corrispondente al 50 per cento del tratta-
mento stipendiale spettante al predetto personale. Il
contributo è subordinato alla cancellazione
dall’albo e alla risoluzione del rapporto di lavoro
con gli enti di formazione.

10. Il contributo di cui al comma 9 è erogato, a
favore delle società miste pubblico/private costitui-
te da enti locali, per l’assunzione con rapporto di la-
voro a tempo indeterminato di personale già iscritto
all’albo del personale della formazione professiona-
le.

11. A favore di enti di formazione professionale
accreditati in Sardegna che assumano con contratto
a tempo indeterminato personale iscritto all’albo di
cui alla legge regionale n. 42 del 1989, la conven-
zione stralcio di cui alla medesima legge è proroga-
ta di un ulteriore anno, a condizione che gli enti pro-
cedano in aumento della propria dotazione organica

e in assenza di procedure di licenziamento durante il
periodo interessato dal contributo.

12. A decorrere dal 1° gennaio 2007 sono esclusi
dalla convenzione stralcio per gli operatori di cui
alla legge regionale n. 42 del 1989 i soggetti inqua-
drati all’ottavo ed al nono livello del CCNL della
formazione professionale.

13. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore del-
la presente legge la Giunta regionale, su proposta
dell’Assessore regionale del lavoro, formazione
professionale, cooperazione e sicurezza sociale
emana direttive di attuazione del presente articolo.
Entro il 31 dicembre la Giunta predispone e trasmet-
te al Consiglio regionale un rapporto sullo stato di
attuazione del presente articolo.

14. Gli oneri derivanti dall’applicazione del pre-
sente articolo sono valutati in euro 7.000.000 per
ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 (UPB
S10.035).

Art. 20
Contrattazione collettiva, contenimento della spe-

sa e razionalizzazione in materia di personale

1. Le disposizioni dell’articolo 19 della legge re-
gionale n. 7 del 2005 sono estese a favore dei dipen-
denti a tempo indeterminato che maturino i requisiti
previsti dal comma 1 del medesimo articolo nel cor-
so del 2006, intendendosi i termini previsti nello
stesso articolo prorogati di un anno. Alla relativa
spesa si fa fronte con le risorse stanziate in conto
della UPB S02.066. Per evitare squilibri nei flussi
finanziari connessi ai pagamenti dei TFR e degli as-
segni integrativi di pensione è autorizzata a favore
del FITQ l’immediata anticipazione del 50 per cen-
to delle somme ad esso presuntivamente dovute per
l’anno 2006, con graduale compensazione della
somma anticipata, mediante versamento ordinario
dei contributi dovuti in corso d’anno, operando in
modo che la quota residua non superi il 50 per cento
dei contributi da maturare.

2. I posti che si rendono vacanti, nell’Ammini-
strazione e negli enti, a seguito dell’applicazione
del comma 1 sono portati in detrazione nella dota-
zione organica complessiva di cui al comma 1
dell’articolo 15 della predetta legge regionale n. 7
del 2005 e nelle corrispondenti dotazioni degli enti.
Le dotazioni dirigenziali sono ridefinite in riduzio-
ne nel contesto degli interventi di riorganizzazione.
I commi 4 e 5 dell’articolo 19 della legge regionale
n. 7 del 2005 sono abrogati.

3. Ferme le riduzioni d’organico di cui al comma
2, per l’anno 2006 nell’Amministrazione regionale
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e negli enti non sono consentite assunzioni di perso-
nale delle categorie A, B e C.

4. Per sopperire alle esigenze organizzative
dell’Istituto zooprofilattico sperimentale della Sar-
degna, lo stesso è autorizzato ad inquadrare a tempo
indeterminato i dipendenti assunti a termine, in at-
tuazione della deliberazione della Giunta regionale
n. 39/47 del 1° dicembre 1992, il cui rapporto di la-
voro sia stato rinnovato o prorogato per un periodo
complessivo pari al primo, a condizione che l’as-
sunzione stessa sia stata disposta a seguito di proce-
dure concorsuali pubbliche. L’inquadramento ha lu-
ogo nella categoria equivalente alla qualifica pro-
fessionale per la quale sono stati indetti i concorsi e
nel primo livello retributivo della categoria medesi-
ma, con il riconoscimento dell’anzianità di servizio
resa col rapporto di lavoro a tempo determinato. A
tal fine l’Istituto è autorizzato ad ampliare la propria
dotazione organica dei posti necessari all’inquadra-
mento del personale come sopra individuato.

5. Per consentire l’utilizzo della graduatoria del
concorso pubblico per l’assunzione di agenti fore-
stali, in atto alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, la totalità degli idonei nella prima fase
del concorso medesimo è sottoposta agli accerta-
menti di cui al comma 3 dell’articolo 12 della legge
regionale 5 novembre 1985, n. 26, ed avviata al cor-
so di cui all’articolo 13 della medesima legge. Agli
adempimenti necessari si provvede con decreto
dell’Assessore competente in materia di personale,
previa deliberazione della Giunta regionale.

6. Per far fronte alle ulteriori esigenze derivanti
dall’attuazione del comma 5, l’Amministrazione re-
gionale è autorizzata ad adeguare il contingente dei
sottufficiali fino al numero previsto dal comma 3
dell’articolo 5 della legge regionale 5 novembre
1985, n. 26, attingendo dalla graduatoria degli ido-
nei della selezione interna approvata con decreto as-
sessoriale n. 256/P del 22 marzo 2005; i relativi
oneri, valutati in euro 10.000 annui, fanno carico
alle disponibilità recate dalla UPB S02.066.

7. Al comma 1 dell’articolo 16 della legge regio-
nale n. 7 del 2005, dopo il primo periodo è aggiunto
il seguente: “Il riparto tra le strutture è disposto ai
sensi della lettera c) del comma 1 dell’articolo 8 del-
la legge regionale n. 31 del 1998, secondo criteri de-
liberati dalla Giunta regionale.”.

8. I commi 1 e 2 dell’articolo 40 della legge re-
gionale n. 31 del 1998 sono sostituiti dal seguente:

“1. L’Amministrazione regionale, in coerenza
con la programmazione triennale del fabbisogno di
personale, è autorizzata a disporre o a richiedere il

comando di personale degli enti del comparto di
contrattazione collettiva regionale e a disporre il co-
mando di proprio personale presso altri enti ed am-
ministrazioni. La stessa Amministrazione è autoriz-
zata a richiedere il comando di personale di altri enti
e amministrazioni pubbliche, nel limite di dodici
unità nello stesso esercizio finanziario e per un pe-
riodo non superiore ad un anno, rinnovabile una
sola volta. Il comando è disposto, sentito il dipen-
dente interessato, con provvedimento dell’Assesso-
re competente in materia di personale. Per la realiz-
zazione di specifici progetti, sulla base di intese de-
finite tra l’Amministrazione, gli enti e le agenzie re-
gionali, gli enti locali e le aziende sanitarie locali in-
teressate, può disporsi la mobilità temporanea di
personale, nei limiti dei fabbisogni e delle risorse
stanziate a copertura della dotazione organica
dell’amministrazione o dell’ente di assegnazione su
cui gravano i relativi oneri. Le intese stabiliscono
compiti, modalità e tempi che non possono superare
il biennio.”.

Sono abrogati il comma 4 e la lettera a) del com-
ma 5 del medesimo articolo 40.

9. Il comma 1 dell’articolo 46 della legge regio-
nale n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente:

“1. L’Amministrazione e gli enti possono costi-
tuire rapporti di lavoro a tempo parziale, relativa-
mente a tutti i profili professionali delle diverse
qualifiche funzionali, esclusi il personale dirigen-
ziale e gli avvocati addetti agli uffici legali
dell’Amministrazione e degli enti.”.

10. Sono abrogati l’articolo 1 e i commi 2, 3 e 4
dell’articolo 2 della legge regionale 27 dicembre
1996, n. 39. In deroga al comma 1 dello stesso arti-
colo 2, e con la decorrenza ivi prevista, la qualifica
funzionale dirigenziale è attribuita ai coordinatori
generali dell’Amministrazione che, formalmente
nominati secondo l’ordinamento vigente anterior-
mente all’entrata in vigore della legge regionale 13
novembre 1998, n. 31, abbiano esercitato le relative
funzioni con diritto al trattamento economico con-
nesso alla qualifica dirigenziale e alle funzioni attri-
buite e siano cessati dal servizio entro la predetta
data.

11. L’Amministrazione e gli enti appartenenti al
comparto contrattuale regionale, nei limiti delle ri-
sorse stanziate nei rispettivi bilanci a copertura del-
le funzioni dirigenziali, quando il numero dei diri-
genti in servizio si presenti insufficiente rispetto
alle posizioni istituite, possono attribuire le funzioni
medesime a dirigente di altra amministrazione o
ente pubblico, collocato in comando, aspettativa o
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fuori ruolo secondo l’ordinamento dell’amministra-
zione di appartenenza; l’attribuzione non può avere
durata superiore a tre anni. È fatta salva la norma
dell’articolo 29 della legge regionale n. 31 del 1998
per le funzioni di direttore generale. L’Amministra-
zione regionale, fino all’espletamento dei concorsi
pubblici per l’accesso alla qualifica dirigenziale, e
per un numero non superiore al 50 per cento dei po-
sti messi a concorso, è inoltre autorizzata ad attribu-
ire le funzioni di direzione di servizio a dipendenti
della categoria D ed area C del Corpo forestale in
possesso dei requisiti per l’accesso alla qualifica di-
rigenziale e delle competenze professionali richie-
ste per l’attuazione di specifici obiettivi assegnati
alla struttura. Al dipendente incaricato spetta, per la
durata dell’incarico, il trattamento accessorio del
personale con qualifica dirigenziale; tale incarico è
strettamente temporaneo, fino all’espletamento di
concorsi, e non dà luogo a nessun titolo o riconosci-
mento di mansioni superiori.

12. A decorrere dal 1° gennaio 2006, l’attribuzio-
ne di compensi accessori comunque legati al risultato
conseguito dai dirigenti nell’esercizio delle loro fun-
zioni e al rendimento del personale, è subordinata
all’applicazione e agli esiti dei processi di valutazio-
ne, e cessano di essere applicate le disposizioni di
legge o dei contratti collettivi in contrasto con la pre-
sente norma. Per consentire l’attuazione del sistema
di valutazione delle prestazioni dirigenziali, la Giun-
ta regionale istituisce il nucleo di supporto alla valu-
tazione, quale organo di collaborazione e consulenza
tecnica ed il comitato dei garanti, quale organo di rie-
same, a richiesta dell’interessato, della valutazione
individuale delle prestazioni dirigenziali. Il nucleo di
supporto alla valutazione è composto da tre esperti,
interni all’amministrazione, individuati nelle aree
funzionali dell’organizzazione, della programmazio-
ne e dei controlli interni; il comitato dei garanti è
composto da un rappresentante eletto dai dirigenti
del comparto regionale e da due esperti della materia,
uno interno ed un esterno all’Amministrazione regio-
nale, i cui incarichi hanno durata triennale.

13. I compensi previsti dal comma 7 dell’articolo
1 della legge regionale 22 giugno 1987, n. 27, come
integrato dal comma 2 dell’articolo 5 della legge re-
gionale 1° giugno 1999, n. 22, devono intendersi
come importi massimi da graduare in relazione alla
tipologia e alla complessità del concorso, con decreto
dell’Assessore competente in materia di personale.

14. Le lettere f) del comma 1 e h) del comma 2
dell’articolo 27 della legge regionale 26 agosto
1988, n. 32, come modificato dall’articolo 73 della

legge regionale 22 gennaio 1990, n. 1, sono sostitui-
te dalla seguente: “da un dipendente da adibire a
mansioni di autista e di supporto nelle attività am-
ministrative”; nell’articolo 1 della legge regionale 9
agosto 1967, n. 9, sono soppresse le parole da “al se-
gretario” sino a “stampa”.

15. I dipendenti dei soppressi enti provinciali del
turismo ed aziende autonome di cura e soggiorno di
cui agli articoli 23 e 24 della legge regionale n. 7 del
2005, in servizio alla data della presente legge e già
iscritti a fondi integrativi del trattamento di quiescen-
za e per il trattamento di fine rapporto, possono chie-
dere, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge, l’iscrizione al FITQ costituito presso
l’Amministrazione regionale ai sensi della legge re-
gionale 5 maggio 1965, n. 15. L’iscrizione decorre
dalla data di chiusura del rapporto di lavoro con
l’ente soppresso ed è riconosciuto utile, ai soli fini
del trattamento integrativo di pensione, l’intero pe-
riodo di iscrizione al fondo dell’ente di provenienza.

16. Nei confronti dei dipendenti di cui al comma
15 cessati dal servizio è assicurata, a cura del FITQ
regionale, la continuità dei trattamenti integrativi di
pensione, diretti o indiretti, in atto alla data di entra-
ta in vigore della presente legge.

17. Per le finalità del comma 15 le somme sussi-
stenti nei fondi dei soppressi enti sono versate, a
cura del commissario liquidatore, al FITQ regiona-
le, al quale l’Amministrazione regionale è altresì te-
nuta a versare l’eventuale differenza tra queste e
l’importo rivalutato, corrispondente ai contributi
capitalizzati. La stessa Amministrazione, inoltre,
assicura annualmente la somma necessaria al paga-
mento dei trattamenti integrativi di cui al comma
16*, determinata per ciascuno degli anni 2006, 2007
e 2008 in euro 180.000 (UPB S02.086).

18. L’Amministrazione regionale è autorizzata
al versamento della somma di euro 3.210.000, per
ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 a favore del
Fondo integrativo pensioni, istituito con la legge re-
gionale n. 15 del 1965, a titolo di pagamento di quo-
te di contribuzioni pregresse dovute per la copertura
contributiva di periodi di servizio riconosciuti utili a
favore di personale transitato nei ruoli regionali in
virtù di norme statali e regionali e di quote integrati-
ve di quiescenza spettanti al personale degli enti re-
gionali soppressi (UPB. S02.086).

19. Al fine di avviare il processo di omogeneiz-
zazione con gli altri settori lavorativi e in attesa del-
la revisione organica della legge regionale n. 15 del
1965, il contributo di cui al primo alinea dell’artico-
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lo 2 della legge medesima è aumentato di punti 1,50
a decorrere dal 1° gennaio 2006, e di un ulteriore
punto a decorrere dal 1° gennaio 2007, con corri-
spondenti aumenti, dalle stesse decorrenze, dell’ali-
quota posta a carico dell’Amministrazione. Ai rela-
tivi oneri si provvede con gli appositi stanziamenti
della UPB S02.086.

20. Per l’attuazione delle disposizioni relative
agli istituti incentivanti contenuti nei contratti col-
lettivi regionali di lavoro, le somme non utilizzate
alla chiusura dell’esercizio finanziario negli apposi-
ti fondi sono conservate nel conto dei residui per es-
sere utilizzate nell’esercizio successivo. Le varia-
zioni di bilancio occorrenti per la ripartizione delle
risorse relative alla retribuzione accessoria in appli-
cazione dei contratti collettivi sono disposte
dall’Assessore competente in materia di bilancio, su
proposta della direzione generale competente in ma-
teria di personale.

21. Il comma 8 dell’articolo 28 della legge re-
gionale n. 31 del 1998 è sostituito dal seguente:

“8. Con la procedura prevista dal comma 4 il
provvedimento di attribuzione delle funzioni può
essere revocato e il dirigente destinato a diversa
funzione dirigenziale, per esigenze attinenti all’otti-
male utilizzazione delle competenze professionali,
in relazione agli obiettivi, alle priorità date e ai pro-
grammi da realizzare ovvero in conseguenza di pro-
cessi di riorganizzazione. Il provvedimento deve es-
sere specificamente motivato e non può implicare
giudizio negativo sull’operato del dirigente, nel
qual caso si applica l’articolo 22. La revoca non può
essere disposta nei dodici mesi successivi all’inse-
diamento della Giunta regionale. Al dirigente tra-
sferito a funzione dirigenziale di minor valore eco-
nomico è conservata l’originaria indennità fino alla
scadenza del precedente incarico, ma comunque
non oltre i dodici mesi.”.

22. Nel comma 9 dell’articolo 47 della legge re-
gionale n. 31 del 1998, il secondo periodo è sostitui-
to dal seguente: “I criteri di riparto e i limiti massimi
degli incentivi sono stabiliti dalla Giunta regionale
o dagli organi di amministrazione degli enti”.

23. Nell’articolo 47 della legge regionale n. 31
del 1998, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:

“9 bis. Le somme riscosse dall’Amministrazione
a titolo di diritti ed onorari a seguito di sentenza pas-
sata in giudicato o provvisoriamente esecutiva sono
dovute, nella misura indicata dalla Giunta regionale
e secondo criteri da essa stabiliti, agli avvocati
dell’area legale.

9 ter. I compensi corrisposti ai sensi dei commi 9
e 9 bis, sono da considerare comprensivi, se dovuti,
degli eventuali oneri riflessi a carico dell’Ammini-
strazione e sostituiscono le retribuzioni legate al ri-
sultato o al rendimento previste dai contratti collet-
tivi, fatte salve eventuali integrazioni a carico dei
corrispondenti fondi ove le somme ripartite fossero
inferiori a detti compensi.".

24. È abrogato il comma 3 dell’articolo 11 della
legge regionale n. 32 del 1988, nel testo modificato
dall’articolo 7 della legge regionale 5 giugno 1989,
n. 24.

25. Nel comma 3 dell’articolo 32 e nell’articolo
56 della legge regionale n. 31 del 1998 la percentua-
le del 40 per cento è sostituita da quella del 20 per
cento. La lettera a) del comma 8 dell’articolo 32 è
abrogata.

26. Nella legge regionale 7 aprile 1966, n. 2, e
successive modificazioni ed integrazioni, sono
abrogati:

a) nel primo periodo della lettera e) del comma 2
dell’articolo 1, le parole “e l’importo delle indennità
di missione spettanti”, nonché l’intero secondo pe-
riodo;

b) l’articolo 1 bis.
27. Le indennità di missione o trasferta previste

dall’articolo 3 della legge regionale 9 novembre
1981, n. 37, dalla legge regionale n. 27 del 1987, e
da analoghe disposizioni contenute nelle leggi re-
gionali, relative agli organi dell’amministrazione e
degli enti regionali e alle categorie di soggetti di cui
alla medesima legge regionale n. 27 del 1987, sono
abrogate.

28. Il comma 4 dell’articolo 7 della legge regio-
nale n. 20 del 2005 è abrogato.

29. Per garantire l’operatività degli uffici nelle
attività operative, ausiliarie e di collegamento, in
deroga a quanto previsto dal comma 3, i posti dispo-
nibili nelle dotazioni organiche delle categorie A e
B, come ridefinite dall’articolo 15 della legge regio-
nale n. 7 del 2005, sono coperti mediante l’inqua-
dramento dei dipendenti che, in qualità di idonei
nella pubblica selezione indetta ai sensi della lettera
b) del comma 1 dell’articolo 52 della legge regiona-
le n. 31 del 1998 per il reclutamento di personale
delle categorie medesime, abbiano prestato servizio
con contratto a tempo determinato, successivamente
prorogato per un uguale periodo. L’inquadramento
ha luogo nel livello iniziale rispettivamente delle
categorie A e B secondo il contratto collettivo di la-
voro e con il riconoscimento dell’anzianità di servi-
zio reso a tempo determinato. L’Agenzia regionale
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del lavoro è autorizzata ad adottare analoghi prov-
vedimenti per l’inquadramento di personale che sia
stato reclutato, ai sensi del predetto articolo 52, nel-
le categorie A e B ed abbia avuto prorogato almeno
una volta il contratto di assunzione a tempo determi-
nato.

30. Al fine di dare compiuta attuazione alle di-
sposizioni del comma 1 dell’articolo 11 della legge
regionale 2 gennaio 1997, n. 4, come sostituito
dall’articolo 5 della legge regionale 1° luglio 2002,
n. 10, l’Amministrazione regionale è autorizzata a
concedere contributi a favore delle province che,
sulla base di intese sottoscritte entro il 31 dicembre
2006, dispongano il trasferimento di personale a fa-
vore delle province di nuova istituzione. A tal fine è
autorizzata, nello stesso anno, la spesa di euro
2.000.000 (UPB S04.019).

31. Su proposta dell’Assessore regionale degli
enti locali, finanze e urbanistica, di concerto con
l’Assessore regionale degli affari generali, persona-
le e riforma della Regione, la Giunta regionale defi-
nisce i criteri per l’erogazione dei contributi di cui
al comma 30 che le province interessate possono de-
stinare ad incentivare i trasferimenti di personale.

32. All’atto del trasferimento del personale, le
province provvedono alla revisione delle rispettive
dotazioni organiche, assumendo a riferimento gli at-
tuali ambiti territoriali e i criteri di contenimento e
razionalizzazione della spesa, e comunque portando
in detrazione i posti già occupati dal personale tra-
sferito.

33. Per assicurare con carattere di continuità la
prosecuzione delle attività svolte, l’Agenzia regio-
nale del lavoro è autorizzata ad inquadrare i dipen-
denti in servizio con rapporto di lavoro a tempo de-
terminato, a condizione che il rapporto stesso sia
stato prorogato almeno una volta e che il contratto
sia stato preceduto da selezione pubblica conforme
ai principi della legge regionale n. 31 del 1998; l’in-
quadramento è disposto, nei limiti del contingente
organico dell’Agenzia e delle risorse ad esso desti-
nate, nel livello iniziale della categoria corrispon-
dente a quella di assunzione, secondo il contratto
collettivo di lavoro regionale, e con il riconosci-
mento di servizio reso a tempo determinato.

34. Il personale assunto negli anni 2003, 2004 e
2005 dall’Ente foreste della Sardegna in attuazione
del comma 1 dell’articolo 20 della legge regionale
n. 3 del 2003, è inserito nelle dotazioni organiche
dell’Ente di cui all’articolo 12 della legge regionale
n. 24 del 1999, fermo restando l’inquadramento giu-

ridico ed economico e l’obbligo di prestare la pro-
pria opera per i compiti previsti dalla stessa norma.

35. Al personale cessato dal servizio nel periodo
dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2004, ricompre-
so, ai soli effetti giuridici, nelle graduatorie dei di-
pendenti ammessi a partecipare alle progressioni
professionali di cui all’accordo contrattuale sotto-
scritto in data 20 giugno 2005, è attribuito a regime -
nella rispettiva categoria di inquadramento - il livel-
lo economico superiore a quello di appartenenza,
con decorrenza, ai fini economici, dal primo giorno
del mese antecedente la data di collocamento in
quiescenza; gli oneri previsti dal presente comma
sono valutati in euro 200.000 per l’anno 2006 (UPB
S02.066).

Capo V
Altre politiche settoriali

Art. 21
Disposizioni in materia di opere pubbliche

1. I finanziamenti per la realizzazione di opere
pubbliche classificate di competenza regionale a’
termini dell’articolo 5 della legge regionale 22 apri-
le 1987, n. 24, affidate in concessione, che siano sta-
ti revocati possono, previa deliberazione della
Giunta regionale di conferma programmatica
dell’intervento, essere utilizzati in regime di gestio-
ne diretta dall’Assessorato competente per materia.

2. Con le modalità di cui al comma 1 è autorizza-
ta la riprogrammazione degli stanziamenti disposti
a favore del settore delle opere portuali.

3. Dopo il comma 1 dell’articolo 23 della legge
regionale n. 24 del 1987 è inserito il seguente:

“1 bis. Per le finalità di cui al presente articolo, a
garanzia dell’efficiente ed efficace attuazione dei
programmi di opere pubbliche da realizzarsi in regi-
me di delega o mediante atti convenzionali, gli
Assessorati regionali competenti in materia, prov-
vedono all’attivazione di specifiche procedure di
monitoraggio delle opere stesse, anche mediante
utilizzo di una quota parte delle risorse finanziarie
destinate, non superiore allo 0,5 per cento delle stes-
se, da determinarsi in sede di predisposizione del
singolo programma di cui alla lettera l) dell’articolo
4 della legge regionale 7 gennaio 1977, n. 1, e
dell’articolo 9 della legge regionale 13 novembre
1998, n. 31.”.

4. Nelle more di una disciplina organica di asset-
to idrogeologico, il Piano di bacino unico regionale
o i Piani stralcio di bacino, compresi quelli forestale
e idrogeologico, di cui alla Legge 18 maggio 1989,
n. 183, sono approvati con decreto del Presidente
della Regione, previa conforme delibera di adozio-
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ne degli stessi da parte della Giunta regionale, in
qualità di Comitato istituzionale dell’Autorità di ba-
cino, sulla base di apposite “linee generali per la re-
dazione del Piano” approvate dal Consiglio regiona-
le secondo le procedure previste dall’articolo 2 del-
la legge regionale 19 luglio 2000, n. 14. I piani stral-
cio già adottati alla data di entrata in vigore della
presente legge sono approvati, con le medesime mo-
dalità, prescindendo dalle richieste “linee generali”.

5. Alla cessazione della gestione liquidatoria
dell’ESAF, disposta con il comma 1 dell’articolo 5
della legge regionale n. 7 del 2005, l’Amministra-
zione regionale succede in tutti i rapporti giuridici a
carattere finanziario e patrimoniale di cui l’ESAF
era titolare e negli obblighi e diritti derivanti da con-
tratti e convenzioni o spettanti allo stesso ente in
forza di legge. A parziale modifica e integrazione di
quanto previsto dal comma 6 dell’articolo 2 della
legge regionale 12 luglio 2005, n. 10, l’Amministra-
zione regionale è autorizzata a versare, per ciascuno
degli anni dal 2009 al 2015, la somma di euro
2.400.000 al Fondo integrativo per il trattamento di
quiescenza (FITQ) costituito presso la stessa
Amministrazione regionale, in conto delle quote ri-
valutate dei contributi versati al fondo integrativo
pensioni dell’ESAF, nonché delle risorse necessarie
per la corresponsione dei contributi integrativi. A
cura della gestione liquidatoria dell’ESAF sono tra-
sferiti al FITQ esclusivamente gli stanziamenti pre-
visti dal citato articolo 2 della legge regionale n. 10
del 2005 (UPB S08.014).

6. È disposto il trasferimento in capo all’ESAF
Spa, ovvero al soggetto gestore del Servizio idrico
integrato di cui alla Legge 12 dicembre 1994, n. 36,
degli interventi affidati all’ESAF, ai sensi degli arti-
coli 4 e 5 della legge regionale n. 24 del 1987 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni. Al predetto tra-
sferimento si provvede mediante convenzione di fi-
nanziamento con la quale sono altresì regolati i rela-
tivi trasferimenti finanziari.

7. La partecipazione azionaria detenuta
dall’ESAF in liquidazione, a seguito dell’operazio-
ne di fusione delle attuali società di gestione del
Servizio idrico integrato nel gestore unico del me-
desimo servizio, è trasferita al patrimonio della Re-
gione, con attribuzione dei diritti dell’azionista
all’Assessorato regionale dei lavori pubblici.

8. Nel comma 1 dell’articolo 34 della legge re-
gionale 18 gennaio 1999, n. 1, sono abrogate le pa-
role “nel limite dell’80 per cento della spesa neces-
saria”. La disposizione abrogativa ha effetto sui pro-

grammi d’intervento approvati a decorrere dal 1°
gennaio 2005.

9. L’importo previsto dal comma 12 dell’articolo
8 della legge regionale 6 aprile 1989, n. 13, è stabili-
to dalle amministrazioni comunali.

10. I commi 6 e 7 dell’articolo 1 della legge re-
gionale 2 aprile 1997, n. 12, sono abrogati.

11. L’Amministrazione regionale è autorizzata
ad erogare all’Ente autonomo del Flumendosa i se-
guenti contributi straordinari:

a) euro 4.000.000 nell’anno 2006 per la copertu-
ra dei maggiori costi energetici e di esercizio relati-
vi al recupero delle risorse marginali del sistema
Flumendosa-Campidano di approvvigionamento
idrico multisettoriale dell’area meridionale della
Sardegna (UPB S08.014);

b) euro 2.500.000 per ciascuno degli anni 2006,
2007 e 2008 per gli oneri di manutenzione delle in-
frastrutture idrauliche del sistema Flumendo-
sa-Campidano (UPB S08.072).

12. Al fine di garantire l’effettiva applicabilità
dell’articolo 4 della legge regionale 7 maggio 1999,
n. 14, gli aventi diritto al contributo di cui alla lette-
ra i) dell’articolo 1 della Legge 10 gennaio 1952, n.
9, possono accedere al contributo di euro 20.658,28
qualora, alla data di entrata in vigore della legge re-
gionale n. 14 del 1999, non abbiano ottenuto alcun
acconto del contributo in conseguenza dell’esauri-
mento delle risorse previste dalla Legge n. 9 del
1952. I Comuni di Gairo, Cardedu e Osini sono de-
legati all’erogazione del contributo.

13. Al fine di garantire l’applicabilità dell’arti-
colo 6 della legge regionale n. 14 del 1999, il saldo
del contributo integrativo, sino all’importo di euro
7.746,85, è erogato a tutti gli aventi diritto in attesa
di conguaglio alla data di entrata in vigore della pre-
sente norma, dai Comuni interessati di Gairo, Car-
dedu e Osini. I citati comuni provvedono all’eroga-
zione del saldo del contributo a tutti gli aventi dirit-
to, previo accertamento del rilascio dell’eventuale
alloggio detenuto in via provvisoria.

14. Sono abrogati i commi 2 e 3 dell’articolo 6
ed il comma 3 dell’articolo 7 della legge regionale
n. 14 del 1999.

15. In relazione alle particolari tensioni abitative
conseguenti al trasferimento degli abitati di Gairo,
Cardedu e Osini, le rispettive amministrazioni co-
munali sono autorizzate ad assegnare gli alloggi co-
struiti a seguito dell’alluvione del 1951, comunque
occupati alla data del 7 maggio 1999, verificata la
reale sussistenza delle condizioni previste dall’arti-
colo 14 della legge regionale n. 13 del 1989.
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16. Agli oneri derivanti dall’applicazione dei com-
mi 12, 13, 14 e 15 si fa fronte con le risorse già desti-
nate all’attuazione degli interventi di cui all’articolo 1
della legge regionale n. 14 del 1999 (UPB S08.094).

17. Dopo il comma 3 dell’articolo 4 della legge
regionale 9 agosto 2002, n. 14, è inserito il seguente:

“3bis. La validità dell’attestazione, che compro-
va l’iscrizione all’albo regionale appaltatori, avente
la durata di anni tre dalla data della deliberazione
della commissione di cui all’articolo 3, è prorogata
di sei mesi rispetto al termine naturale di scadenza
della prima revisione generale.”.

18. Il comma 7 dell’articolo 5 della legge regio-
nale n. 1 del 2006 è sostituito dal seguente:

“7. È autorizzata la complessiva spesa di euro
3.000.000 per la realizzazione di un programma di
opere pubbliche di interesse provinciale, sovraco-
munale e regionale di cui euro 2.100.000 in conto
della UPB S08.033 ed euro 900.000 in conto della
UPB S08.053.”.

Art. 22
Disposizioni in materia di ambiente,

caccia e pesca

1. Per il funzionamento dell’Ufficio regionale
delle valutazioni di impatto ambientale (UVAR) è
autorizzata una spesa annua valutata in euro
260.000 (UPB S05.074).

2. Per la realizzazione, il potenziamento ed il
completamento delle strutture della rete di educa-
zione ambientale e dell’autorità ambientale è auto-
rizzata una spesa annua valutata in euro 200.000
(UPB S05.077).

3. La Regione recepisce i contenuti del decreto
legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, in merito alla
prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamen-
to (IPPC). Alla Regione spettano i compiti di indi-
rizzo, regolamentazione e coordinamento.

4. Le province sono competenti al rilascio delle
Autorizzazioni integrate ambientali (AIA) e posso-
no avvalersi per le relative istruttorie dell’Agenzia
regionale per la protezione dell’ambiente in Sarde-
gna (ARPAS).

5. È istituito per le attività di cui ai precedenti
commi il Comitato di coordinamento IPPC, presie-
duto dalla Regione e costituito dai rappresentanti
delle province e dell’ARPAS. Il Comitato di coordi-
namento per lo svolgimento delle proprie attività
può avvalersi della collaborazione di esperti di ele-
vata qualificazione professionale.

6. Ove l’autorità competente non provveda a
concludere il procedimento relativo al rilascio

dell’AIA entro i termini previsti si applicano le pro-
cedure inerenti il potere sostitutivo regionale.

7. La Giunta regionale, entro novanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, definisce
le procedure per il rilascio delle AIA, per l’attività
di coordinamento e l’esercizio del potere sostituti-
vo.

8. Le spese per i controlli e per le istruttorie tec-
niche connesse al rilascio delle AIA sono a carico
dei gestori degli impianti. Per le attività di coordina-
mento e, a titolo di anticipo, per l’attività di istrutto-
ria tecnica, è autorizzata la spesa di euro 200.000
annui (UPB S05.022).

9. È istituito il catasto regionale degli impianti
fissi che generano campi elettromagnetici in confor-
mità di quanto disposto dall’articolo 8 della Legge
22 febbraio 2001, n. 36; l’ARPAS, d’intesa con
l’Assessorato regionale della difesa dell’ambiente,
cura la realizzazione e la gestione del catasto in rac-
cordo con il catasto nazionale; per tale finalità è au-
torizzata, per l’anno 2006, la spesa di euro 100.000
(UPB S05.019).

10. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigo-
re della presente legge i titolari dei sistemi fissi del-
le telecomunicazioni e della radiotelevisione sono
tenuti a comunicare all’ARPAS la mappa completa
degli impianti di cui al comma 9, corredata delle ca-
ratteristiche tecniche necessarie per la valutazione
dei campi elettromagnetici.

11. Ai gestori che non abbiano provveduto alla
comunicazione di cui al comma 10, non possono es-
sere autorizzati nuovi impianti di sistemi fissi delle
telecomunicazioni e della radiotelevisione.

12. È istituito l’Ufficio tecnico del piano di tute-
la delle acque (UPTA) per lo svolgimento delle atti-
vità inerenti il Piano di tutela delle acque; per l’isti-
tuzione ed il funzionamento dell’Ufficio tecnico
UPTA e per il funzionamento dei sistemi informati-
vi e di supporto alle decisioni ad esso connessi è au-
torizzata, nell’anno 2006, la spesa di euro 300.000
(UPB S05.027).

13. La competenza per il rilascio della licenza
per la pesca in acque interne per la categoria b (tipo
sportivo) è attribuita alla amministrazione provin-
ciale nel cui territorio risiede il richiedente. Tale li-
cenza di pesca è rilasciata previa presentazione
dell’attestazione di versamento del contributo di
euro 20 per il costo del libretto e le spese di istrutto-
ria.

14. La Giunta regionale, su proposta dell’Asses-
sore regionale della difesa dell’ambiente, emana di-
rettive di indirizzo sul formato e sui contenuti dei
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dati della licenza di pesca e sulle modalità di rila-
scio delle autorizzazioni di cui al comma 13.

15. Nella legge regionale 29 luglio 1998, n. 23,
ovunque ricorra il termine “risarcimento” questo va
sostituito dalla parola “indennizzo”. Le province
provvedono al pagamento dei danni causati dalla fa-
una selvatica alle produzioni agricole e zootecniche
ed alle opere approntate sui terreni coltivati o a pa-
scolo, nei rispettivi territori di competenza; per tali
finalità è autorizzata, a valere sulle disponibilità re-
cate dalla UPB S05.037, una spesa valutata in euro
400.000 annui da ripartirsi sulla base di criteri e mo-
dalità individuati con delibera della Giunta regiona-
le, approvata su proposta dell’Assessore competen-
te in materia di caccia.

16. A valere sulle disponibilità recate dalla UPB
S05.102 è autorizzata, per l’anno 2006, la spesa di
euro 50.000 per la predisposizione dello studio di
fattibilità della scuola di formazione del Corpo fore-
stale da realizzarsi a Nuoro.

17. Per l’attuazione, la revisione, il monitorag-
gio e la verifica dell’efficacia del “Programma
d’azione per la zona vulnerabile da nitrati di origine
agricola di Arborea”, approvato con deliberazione
della Giunta regionale n. 4/13 del 31 gennaio 2006,
è autorizzata la spesa di euro 500.000 per ciascuno
degli anni 2006 e 2007 (UPB S05.027).

18. L’articolo 2 della legge regionale n. 2 del
2004 è sostituito dal seguente:

“Art. 2 (Condizioni per il prelievo in deroga)
1. L’Assessore regionale competente per materia

consente il prelievo in deroga esclusivamente per le
finalità richiamate dall’articolo 9 della direttiva n.
79/409/CE. Il prelievo in deroga è disposto sulla
base della verifica da parte dell’Istituto nazionale
per la fauna selvatica del rispetto di quanto previsto
dal comma 2 dell’articolo citato.

2. Con la stessa procedura prevista dal comma 1,
l’Assessore regionale della difesa dell’ambiente,
quando accerta che sono venute meno le condizioni
di cui allo stesso comma 1, dispone la cessazione
dell’attività di prelievo.".

19. L’articolo 4 della legge regionale n. 2 del
2004 è abrogato.

Art. 23
Disposizioni nel settore dell’istruzione, spettaco-

lo, cultura e sport

1. A favore delle attività di istruzione, spettaco-
lo, cultura e sport sono autorizzati i seguenti inter-
venti:

a) la spesa di euro 150.000, per l’anno 2006, per
l’acquisto in via di prelazione, ai sensi degli articoli

59, 60, 61 e 62 del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, e delle lettere n) e o) del comma 4
dell’articolo 20 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 173 del 2004, e/o per l’acquisto di beni
archeologici anche non sottoposti a vincolo (UPB
S11.027);

b) la spesa di euro 300.000, per l’anno 2006, per
l’assistenza tecnica agli enti locali per la verifica e il
controllo delle attività di gestione delle aree archeo-
logiche e dei musei (UPB S11.027);

c) la spesa di euro 200.000, nell’anno 2006, a va-
lere sullo stanziamento del capitolo 11326, per la re-
alizzazione di iniziative espositive e attività di
scambi culturali anche a carattere internazionale
(UPB S11.052);

d) la concessione di un contributo di euro
200.000, nell’anno 2006, a favore del Comune di La
Maddalena per l’organizzazione di iniziative cultu-
rali in occasione del bicentenario della nascita di
Giuseppe Garibaldi (UPB S11.052);

e) il contributo annuale all’Associazione cultu-
rale “Lao Silesu” di Iglesias di cui alla legge regio-
nale 26 novembre 1985, n. 29, e successive modifi-
che e integrazioni, è da intendersi finalizzato a so-
stenere le spese di organizzazione del “Premio Igle-
sias” e le spese di funzionamento dell’Associazione
medesima. È autorizzato l’utilizzo entro il 31 di-
cembre 2006 per le medesime finalità dei contributi
stanziati (UPB S11.015);

f) la concessione di un contributo di euro 80.000,
nell’anno 2006, a favore dell’Istituto etnografico di
Nuoro per promuovere, in collaborazione con le
Università degli studi di Cagliari e di Sassari, inizia-
tive culturali volte a divulgare e ad approfondire la
conoscenza delle opere di Grazia Deledda in occa-
sione del settantesimo anniversario della morte e
dell’ottantesimo anniversario del conferimento del
Premio Nobel per la letteratura (UPB S11.052);

g) la spesa annua complessiva di euro 70.000 da
ripartire in eguale parte tra l’Associazione “Casa
natale di Gramsci” di Ales, l’Associazione “Casa
Gramsci di Ghilarza” e l’Istituto Gramsci della Sar-
degna per lo svolgimento dei compiti di istituto
(UPB S11.052);

h) la spesa annua complessiva di euro 125.000
da destinare, in ragione di euro 50.000 alla Fonda-
zione Logudoro-Meilogu e di euro 75.000 alla Fon-
dazione Siotto per lo svolgimento dei compiti di
istituto (UPB S11.015).

2. È autorizzato l’utilizzo, entro il 31 dicembre
2006, dei contributi stanziati a favore della Fonda-
zione Maria Carta per le spese di funzionamento e
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per lo svolgimento delle attività istituzionali (UPB
S11.015 - cap. 11315).

3. L’importo previsto dal punto 2) della lettera
m) del comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale
24 febbraio 2006, n. 1 (legge finanziaria 2006) è ri-
determinato in euro 200.000 (UPB S11.067).

4. Nella legge regionale 17 maggio 1999, n. 17
(Provvedimenti per lo sviluppo dello sport in Sarde-
gna) sono apportate le seguenti modifiche:

a) la denominazione del titolo IV è sostituita dal-
la seguente: “Contributi a sostegno della partecipa-
zione ai campionati federali nazionali di maggior ri-
lievo”;

b) l’articolo 31 è sostituito dal seguente:
“Art. 31 (Contributi)
1. Il Piano triennale dello sport individua i cam-

pionati federali nazionali degli sport di squadra di
maggior rilievo.

2. La Regione è autorizzata a concedere i contri-
buti previsti dal presente articolo alle società sporti-
ve dilettantistiche sarde iscritte ai campionati indi-
viduati ai sensi del comma 1.

3. I benefici di cui al comma 2 sono estesi alle
gare in trasferta, successive alla fase ordinaria di
campionato, che determinano la vittoria del campio-
nato stesso, la permanenza in esso o il passaggio ad
altra serie, nonché alle gare in trasferta relative alla
partecipazione alle coppe nazionali o internazionali
conseguenti ai risultati ottenuti nei campionati fede-
rali.

4. Sui contributi di cui al presente articolo pos-
sono essere concesse anticipazioni fino alla misura
del 60 per cento a seguito di comprovata iscrizione
al campionato e ai sensi dell’articolo 16 della legge
regionale 26 gennaio 1989, n. 5.

5. I contributi di cui al presente articolo non
sono cumulabili con altre provvidenze concesse dal-
la Regione per le medesime finalità.

6. Sponsorizzazioni di squadre professionistiche
sono previste nell’ambito dei piani di comunicazio-
ne, finanziati sulla base di altre normative o di appo-
site misure da attivare per specifici obiettivi promo-
zionali.";

c) l’articolo 32 è abrogato.
5. La lettera f) del comma 6 dell’articolo 8 della

legge regionale n. 1 del 2006 è abrogata.
6. A valere sulle disponibilità recate dalla UPB

S11.048 del bilancio della Regione per l’anno 2006,
una quota pari a euro 300.000 è destinata per le fina-
lità di cui agli articoli 27 e 28 della legge regionale
n. 17 del 1999, per lo svolgimento delle trasferte ef-

fettuate nell’anno 2005 in territorio extraregionale
per la partecipazione ai campionati.

7. Sono conferite agli enti locali, a decorrere dal 1
° gennaio 2007, le funzioni e le risorse relative ai ser-
vizi per la valorizzazione e la gestione dei beni musea-
li, aree archeologiche, biblioteche e archivi di cui agli
articoli 92 e 93 della legge regionale 4 giugno 1988, n.
11, da ultimo prorogati con l’articolo 13 della legge
regionale 11 maggio 2004, n. 6, e con l’articolo 12
della legge regionale 21 aprile 2005, n. 7 (leggi finan-
ziarie). Per quanto riguarda i servizi per la gestione e
valorizzazione dei beni museali, delle aree archeologi-
che e delle biblioteche, le funzioni sono trasferite alle
province e ai comuni che abbiano la disponibilità dei
beni culturali in relazione ai quali attualmente si svol-
ge il servizio; qualora il progetto riguardi un ambito
sovracomunale, il conferimento è fatto alla provincia
che gestisce il servizio fino alla costituzione di una
forma associativa fra comuni tra quelle previste dalla
legge regionale n. 12 del 2005. All’individuazione dei
singoli enti destinatari e alla ripartizione fra essi delle
risorse, si provvede con decreto dell’Assessore regio-
nale della pubblica istruzione da emanarsi entro il 30
luglio 2006, sentiti gli enti locali interessati. Per quan-
to riguarda i servizi per la gestione e la valorizzazione
degli archivi le funzioni sono trasferite alle province.
Alla ripartizione fra esse delle risorse si provvede con
decreto dell’Assessore regionale della pubblica istru-
zione da emanarsi entro il 30 luglio 2006, previa pre-
sentazione da parte delle province di un piano di inter-
venti per gli archivi ricadenti nel territorio di compe-
tenza. Alla gestione dei servizi gli enti locali provve-
dono con le modalità previste per la gestione dei servi-
zi pubblici locali privi di rilevanza economica, ai sensi
dei commi 7, 8 e 9 dell’articolo 37 della legge regiona-
le n. 7 del 2005, in modo comunque da utilizzare i sog-
getti esecutori fin qui impegnati nei progetti. La Re-
gione con delibera della Giunta regionale, previa inte-
sa in sede di conferenza permanente Regione-enti lo-
cali, ai sensi dell’articolo 13 della legge regionale 17
gennaio 2005, n. 1 (Istituzione del Consiglio delle au-
tonomie e della Conferenza permanente Regione-enti
locali), stabilisce i requisiti minimi di funzionamento
cui gli enti devono attenersi nella gestione del servi-
zio. Fino all’approvazione della normativa regionale
di trasferimento agli enti locali pubblici territoriali
della Sardegna delle competenze in materia di gestio-
ne dei servizi pubblici locali privi di rilevanza econo-
mica in ambito culturale, sono conferite agli enti loca-
li, a decorrere dal 1° gennaio 2007, le risorse relative
ai servizi in essere per la valorizzazione e la gestione
dei beni museali, aree archeologiche, biblioteche e ar-
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chivi di cui all’articolo 38 della legge regionale n. 4
del 2000 e da ultimo prorogati con l’articolo 12 della
legge regionale n. 7 del 2005 (legge finanziaria 2005).
Pertanto, la Regione è autorizzata ad erogare contribu-
ti agli enti interessati per concorrere agli oneri d’eser-
cizio dei medesimi servizi nelle misure stabilite dalla
deliberazione della Giunta regionale n. 61/30 del 20
dicembre 2005. Alla gestione dei servizi gli enti locali
provvedono con le modalità previste per la gestione
dei servizi pubblici locali privi di rilevanza economica
ai sensi dei commi 7, 8 e 9 dell’articolo 37 della legge
regionale n. 7 del 2005 in modo comunque da utilizza-
re i soggetti esecutori fin qui impegnati nei progetti.
Per la ripartizione e la conseguente assegnazione delle
risorse agli enti locali si fa riferimento alle percentuali
relative al costo del personale fissate con delibera del-
la Giunta regionale n. 61/30 del 20 dicembre 2005 per
i progetti finanziati ai sensi dell’articolo 38 della legge
regionale n. 4 del 2000. Alle spese si fa fronte, per
l’anno 2007, con le risorse già stanziate dal comma 4
dell’articolo 12 della legge regionale n. 7 del 2005; per
gli anni successivi si provvede nell’ambito dei trasfe-
rimenti agli enti locali dovuti in attuazione della legge
di conferimento di nuove funzioni e con il riordino dei
trasferimenti ordinari previsti dalla legge regionale n.
25 del 1993.

Art. 24
Prevenzione per la diffusione della trichinellosi

1. Per far fronte all’emergenza determinata
dall’insorgenza di un nuovo focolaio di trichinellosi
e per sostenere il corretto adempimento della prassi
in materia di biosicurezza, al fine di favorire la pie-
na collaborazione degli allevatori ed il conseguente
monitoraggio e controllo della malattia, è concesso
un incentivo pari a euro 1.400 ad azienda a favore
degli allevatori che, entro il 31 ottobre 2006, abbia-
no posto in essere un piano di risanamento, in con-
formità delle norme di riferimento.

2. Per le finalità di cui al comma 1, è autorizzata
nell’anno 2006 la spesa di euro 1.700.000 a favore
dei competenti comuni che devono provvedere ad
accertare la sussistenza dei requisiti previsti dalle
norme in materia sanitaria in capo agli allevamenti e
successivamente disporre l’erogazione dell’incenti-
vo agli aventi diritto (UPB S12.059).

Art. 25
Disposizioni urgenti per il potenziamento delle

strutture residenziali dell’ERSU di Cagliari

1. Al fine di soddisfare il fabbisogno abitativo
studentesco, è autorizzata a favore dell’ERSU di
Cagliari la complessiva ulteriore spesa di euro

17.500.000, in ragione di euro 5.000.000 nell’anno
2006 a valere sui fondi di cui alla delibera CIPE 30
maggio 2005 da iscriversi, successivamente all’ap-
provazione dell’APQ “Istruzione”, con decreto
dell’Assessore competente in materia di bilancio, e
di euro 12.500.000 nell’anno 2007 (UPB S11.070),
per l’acquisizione dell’area denominata “ex Sem”
sita nel Comune di Cagliari e per la realizzazione di
un campus per studenti universitari di almeno 1.000
posti letto.

2. Per il raggiungimento delle finalità di cui al
comma 1:

a) l’ERSU di Cagliari è autorizzato ad acquisire
la proprietà dell’area e la realizzazione dei relativi
interventi edificatori di cui al comma 1, anche me-
diante transazione dei contenziosi pendenti;

b) in deroga al comma 2 dell’articolo 39 della
legge regionale n. 7 del 2005, il patrimonio immobi-
liare, già di proprietà dell’ente di cui al comma 1,
permane in capo allo stesso ed è utilizzato quale
strumento di vendita e/o permuta; la presente dispo-
sizione costituisce titolo idoneo per la cancellazione
delle trascrizioni già effettuate in applicazione del
succitato comma 2 dell’articolo 39;

c) è disposto il trasferimento di patrimonio im-
mobiliare disponibile regionale a favore dell’ERSU
di Cagliari, da utilizzarsi quale strumento di vendita
e/o permuta, per un importo sino ad euro 8.000.000.

3. Ai fini dell’attuazione del presente articolo
non si applicano le disposizioni di cui alla legge re-
gionale n. 35 del 1995, e successive modifiche e in-
tegrazioni.

Art. 26
Disposizioni in materia di trasporti

1. L’esclusione di cui al comma 1 dell’articolo 2
della legge regionale 27 agosto 1982, n. 16, non si
applica ai servizi tranviari urbani e suburbani delle
aree di Cagliari e Sassari ed ai servizi di linea extra-
urbani, di interesse regionale, in concessione alle
gestioni governative.

2. Per l’attuazione di programmi regionali di
opere pubbliche non riconducibili alle disposizioni
di cui alla legge regionale n. 24 del 1987, e successi-
ve modifiche e integrazioni, è facoltà dell’Ammini-
strazione regionale estendere alle Gestioni governa-
tive delle ferrovie della Sardegna (FdS) e delle Fer-
rovie meridionali sarde (FMS), nonché agli enti a
totale partecipazione pubblica operanti nelle infra-
strutture di trasporto, l’applicazione del disposto di
cui all’articolo 4 della medesima legge regionale.

Art. 27
Disposizioni varie
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1. Le convenzioni per la concessione delle age-
volazioni previste dalle leggi statali trasferite con il
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ancorché
scadute, possono essere prorogate sino alla scaden-
za dei rispettivi regimi d’aiuto.

2. Alle pratiche rilasciate ai sensi della legge re-
gionale 7 giugno 1984, n. 28, si applicano i termini
di scadenza previsti dal comma 2 dell’articolo 2 del-
la legge regionale 24 gennaio 2002, n. 1.

3. L’articolo 45 della legge regionale 23 dicem-
bre 2005, n. 23, è sostituito dal seguente:

“Art. 45 (Disposizioni in materia di Comitato di
gestione del fondo di cui alla Legge n. 266 del 1991)

1. Al fine di garantire piena integrazione e mas-
simo coinvolgimento del volontariato nello svilup-
po del sistema dei servizi alla persona a partire dai
bisogni delle comunità locali, il Comitato di gestio-
ne del fondo di cui all’articolo 15 della Legge 11
agosto 1991, n. 266 (Legge-quadro sul volontaria-
to), è costituito da:

a) quattro rappresentanti delle associazioni del
volontariato, iscritte nei registri regionali, designati
ai sensi del decreto ministeriale 8 ottobre 1997 e
dell’articolo 19 della legge regionale n. 39 del 1993,
favorendo la rappresentanza dell’intero territorio
regionale;

b) un componente nominato dal Presidente della
Regione;

c) un componente nominato dal Ministero del
welfare;

d) sette membri nominati dagli enti e dalle casse
di risparmio che versano le quote di propria spettan-
za nel fondo di cui all’articolo 15 della Legge n. 266
del 1991;

e) un membro nominato dall’associazione fra le
casse di risparmio italiane;

f) due componenti, in rappresentanza dei comuni
e delle province, eletti dal Consiglio delle autono-
mie locali.

2. Il Comitato di gestione, costituito ai sensi del
comma 1, opera ai sensi del decreto ministeriale 8
ottobre 1997 e successive modifiche. Elegge al suo
interno il presidente, è comunque costituito con la
metà più uno dei componenti e resta in carica per un
biennio. La procedura di rinnovo del Comitato vie-
ne attivata dal presidente uscente tre mesi prima
della scadenza del mandato.

3. La carica di componente del Comitato di ge-
stione è gratuita; è consentito solo il rimborso delle
spese effettivamente sostenute per partecipare alle
riunioni.

4. Il Comitato di gestione:

a) provvede ad individuare e a rendere pubblici i
criteri per l’istituzione di uno o più centri di servizio
nella Regione, ai sensi dell’articolo 3 del decreto
ministeriale 8 ottobre 1997; quando i criteri preve-
dono che gli istituendi centri di servizio possono es-
sere più di uno, in considerazione delle diversificate
esigenze del volontariato, attraverso le opportune
forme di coordinamento tra i centri previste nei cri-
teri medesimi, il Comitato mira all’utilizzo ottimale
delle risorse disponibili quanto a costi e benefici,
alla collaborazione tra i centri, alla circolazione e
qualificazione delle esperienze;

b) riceve le istanze per la relativa istituzione dei
centri di servizio e, sulla base di criteri e di scadenze
preventivamente predeterminati e pubblicizzati nel
Bollettino ufficiale della Regione e su almeno un
quotidiano a diffusione regionale, istituisce con
provvedimento motivato i centri di servizio, secon-
do le procedure di cui all’articolo 3 del decreto mi-
nisteriale 8 ottobre 1997;

c) istituisce l’elenco regionale dei centri di ser-
vizio denominato “Elenco regionale dei centri di
servizio” di cui all’articolo 15 della Legge n. 266
del 1991, e ne pubblicizza l’esistenza; in tale conte-
sto viene descritta l’attività svolta da ciascun centro
e vengono pubblicizzati i singoli regolamenti che li
disciplinano;

d) nomina un membro degli organi deliberativi e
un membro degli organi di controllo dei centri di
servizio;

e) ripartisce annualmente, fra i centri di servizio
istituiti nella regione, le somme scritturate nel fondo
speciale di cui all’articolo 2 del decreto ministeriale
8 ottobre 1997;

f) riceve dai centri di servizio un rapporto annua-
le delle attività realizzate, nonché il bilancio pre-
ventivo e consuntivo di cui all’articolo 5 del decreto
ministeriale 8 ottobre 1997, ne verifica la regolarità
e la conformità ai rispettivi regolamenti; copia del
rapporto annuale e dei bilanci è trasmessa per cono-
scenza alla Giunta regionale e al Consiglio regiona-
le;

g) cancella con provvedimento motivato
dall’elenco regionale, di cui alla lettera c), i centri di
servizio secondo le previsioni del comma 5 dell’ar-
ticolo 3 del decreto ministeriale 8 ottobre 1997.

5. L’appartenenza all’organo deliberativo ed
all’organo di controllo dei soggetti gestori dei centri
di servizio è incompatibile con l’appartenenza al
Comitato di gestione.

6. II funzionamento dei centri di servizio è disci-
plinato con le modalità previste dall’articolo 3 del
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decreto ministeriale 8 ottobre 1997, attuativo della
Legge n. 266 del 1991.

7. Le associazioni di volontariato che gestiscono
i centri di servizio devono prevedere una base asso-
ciativa aperta che favorisca il ricambio nella com-
posizione degli organi direttivi.".

4. Nell’articolo 30 della legge regionale 23 di-
cembre 2005, n. 23, dopo la lettera h) è inserita la
seguente:

“h bis) servizio sociale professionale e segreta-
riato sociale per informazione e consulenza al sin-
golo e ai nuclei familiari.”.

5. I progetti presentati ai sensi del comma 3
dell’articolo 12 della legge regionale n. 3 del 2003, fi-
nalizzati agli interventi di stabilizzazione relativi
all’Azione 1 (Terre pubbliche) e all’Azione 2 (Bosco),
sono attuati dall’Amministrazione regionale tramite i
soggetti esecutori titolari della progettazione; a tal fine
la stessa Amministrazione modifica ed integra, per
quanto necessario, i contenuti progettuali. I predetti
progetti hanno durata annuale e possono essere finan-
ziati fino ad un massimo di euro 1.000.000. Le somme
stanziate dal citato articolo 12 sono assegnate, a cia-
scun progetto, assicurando alle spese derivanti da one-
ri diretti o riflessi per l’occupazione almeno il 70 per
cento del costo previsto per l’intero progetto. Le stesse
somme sono erogate ai soggetti esecutori con le mo-
dalità disposte dai commi 5 quater e 5 quinquies
dell’articolo 92 della legge regionale n. 11 del 1988.

6. Al fine di garantire il servizio di vigilanza per
la sicurezza delle navi in porto e degli impianti por-
tuali, in attuazione delle prescrizioni obbligatorie e
degli orientamenti previsti dal codice ISPS (Interna-
tional Ship and Port Security) è autorizzata,
nell’anno 2006, la spesa di euro 400.000 per i porti
di: Arbatax, Oristano, Porto Torres, Portovesme e
Santa Teresa di Gallura; il relativo programma di in-
terventi è approvato dalla Giunta regionale a’ termi-
ni della lettera i) dell’articolo 4 della legge regiona-
le n. 1 del 1977 e successive modifiche e integrazio-
ni (UPB S13.030).

7. Le strutture realizzate dai comuni, ai sensi del
comma 3 dell’articolo 9 della legge regionale n. 28 del
1984, a seguito di cessata gestione da parte di soggetti
affidatari, possono essere date in gestione a soggetti
diversi da quelli indicati dalla medesima norma.

8. I beni di cui all’allegato n. 4 della delibera n.
7/12 del 21 febbraio 2006 sono ceduti a titolo onero-
so, con l’esercizio del diritto di prelazione a favore
dei rispettivi conduttori, a un prezzo non inferiore al
50 per cento del valore di stima di ciascun immobi-
le.

9. Al fine di ottimizzare l’azione amministrativa
e di accelerare la riscossione dei crediti vantati
dall’Amministrazione regionale, la stessa promuo-
ve le transazioni delle liti pendenti anche rinuncian-
do agli interessi di mora dovuti a fronte del versa-
mento del capitale scaduto e degli interessi legali
maturati.

10. Al fine di ridurre i costi di gestione e recupe-
rare risorse immobilizzate l’Amministrazione re-
gionale, anche in deroga alle disposizioni vigenti in
materia di riversamento al bilancio regionale delle
disponibilità e dei rientri ai fondi di rotazione, può
cedere, pro soluto, con contestuale soppressione de-
gli stessi fondi, i crediti derivanti dalle operazioni di
finanziamento alle imprese effettuate con capitale
interamente regionale per il tramite dei soggetti
convenzionati con l’Amministrazione regionale, a
valere su leggi regionali e nazionali istitutive di fon-
di di rotazione. La cessione non produce effetti sui
rapporti giuridici in essere tra soggetti convenziona-
ti e destinatari delle operazioni di finanziamento e
non modifica il regime concessorio delle agevola-
zioni. È riconosciuto ai soggetti convenzionati il di-
ritto di prelazione nell’acquisto del credito. La sti-
ma dei crediti è effettuata da idonea società o ente in
possesso dei necessari requisiti tecnici e di terzietà,
selezionata ai sensi delle vigenti disposizioni in ma-
teria di procedure di gara.

11. L’Assessorato regionale della programma-
zione, bilancio, credito ed assetto del territorio è
competente all’adozione di tutte le procedure relati-
ve alla predetta cessione e alla stipula, di concerto
con gli Assessorati competenti in materia di agevo-
lazioni alle imprese, delle relative convenzioni con i
soggetti cessionari; i relativi oneri sono valutati, per
l’anno 2006, in euro 700.000 (UPB S03.052).

12. Per le operazioni di finanziamento attual-
mente in contenzioso, gli Assessorati competenti
per materia sono autorizzati, entro e non oltre sei
mesi dall’entrata in vigore della presente legge, a
formulare, ai sensi del comma 9, previa segnalazio-
ne dei soggetti convenzionati, proposte transattive
nei confronti dei debitori. In caso di rifiuto dei debi-
tori l’Amministrazione regionale procede alla ces-
sione dei predetti crediti.

13. Il comma 3 dell’articolo 5 della legge regio-
nale 14 marzo 1994, n. 12, è così sostituito:

“3. Contro i decreti di accertamento è ammesso
ricorso in opposizione. Il dirigente competente
dell’Assessorato regionale dell’agricoltura e riforma
agropastorale annulla i decreti di accertamento relati-
vi a quei terreni nei quali risulti inequivocabilmente
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non siano praticati o formalmente reclamati da oltre
un ventennio gli usi civici.”.

14. Dopo il comma 5 dell’articolo 5 della legge
regionale n. 12 del 1994 è aggiunto il seguente:

“5 bis. Non sono passibili di provvedimento de-
finitivo di accertamento i terreni nei quali: i diritti
delle collettività ad utilizzare i beni immobili non
siano praticati o reclamati da oltre un ventennio,
l’estinzione della pratica dell’uso civico non* sia
avvenuta con violenza o clandestinità, l’uso civico
su quei terreni abbia perso irreversibilmente la sua
funzione economico-sociale da dimostrarsi tramite
inequivocabili atti di disposizione.”.

15. La lettera b) del comma 1 dell’articolo 18 bis
della legge regionale n. 12 del 1994 è sostituita dalla
seguente:

“b) siano stati alienati prima della data di emana-
zione della determinazione di accertamento dei di-
ritti di uso civico di cui all’articolo 5 della presente
legge o siano stati utilizzati dai comuni per la co-
struzione di opere permanenti di interesse pubblico
o, rilevata la finalità di interesse pubblico, per la re-
alizzazione di piani di zona ai sensi della Legge 18
aprile 1962, n. 167 e della Legge 22 ottobre 1971, n.
865, e successive modifiche e integrazioni, o di pia-
ni per gli insediamenti produttivi o di piani partico-
lareggiati approvati o di piani per le zone F turisti-
che inserite nel PUC comunale.”.

16. Al comma 2 dell’articolo 13 bis della legge
regionale 17 gennaio 1989, n. 4 (Istituzione
dell’Ufficio del difensore civico in Sardegna) e suc-
cessive modifiche, è soppressa la frase “con sospen-
sione dell’iscrizione all’albo professionale.”.

17. Al comma 5 dell’articolo 7 della legge regio-
nale 4 dicembre 1998, n. 33, dopo il periodo “a fa-
vore di qualunque impresa” è aggiunto il seguente:
“fatta salva la partecipazione ad organismi di ricer-
ca e a carattere scientifico-culturale senza scopo di
lucro, e a consorzi di imprese di diritto privato costi-
tuiti ai sensi degli articoli 2602 del Codice civile,
per il coordinamento e la gestione degli interventi di
pubblica utilità da realizzare nelle aree del Parco ge-
ominerario storico e ambientale della Sardegna.

18. Lo stanziamento di euro 200.000 di cui al
comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale 24
febbraio 2006, n. 1, è sostituito con quello di euro
300.000 (UPB S09.057).

19. Lo stanziamento relativo all’UPB S01.010
(cap. 01020) è incrementato, per l’anno 2006, di
euro 300.000.

20. È autorizzata, nell’anno 2006, la spesa di
euro 1.311.000 finalizzata agli interventi di cui alla
misura 7.1 del POR Sardegna 2000-2006 (UPB
S03.079).

21. Lo stanziamento di cui all’UPB S06.021 per
l’anno 2006 è incrementato di euro 800.000.

22. Gli stanziamenti di cui alle UPB S02.048 e
S02.066 per l’anno 2006 sono rispettivamente incre-
mentati di euro 20.000 e 30.000 per la corresponsio-
ne delle indennità a favore del personale regionale
impegnato in situazioni di emergenza collegate a in-
terventi di protezione civile e antincendio; tali tipolo-
gie di spesa sono da considerarsi quali spese obbliga-
torie e come tali inserite nell’elenco 1 allegato alla
legge regionale n. 2 del 2006.

23. Gli stanziamenti per l’anno 2006 di cui alle
UPB S11.027 e S11.033 sono incrementati, rispetti-
vamente, di euro 1.000.000 e di euro 300.000.

Art. 28
Copertura finanziaria

1. Gli oneri derivanti dalla presente legge sono
quantificati in euro 99.200.000 per l’anno 2006, in
euro 40.795.000 per l ’anno 2007, in euro
26.795.000 per l’anno 2008, in euro 8.805.000 per
gli anni dal 2009 al 2015 ed in euro 6.405.000 per
gli anni successivi e fanno carico alle UPB di cui al
comma 2.

2. Nel bilancio della Regione per l’anno 2006 e
per gli anni 2006-2008 sono introdotte le seguenti
variazioni:
ENTRATA

in aumento

UPB E01.081
Recupero depositi provvisori
2006 euro 1.301.000
UPB E04.032
Vendita beni patrimoniali
2007 euro 12.500.000

UPB E06.015
Rimborsi e recuperi
2006 euro 1.311.000

UPB E06.021
Interventi nel settore agricolo e zootecnico
2006 euro 5.000.000 (AS)
2006 euro 800.000 (FR)

UPB E12.051 (NI)
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Sanzioni amministrative ai sensi del decreto legisla-
tivo n. 196 del 1999
2006 euro 1.700.000

SPESA

in diminuzione

UPB S03.006
Fondo per nuovi oneri legislativi di parte corrente
2006 euro 74.320.000
2007 euro 25.545.000
2008 euro 25.545.000
mediante riduzione della riserva di cui alle sottoe-
lencate voci della tabella A allegata alla legge finan-
ziaria:
voce 13)
2006 euro 1.650.000
voce 14)
2006 euro 72.670.000
2007 euro 25.545.000
2008 euro 25.545.000

UPB S03.007
Fondo per nuovi oneri legislativi in conto capitale
2006 euro 8.370.000
mediante pari riduzione della riserva di cui alla voce
1 della tabella B allegata alla legge finanziaria.

UPB S03.016
Somme per le quali sussiste l’obbligo di pagare
2006 euro 2.260.000
2007 euro 180.000
2008 euro 180.000

UPB S03.050
Interessi su rate di ammortamento mutui e/o prestiti
obbligazionari
2006 euro 4.138.000
2007 euro 570.000
2008 euro 70.000

UPB S12.030
Spese per il servizio sanitario regionale. Parte cor-
rente
2007 euro 2.000.000
2008 euro 1.000.000

in aumento

01 - PRESIDENZA

UPB S01.010
Studi, ricerche, collaborazioni e simili
2006 euro 300.000

UPB S01.077
Studi, ricerche e attività di promozione e informa-
zione sulla tutela e conservazione delle coste
2006 euro 500.000

02 - AFFARI GENERALI

UPB S02.048
Spese di missione del personale regionale
2006 euro 20.000
UPB S02.066
Oneri per il trattamento economico dei dipendenti,
ivi compreso il salario accessorio
2006 euro 230.000
UPB S02.086
Oneri di fine rapporto
2006 euro 3.390.000
2007 euro 3.390.000
2008 euro 3.390.000

03 - PROGRAMMAZIONE

UPB S03.052 (DV)
Spese generali per mutui, prestiti obbligazionari e
per le procedure relative alla concessione dei crediti
2006 euro 700.000

UPB S03.079
POR 2000-2006 - Assistenza tecnica
2006 euro 1.311.000

UPB S03.100
Agenzia regionale delle entrate
2006 euro 3.550.000
2007 euro 550.000
2008 euro 550.000

04 - ENTI LOCALI

UPB S04.019
Trasferimenti agli enti locali. Parte corrente
2006 euro 2.000.000
UPB S04.130
Politiche per le aree urbane
2006 euro 5.000.000

05 - DIFESA AMBIENTE
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UPB S05.019
Rilevamento, risanamento e controllo dell’inquina-
mento atmosferico, acustico ed elettromagnetico
2006 euro 100.000

UPB S05.022
Prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamen-
to (IPPC)
2006 euro 200.000
2007 euro 200.000
2008 euro 200.000

UPB S05.027
Spese per la tutela delle acque - Parte corrente
2006 euro 800.000
2007 euro 500.000

UPB S05.074
Spese correnti in materia di VIA e sistema informa-
tivo ambientale
2006 euro 260.000
2007 euro 260.000
2008 euro 260.000

UPB S05.077
Interventi per lo sviluppo sostenibile e per l’educa-
zione ambientale - Investimenti
2006 euro 200.000
2007 euro 200.000
2008 euro 200.000

06 - AGRICOLTURA

UPB S06.021
Finanziamento agli enti strumentali e ai consorzi
per la frutticoltura - parte corrente
2006 euro 800.000

UPB S06.023 (AS)
Interventi di finanza innovativa, mutui e consorzi
fidi
2006 euro 5.000.000

07 - TURISMO

UPB S07.013
Agenzia governativa regionale “Sardegna Promo-
zione”
2006 euro 5.000.000
2007 euro 5.000.000
2008 euro 5.000.000

08 - LAVORI PUBBLICI

UPB S08.014
Finanziamenti agli enti strumentali - Parte corrente
2006 euro 4.000.000
UPB S08.072
Interventi per lo sviluppo e la razionalizzazione del
sistema idrico
2006 euro 2.500.000
2007 euro 2.500.000
2008 euro 2.500.000

09 - INDUSTRIA
UPB S09.057
Oneri relativi all’espletamento di procedure di gara
2006 euro 100.000

10 - LAVORO

UPB S10.030
Progetto “Sardegna fatti bella”
2006 euro 20.000.000

UPB S10.035
Programmazione e politica della formazione e del
sistema formativo
2006 euro 7.000.000
2007 euro 7.000.000
2008 euro 7.000.000

11 - PUBBLICA ISTRUZIONE

UPB S11.015
Interventi per la tutela e la valorizzazione della lin-
gua e della cultura sarda
2006 euro 125.000
2007 euro 125.000
2008 euro 125.000

UPB S11.027
Investimenti per la tutela, la conservazione e la va-
lorizzazione dei beni culturali
2006 euro 1.450.000

UPB S11.033
Interventi a favore delle biblioteche e per la promo-
zione della lettura
2006 euro 300.000

UPB S11.052
Interventi per attività e manifestazioni culturali e di
spettacolo
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2006 euro 350.000
2007 euro 70.000
2008 euro 70.000

UPB S11.054
Progetto “La fabbrica della creatività”
2006 euro 3.000.000

UPB S11.067
Formazione universitaria
2006 euro 114.000

UPB S11.070
Diritto allo studio universitario - ERSU - Investi-
menti
2007 euro 12.500.000
UPB S11.073
Progetto “Sardegna speaks English”
2006 euro 20.000.000

12 - SANITÀ

UPB S12.025
Programmi speciali di ricerca, sperimentazione,
prevenzione ed educazione sanitaria
2006 euro 1.000.000

UPB S12.059
Profilassi e lotta contro le malattie infettive nel set-
tore zootecnico
2006 euro 1.700.000

UPB S12.076

Interventi in politiche sociali

2006 euro 7.200.000

2007 euro 7.500.000

2008 euro 6.500.000

UPB S12.077

Tossicodipendenze e AIDS. Spese correnti

2006 euro 600.000

2007 euro 1.000.000

2008 euro 1.000.000

13 - TRASPORTI

UPB S13.030 (NI) Dir. 01 Serv. 03 (02.20)

Sicurezza nei porti

2006 euro 400.000

Art. 29
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore nel giorno
della sua pubblicazione sul BURAS.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 11 maggio 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 16 del
23 maggio 2006

LEGGE REGIONALE 18 maggio 2006, n. 5

Disciplina generale delle attività commerciali.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Titolo I
Disposizioni generali e definizioni

Art. 1
Principi generali e finalità

1. La presente legge disciplina l’esercizio
dell’attività commerciale nel territorio della Sarde-
gna in armonia con i principi comunitari e costitu-
zionali.

2. Ai fini della presente legge il commercio com-
prende: il commercio all’ingrosso, il commercio al
dettaglio su aree private e su aree pubbliche, la som-
ministrazione di alimenti e bevande.

3. La presente legge persegue le seguenti finali-
tà:

a) la trasparenza del mercato, la concorrenza, la
libertà d’impresa e la libera circolazione delle mer-
ci;

b) la tutela del consumatore;
c) il pluralismo e l’equilibrio tra le diverse tipo-

logie distributive e le diverse forme di vendita, con
particolare riguardo al riconoscimento e alla valo-
rizzazione del ruolo delle microimprese, delle pic-
cole e medie imprese e delle loro iniziative associa-
te;

d) la valorizzazione e la salvaguardia del servizio
commerciale nelle aree urbane, rurali e montane con
particolare attenzione alle funzioni del commercio per
la valorizzazione della qualità sociale delle città e dei
territori;

e) favorire l’associazionismo tra le micro, picco-
le e medie imprese;

f) favorire la crescita di attività commerciali, in
particolare di piccole e medie dimensioni, che inte-
grino e valorizzino la qualità delle città, dei piccoli
comuni e la loro rivitalizzazione, la riqualificazione
e il riuso di aree urbane, la loro attrattività, vivibilità
e sicurezza, nonché evitare lo spopolamento dei pic-
coli comuni e mantenere un’offerta adeguata;

g) favorire la nascita di centri commerciali natura-
li, intesi come insieme di attività commerciali, artigia-
nali e di servizi, di cui all’articolo 36, che svolgono at-
tività integrate secondo un indirizzo comune e sono
individuati giuridicamente nelle forme del consorzio o

dell’associazione; possono aderire alla formazione dei
centri commerciali naturali il comune, gli enti pubblici
e privati e le associazioni di categoria; il centro com-
merciale naturale ha la finalità di valorizzare e riquali-
ficare il commercio nelle aree urbane in armonia con il
contesto culturale, sociale, architettonico, con partico-
lare riferimento al rilancio economico-sociale dei cen-
tri storici;

h) per l’emanazione degli atti attuativi della presen-
te legge la previa consultazione delle parti sociali: asso-
ciazioni dei consumatori, delle imprese, delle ammini-
strazioni locali e delle organizzazioni sindacali dei la-
voratori;

i) la valorizzazione del lavoro in tutte le sue for-
me e lo sviluppo qualificato delle attività imprendi-
toriali con particolare riguardo all’aggiornamento
professionale degli operatori;

l) la promozione e lo sviluppo della concertazio-
ne come metodo di relazione e di collaborazione tra
gli enti locali, le associazioni di categoria, le orga-
nizzazioni sindacali e le associazioni dei consuma-
tori.

4. La Regione, nel perseguimento dei suddetti
obiettivi, adotta politiche attive a favore del commer-
cio, con utilizzo di risorse proprie da definirsi con
successiva legge regionale, anche attraverso l’azione
dei consorzi fidi e di garanzia, nonché di fondi statali
e comunitari. Gli interventi concorrono al manteni-
mento ed allo sviluppo della rete commerciale con
particolare attenzione alle piccole e medie imprese
ubicate nei centri minori, nelle zone rurali e di mon-
tagna, nei centri storici, con il finanziamento di pro-
getti finalizzati a:

a) creare una rete distributiva tradizionale nei
centri storici e nei quartieri del centro urbano carat-
terizzati da fenomeni di desertificazione commer-
ciale;

b) fornire servizi di supporto all’attività com-
merciale funzionali alle esigenze conseguenti alla
particolare localizzazione degli esercizi;

c) migliorare la capacità di attrazione delle aree
interessate e la loro accessibilità;

d) armonizzare le attività commerciali con la
fornitura di servizi pubblici di ogni genere;

e) realizzare un qualificato livello di animazione
economica, sociale e culturale.

Art. 2
Requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale

1. Non possono esercitare l’attività commercia-
le, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione:

a) coloro che sono stati dichiarati falliti;
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b) coloro che hanno riportato una condanna, con
sentenza passata in giudicato, per delitto non colpo-
so, per il quale è prevista una pena detentiva non in-
feriore nel minimo a tre anni, sempre che in concre-
to sia stata applicata una pena superiore al minimo
edittale;

c) coloro che hanno riportato condanna a pena
detentiva, accertata con sentenza passata in giudica-
to, per uno dei delitti di cui ai titoli II e VIII del libro
II del Codice penale, ovvero per ricettazione, rici-
claggio, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudo-
lenta, usura, sequestro di persona a scopo di estor-
sione, rapina;

d) coloro che hanno riportato due o più condan-
ne a pena detentiva o a pena pecuniaria, nel quin-
quennio precedente all’inizio dell’esercizio dell’at-
tività, accertate con sentenza passata in giudicato,
per uno dei delitti previsti dagli articoli 442, 444,
513 bis, 515, 516, 517 del Codice penale, o per de-
litti di frode nella preparazione o nel commercio de-
gli alimenti, previsti da leggi speciali;

e) coloro che sono sottoposti ad una misura di
prevenzione di cui alla Legge 27 dicembre 1956, n.
1423 (Misure di prevenzione nei confronti delle
persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica
moralità), o nei cui confronti sia stata applicata una
delle misure previste dalla Legge 31 maggio 1965,
n. 575 (Disposizioni contro la mafia), ovvero siano
stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o
di tendenza.

2. L’accertamento delle condizioni di cui al com-
ma 1 è effettuato sulla base delle disposizioni previ-
ste dal Codice di procedura penale e dalle vigenti
norme sulla documentazione e semplificazione am-
ministrativa.

3. L’attività commerciale può essere esercitata
con riferimento ai seguenti settori merceologici: ali-
mentare e non alimentare.

4. Per l’esercizio, in qualsiasi forma, di un’atti-
vità di commercio o di somministrazione di alimenti
e bevande è necessario possedere uno dei seguenti
requisiti:

a) aver frequentato con esito positivo uno speci-
fico corso professionale per il commercio istituito o
riconosciuto dalla Regione; tali corsi, approvati
congiuntamente dagli Assessori competenti in ma-
teria di commercio e di formazione professionale,
possono essere gestiti tramite rapporti convenziona-
li dalle organizzazioni imprenditoriali del commer-
cio, o da enti da queste costituiti, più rappresentati-
ve a livello provinciale;

b) aver esercitato in proprio, o in qualità di di-
pendente qualificato addetto alla vendita o alla som-
ministrazione o all’amministrazione o, se trattasi di
coniuge o parente o affine entro il terzo grado
dell’imprenditore in qualità di coadiutore familiare
regolarmente iscritto come tale all’INPS, per alme-
no due anni nell’ultimo quinquennio, l’attività di
vendita all’ingrosso o al dettaglio nel settore nel
quale s’intende avviare la nuova attività commer-
ciale o di somministrazione;

c) essere stato iscritto nell’arco degli ultimi cin-
que anni al Registro degli esercenti il commercio
(REC) di cui alla Legge 11 giugno 1971, n. 426 (Di-
sciplina del commercio).

5. Nel caso di società i requisiti di cui al presente
articolo devono essere posseduti dal legale rappre-
sentante o da altra persona specificamente preposta
all’attività.

6. Ai cittadini degli Stati membri dell’Unione
europea ed alle società costituite in conformità con
la legislazione di uno Stato membro dell’Unione eu-
ropea ed aventi la sede sociale, l’amministrazione
centrale o il centro di attività principale all’interno
dell’Unione europea, si applica quanto disposto dal
decreto legislativo 20 settembre 2002, n. 229, in
materia di riconoscimento delle qualifiche per le at-
tività professionali disciplinate dalle direttive di li-
beralizzazione e dalle direttive recanti misure tran-
sitorie e che completa il sistema generale di ricono-
scimento delle qualifiche. Ai sensi dell’articolo 6
del decreto legislativo n. 229 del 2002, sulle doman-
de di riconoscimento presentate dai beneficiari
provvede la Camera di commercio competente per
territorio.

Titolo II
Commercio al dettaglio

Capo I
Commercio su aree private

Art. 3
Definizioni

1. Il commercio all’ingrosso è l’attività svolta da
chiunque professionalmente acquista merci in nome
e per conto proprio e le rivende ad altri commer-
cianti, all’ingrosso o al dettaglio, o ad altri utilizza-
tori professionali o in grande. Tale attività non è
soggetta al rilascio delle autorizzazioni di cui all’ar-
ticolo 4.

2. Il commercio al dettaglio è l’attività svolta da
chiunque professionalmente acquista merci in nome
e per conto proprio e le rivende direttamente al con-
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sumatore finale; l’esercizio di tale attività è discipli-
nato dall’articolo 4.

3. La superficie di vendita di un esercizio com-
merciale è l’area destinata all’esposizione ed alla
vendita, compresa quella occupata da banchi, scaf-
falature e simili. Non costituisce superficie di ven-
dita esclusivamente quella destinata a magazzini,
depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi, non-
ché quella antistante la barriera casse quando non
ospiti prodotti destinati alla vendita.

4. La galleria è lo spazio di passaggio tra gli
esercizi commerciali che compongono il centro
commerciale nella quale è vietata ogni forma di
vendita.

5. Il centro commerciale è la grande struttura di
vendita, promossa o progettata o realizzata o gestita
con una politica commerciale unitaria, con più eser-
cizi commerciali, inseriti in una o più strutture fun-
zionalmente collegate, anche se separate da strade o
spazi pubblici, indipendentemente dalla loro desti-
nazione urbanistica e dall’eventuale presenza di al-
tre tipologie di attività.

6. La superficie di un centro commerciale è data
dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi
commerciali in esso presenti. L’autorizzazione
all’apertura e all’ampliamento del centro commer-
ciale deve indicare specificamente i singoli esercizi
in esso inseriti; per l’attivazione di questi ultimi
deve essere rilasciata apposita autorizzazione su-
bordinata alla prima e le relative autorizzazioni non
possono essere trasferite al di fuori dello stesso cen-
tro commerciale.

7. La variazione del settore merceologico da non
alimentare ad alimentare è soggetta al procedimento
per le nuove istanze.

8. Sono forme speciali di vendita: gli spacci in-
terni, gli apparecchi automatici, la vendita per corri-
spondenza, televisione o altri sistemi di comunica-
zione, la vendita effettuata presso il domicilio dei
consumatori. Tali attività sono soggette a previa co-
municazione al comune nel quale l’esercente ha la
residenza, se persona fisica, o la sede legale per le
società, nonché, per gli spacci interni ed i distributo-
ri automatici, al comune competente per territorio.
L’attività può essere iniziata decorsi trenta giorni
dal ricevimento della comunicazione in cui deve es-
sere dichiarata la sussistenza del possesso dei requi-
siti di cui all’articolo 2 e il settore merceologico.

9. É vietato l’esercizio congiunto nello stesso lo-
cale dell’attività di vendita all’ingrosso e al detta-
glio. Tale divieto non opera per la vendita di:

a) macchine, attrezzature e articoli tecnici per
l’agricoltura, l’industria, il commercio, l’artigiana-
to;

b) materiale elettrico;
c) colori e vernici, carte da parati;
d) ferramenta ed utensileria;
e) articoli per impianti idraulici, a gas ed igieni-

ci;
f) articoli da riscaldamento, combustibili;
g) strumenti scientifici e di misura;
h) macchine per ufficio e relativi accessori;
i) auto, moto, cicli e relativi accessori e parti di

ricambio;
l) materiale per l’edilizia, legnami.

Art. 4
Tipologie di esercizi commerciali

1. Gli esercizi commerciali si distinguono in
esercizi di vicinato, medie e grandi strutture di ven-
dita.

2. Gli esercizi di vicinato hanno superficie di
vendita non superiore a 150 mq nei comuni con po-
polazione residente sino a 10.000 abitanti e a 250
mq nei comuni con popolazione residente superiore
a 10.000 abitanti. L’apertura, la variazione del setto-
re merceologico, il trasferimento di sede e l’amplia-
mento della superficie nei limiti di cui al presente
comma sono soggetti a previa comunicazione al co-
mune competente per territorio e possono essere ef-
fettuati decorsi trenta giorni e non oltre i centoventi
giorni dal ricevimento da parte del comune della co-
municazione, in cui deve essere dichiarata:

a) la sussistenza del possesso dei requisiti di cui
all’articolo 2 e il settore merceologico;

b) il rispetto dei regolamenti locali di polizia ur-
bana, annonaria e igienico-sanitaria, i regolamenti
edilizi e le norme urbanistiche, nonché quelle relati-
ve alle destinazioni d’uso e di agibilità dei locali;

c) l’ubicazione e la superficie di vendita
dell’esercizio.

3. Le medie strutture di vendita hanno superficie
superiore ai limiti di cui al comma 2 e fino a:

a) 800 mq nei comuni con popolazione residente
sino a 5.000 abitanti;

b) 1.200 mq nei comuni con popolazione resi-
dente superiore a 5.000 abitanti e sino a 10.000 abi-
tanti;

c) 1.800 mq nei comuni con popolazione resi-
dente superiore a 10.000 abitanti e sino a 50.000
abitanti;

d) 2.500 mq nei comuni con popolazione resi-
dente superiore a 50.000 abitanti.
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L’apertura, la variazione del settore merceologi-
co, il trasferimento di sede e l’ampliamento della
superficie nei limiti di cui al presente comma sono
soggetti ad autorizzazione comunale sulla base del
rispetto dei criteri urbanistico-commerciali di cui
all’articolo 8.

4. La superficie di vendita, che ha ad oggetto
esclusivamente la vendita di merci ingombranti,
non immediatamente amovibili ed a consegna diffe-
rita (mobilifici, concessionarie auto, nautica, legna-
mi, materiali per l’edilizia e similari), è computata
nella misura di:

- un ottavo della superficie lorda parcabile quan-
do questa non sia superiore a 1.500 mq nei comuni
con popolazione residente sino a 10.000 abitanti e a
2.500 mq nei comuni con popolazione superiore a
10.000 abitanti nei casi di cui al comma 2;

- un terzo della superficie lorda coperta parcabi-
le, e comunque non superiore a 6.000 mq, quando
questa sia superiore ai predetti limiti nei casi di cui
al comma 3.

5. Le grandi strutture di vendita hanno superficie
superiore ai limiti di cui al comma 3. L’apertura, la
variazione del settore merceologico, il trasferimen-
to di sede e l’ampliamento della superficie sono
soggetti ad autorizzazione comunale sulla base del
rispetto dei criteri urbanistico-commerciali di cui
agli articoli 8 e 10, previo parere favorevole di una
conferenza di servizi composta da tre membri, rap-
presentanti rispettivamente la Regione, la provincia
e il comune. Le deliberazioni della conferenza sono
adottate a maggioranza dei componenti; il rilascio
dell’autorizzazione è subordinato al parere favore-
vole del rappresentante della Regione. La conferen-
za si svolge in seduta pubblica, presso la sede della
Regione, e ad essa partecipano a titolo consultivo i
rappresentanti dei comuni contermini, delle orga-
nizzazioni dei consumatori, delle imprese del com-
mercio più rappresentative e delle associazioni sin-
dacali dei lavoratori. Ove il bacino d’utenza riguar-
di anche parte del territorio di altra provincia, la
conferenza ne richiede il parere non vincolante ai
fini del rilascio dell’autorizzazione.

6. L’istanza per l’apertura di una grande struttura
di vendita deve essere inviata contemporaneamente
a Regione, provincia e comune. Quest’ultimo svol-
ge l’istruttoria nel termine di trenta giorni, salvo ri-
chieste d’integrazioni per non più di una volta e per
un ulteriore termine di trenta giorni, e nei successivi
sessanta giorni convoca la conferenza di servizi. La
data di svolgimento deve essere concordata tra Re-
gione e comune e non può svolgersi prima di trenta

e non oltre sessanta giorni dalla conclusione
dell’istruttoria. I lavori della conferenza devono
svolgersi in un termine massimo di sessanta giorni.

7. Non si procede a convocazione qualora la Re-
gione respinga l’istanza nei trenta giorni successivi
alla sua presentazione. Il provvedimento di rigetto
deve essere comunicato al soggetto istante, al comu-
ne e alla provincia.

Art. 5
Orari di vendita

1. Gli esercenti determinano liberamente gli ora-
ri di apertura e chiusura al pubblico, nel rispetto del-
le disposizioni di cui al presente articolo.

2. Fatto salvo quanto disposto dal comma 5, gli
esercizi commerciali di vendita al dettaglio possono
restare aperti al pubblico in tutti i giorni della setti-
mana dalle ore 07.00 alle ore 22.00, per un limite
massimo di tredici ore giornaliere.

3. Per i centri commerciali, l’orario di apertura
adottato deve essere applicato a tutte le attività fa-
centi parte degli stessi, ivi incluse le attività artigia-
nali.

4. L’esercente è tenuto a rendere noto al pubbli-
co l’orario di effettiva apertura e chiusura del pro-
prio esercizio mediante cartelli o altri idonei mezzi
di informazione.

5. Gli esercizi di vendita al dettaglio osservano
la chiusura domenicale e festiva. Il comune indivi-
dua i giorni e le zone del territorio comunale nei
quali gli esercenti possono derogare all’obbligo di
chiusura domenicale e festiva. La deroga è ammessa
nel mese di dicembre, nonché per ulteriori otto do-
meniche o festività nel corso degli altri mesi
dell’anno. I comuni, al fine di assicurare all’utenza
idonei livelli di servizio, e fatto salvo quanto previ-
sto nel presente comma, possono prevedere turni
obbligatori di apertura degli esercizi insediati nel
proprio territorio. Per i procedimenti di cui al pre-
sente comma devono essere sentite le organizzazio-
ni dei consumatori e delle imprese del commercio
maggiormente rappresentative sul piano regionale e
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori.

6. Previa concertazione con le organizzazioni
dei consumatori, delle imprese del commercio più
rappresentative, delle organizzazioni sindacali dei
lavoratori e delle altre parti sociali interessate, il co-
mune può consentire - nei periodi di maggiore af-
flusso turistico, in occasione di eventi e di manife-
stazioni di particolare rilevanza o per rispondere
alle esigenze ed ai tempi di vita e di lavoro dei citta-
dini - l’esercizio dell’attività di vendita fino alle ore
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ventiquattro, nonché l’apertura domenicale e festi-
va.

7. Tutti gli esercizi al dettaglio in sede fissa os-
servano la chiusura nelle festività del 1° gennaio,
Pasqua, lunedì dell’Angelo, 25 aprile, 1° maggio,
15 agosto, 25 e 26 dicembre.

Art. 6
Pubblicità dei prezzi

1. I prodotti esposti per la vendita devono indi-
care, in modo chiaro e leggibile, il prezzo di vendita
al pubblico, per pezzo e per unità di misura, median-
te l’uso di un cartello o con altre modalità idonee
allo scopo.

Art. 7
Vendite straordinarie

1. Per vendite straordinarie s’intendono le vendite
di liquidazione, le vendite di fine stagione, le vendite
per rinnovo locali e le vendite promozionali nelle
quali l’esercente dettagliante offre condizioni favore-
voli, reali ed effettive, di acquisto dei propri prodotti.
Nelle fattispecie si applicano i criteri di cui all’artico-
lo 6, con specifica indicazione del prezzo originale,
del prezzo scontato e del ribasso effettuato.

2. Nel caso di vendite di liquidazione per cessa-
zione o cessione dell’attività la persona fisica o la
persona giuridica cedente non può riattivare negli
stessi locali alcun esercizio commerciale dello stesso
settore merceologico per un periodo di dodici mesi.

3. A tutela della concorrenza, la vendita sotto-
costo è consentita nei casi stabiliti dalla normativa
nazionale.

4. Le vendite promozionali relative al settore
non alimentare sono ammesse per non più di trenta
giorni e per non più di due volte all’anno; possono
essere effettuate soltanto trascorsi venti giorni dalla
presentazione al comune di apposita comunicazione
recante i termini iniziale e finale, la tipologia di ven-
dita straordinaria, l’ubicazione precisa dell’eserci-
zio, il soggetto titolare dell’impresa.

5. Le vendite straordinarie, eccetto quelle di li-
quidazione per cessazione o cessione d’attività,
sono vietate nei quaranta giorni antecedenti la data
d’inizio delle vendite di fine stagione.

6. I termini iniziali e finali delle vendite di fine
stagione sono fissati con decreto dell’Assessore re-
gionale competente in materia di commercio, senti-
te le associazioni dei commercianti, dei consumato-
ri e dei comuni.

7. Le vendite di liquidazione per rinnovo locali
possono essere effettuate per non più di una volta
all’anno; sono soggette agli obblighi di cui al com-

ma 4 e comportano la successiva chiusura obbliga-
toria dell’esercizio per almeno trenta giorni.

Art. 8
Programmazione urbanistico-commerciale

1. La Giunta regionale adotta, su proposta degli
Assessori regionali competenti in materia di com-
mercio e di urbanistica, i criteri di urbanistica com-
merciale sulla base dei seguenti principi:

a) favorire un equilibrato sviluppo delle diverse
tipologie distributive, nel rispetto dei principi di cui
all’articolo 1;

b) salvaguardare e riqualificare la rete distributi-
va dei centri urbani, nelle zone interne, rurali e mon-
tane, con particolare riguardo ai centri minori;

c) favorire la crescita di attività commerciali, in
particolare di piccole e medie dimensioni, che inte-
grino e valorizzino la qualità dei comuni, la rivita-
lizzazione dei centri urbani, la riqualificazione ed il
riuso di aree urbane sottoutilizzate, la loro attrattivi-
tà, vivibilità e sicurezza, anche attraverso l’integra-
zione fra attività commerciali, artigianali, pubblici
esercizi e attività ricreative;

d) favorire lo sviluppo del commercio nelle aree
di valore storico, archeologico, ambientale e turisti-
co;

e) individuare linee generali per favorire lo svi-
luppo dei centri commerciali naturali;

f) promuovere progetti di riqualificazione com-
merciale di aree urbane colpite da processi di spopo-
lamento.

2. I comuni, sulla base dei provvedimenti regio-
nali di cui al comma 1 e nei limiti di discrezionalità
da essi concessi, adottano il proprio programma di
urbanistica commerciale. La mancata adozione di
atti comunali non costituisce motivo di sospensione
o rigetto delle istanze relative a: nuove aperture, va-
riazione del settore merceologico, trasferimenti o
ampliamenti di esercizi commerciali.

3. Fino all’adozione degli atti comunali, nonché
in caso di adozione contrastante con i criteri regio-
nali, hanno applicazione integrale ed immediata i
criteri stabiliti con le deliberazioni della Giunta re-
gionale, comprese quelle di cui all’articolo 19. Gli
uffici comunali provvedono alla valutazione delle
domande sulla base della corrispondenza dell’istan-
za ai criteri regionali.

4. Per i procedimenti di cui al presente articolo
sono sentite le organizzazioni dei consumatori e
delle imprese del commercio maggiormente rappre-
sentative sul piano regionale e dei sindacati dei la-
voratori.
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Art. 9
Competenze comunali

1. I comuni stabiliscono, nell’ambito della pro-
grammazione di cui all’articolo 8, la localizzazione
della funzione commerciale nel proprio territorio e
adottano un regolamento sulla procedura per il rila-
scio delle autorizzazioni necessarie.

2. Qualora ai fini dell’apertura di una media o
grande struttura di vendita sia necessario il rilascio
di apposito permesso o autorizzazione edilizia,
l’istante deve farne richiesta contestualmente alla
domanda per l’apertura dell’esercizio. Il comune
predispone contemporaneamente le fasi istruttorie
dei due procedimenti, edilizio e commerciale, e il ri-
lascio di concessione e autorizzazione è disposto
con un unico provvedimento firmato dai responsa-
bili del procedimento del settore edilizio e di quello
commerciale.

Art. 10
Piano regionale per le grandi strutture di vendita

1. L’Assessorato regionale competente in mate-
ria di commercio provvede all’elaborazione del Pia-
no regionale per le grandi strutture di vendita, ai
sensi dell’articolo 1 della legge regionale 25 febbra-
io 2005, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di
commercio).

Art. 11
Criteri di priorità

1. Successivamente alla pubblicazione del Piano
regionale per le grandi strutture di vendita, nel caso
di domande concorrenti per l’autorizzazione
all’apertura di una grande struttura di vendita, la
Giunta regionale provvede all’emanazione di un
bando che tenga conto dei seguenti criteri:

a) concentrazione di preesistenti medie o grandi
strutture e numero di occupati che si prevede di rias-
sorbire nella nuova struttura;

b) numero totale di occupati nella struttura;
c) recupero di spazi degradati e contenitori dismes-

si;
d) migliore soluzione urbanistica e minore im-

patto ambientale;
e) maggiori impegni contratti in convenzione

con il comune per la mitigazione degli impatti;
f) spazi per la promozione e la vendita di prodotti

sardi;
g) impegno al rispetto degli accordi sindacali a

livello nazionale e territoriale;
h) allocazione lungo le direttrici infrastrutturali

della Sardegna e nelle aree economicamente disagia-
te.

Art. 12
Sanzioni

1. Per tutte le violazioni previste in materia di
commercio la competenza all’irrogazione delle san-
zioni amministrative è delle amministrazioni comu-
nali nel cui territorio esse hanno avuto luogo. Alla
medesima autorità pervengono i proventi derivanti
dai pagamenti.

2. È trasferita ai comuni la competenza all’irro-
gazione di tutte le sanzioni di carattere commerciale
- comprese le disposizioni sull’etichettatura, pre-
sentazione e pubblicità dei prodotti - previste per la
violazione di leggi regionali o di leggi statali con-
cernenti materie trasferite o delegate alla Regione.

3. Sono trasferiti ai comuni competenti i proce-
d iment i sanz iona tor i non ancora conclus i
dall’Amministrazione regionale alla data di entrata
in vigore della presente legge.

Art. 13
Centri di assistenza tecnica

1. Al fine di sviluppare i processi di ammoderna-
mento della rete distributiva, l’Amministrazione re-
gionale è autorizzata a concedere ai centri di assi-
stenza tecnica promossi dalle associazioni di catego-
ria maggiormente rappresentative del settore a livello
provinciale, con l’eventuale partecipazione di altri
soggetti interessati, contributi per l’istituzione e la
gestione, anche in forma consortile, di centri di assi-
stenza tecnica alle imprese. I centri sono autorizzati
dalla Regione all’esercizio delle attività previste nel-
lo statuto con modalità da definirsi con apposito
provvedimento.

2. I centri di assistenza tecnica svolgono, a favo-
re delle imprese, attività di assistenza tecnica e di
formazione e aggiornamento in materia d’innova-
zione tecnologica e organizzativa, gestione econo-
mica e finanziaria d’impresa, accesso ai finanzia-
menti anche comunitari, sicurezza e tutela dei con-
sumatori, tutela dell’ambiente, igiene e sicurezza
sul lavoro e altre materie, nonché attività finalizzate
alla certificazione di qualità degli esercizi commer-
ciali.

3. Le amministrazioni pubbliche possono avva-
lersi dei centri di cui al presente articolo allo scopo
di facilitare il rapporto tra amministrazioni pubbli-
che e imprese utenti.

4. Le spese previste per l’istituzione e la gestio-
ne dei centri di assistenza tecnica sono valutate per
l’anno 2006 in euro 200.000 (UPB S07.046).

Capo II
Commercio su aree pubbliche
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Art. 14
Definizioni

1. Ai fini della presente legge si intendono:
a) per commercio sulle aree pubbliche, l’attività

di vendita di merci al dettaglio e la somministrazio-
ne di alimenti e bevande effettuata sulle aree pubbli-
che, comprese quelle del demanio marittimo o sulle
aree private delle quali il comune abbia la disponi-
bilità, attrezzate o meno, coperte o scoperte;

b) per aree pubbliche, le strade, i canali, le piaz-
ze, comprese quelle di proprietà privata gravate da
servitù di pubblico passaggio ed ogni altra area di
qualunque natura destinata ad uso pubblico;

c) per posteggio, la parte di area pubblica o di
area privata della quale il comune abbia la disponi-
bilità che viene data in concessione all’operatore
autorizzato all’esercizio dell’attività commerciale;

d) per mercato, l’area pubblica o privata della
quale il comune abbia la disponibilità, composta da
più posteggi, attrezzata o meno e destinata all’eser-
cizio dell’attività per uno o più o tutti i giorni della
settimana o del mese per l’offerta integrata di merci
al dettaglio, la somministrazione di alimenti e be-
vande, l’erogazione di pubblici servizi;

e) per fiera, la manifestazione caratterizzata
dall’afflusso, nei giorni stabiliti, sulle aree pubbli-
che o private delle quali il comune abbia la disponi-
bilità, di operatori autorizzati ad esercitare il com-
mercio su aree pubbliche, in occasione di particolari
ricorrenze, eventi o festività;

f) per presenze in un mercato, il numero delle
volte che l’operatore si è presentato in tale mercato
prescindendo dal fatto che vi abbia potuto o meno
svolgere l’attività;

g) per presenze effettive in una fiera, il numero
di volte in cui l’operatore ha effettivamente eserci-
tato l’attività in tale fiera;

h) per posteggio libero, il posteggio all’interno
di un mercato che sia esclusivamente riservato alle
produzioni regionali di artigianato tipico e tradizio-
nale o dell’agro-alimentare, o che per loro natura
abbiano un carattere stagionale, o che per tipologia
siano assenti negli altri posteggi del mercato, esclu-
sivamente a disposizione degli operatori in forma
itinerante.

Art. 15
Rilascio delle autorizzazioni ed

esercizio dell’attività

1. Il commercio sulle aree pubbliche può essere
svolto:

a) su posteggi dati in concessione per dieci anni;

b) su qualsiasi area, negli spazi appositamente
definiti da ogni singolo comune, purché in forma iti-
nerante e sui posteggi liberi.

2. L’esercizio dell’attività di cui al comma 1 è
soggetto ad apposita autorizzazione rilasciata a per-
sone fisiche o, nel caso di società di persone rego-
larmente costituite secondo le norme vigenti, a soci
illimitatamente responsabili. Per poter esercitare
l’attività l’operatore deve dimostrare di essere
iscritto al Registro delle imprese di cui alla Legge
29 dicembre 1993, n. 580 (Riordinamento delle ca-
mere di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura).

3. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di
vendita sulle aree pubbliche mediante l’utilizzo di
un posteggio è rilasciata dal comune sede del po-
steggio ed abilita anche all’esercizio in forma itine-
rante nell’ambito del territorio regionale.

4. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di
vendita sulle aree pubbliche esclusivamente in for-
ma itinerante è rilasciata dal comune nel quale il ri-
chiedente ha la residenza, se persona fisica, o la
sede legale. L’autorizzazione di cui al presente com-
ma abilita anche alla vendita sui posteggi liberi dei
mercati, alla vendita al domicilio del consumatore
nonché nei locali ove questi si trovi per motivi di la-
voro, di studio, di cura, di intrattenimento o svago.

5. Nella domanda l’interessato deve dichiarare:
a) di essere in possesso dei requisiti di cui all’ar-

ticolo 2;
b) il settore o i settori merceologici e, qualora

non intenda esercitare in forma itinerante esclusiva,
il posteggio del quale chiede la concessione.

6. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività
sulle aree pubbliche abilita alla partecipazione alle
fiere che si svolgono sia nell’ambito della regione
cui appartiene il comune che l’ha rilasciata, sia
nell’ambito delle altre regioni del territorio naziona-
le.

7. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di
vendita dei prodotti alimentari sulle aree pubbliche
abilita anche alla somministrazione dei medesimi se
il titolare risulta in possesso dei requisiti prescritti
per l’una e l’altra attività. L’abilitazione alla som-
ministrazione deve risultare da apposita annotazio-
ne sul titolo autorizzatorio.

8. L’esercizio del commercio dei prodotti ali-
mentari sulle aree pubbliche è soggetto alle norme
comunitarie e nazionali che tutelano le esigenze
igienico-sanitarie. Le modalità di vendita e i requi-
siti delle attrezzature sono stabiliti dal Ministero
della salute con apposita ordinanza.
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9. L’esercizio del commercio disciplinato dal
presente articolo nelle aree demaniali marittime è
soggetto al nulla osta da parte delle competenti au-
torità marittime che stabiliscono modalità e condi-
zioni per l’accesso alle aree predette. L’autorizza-
zione all’esercizio dell’attività non può essere supe-
riore alla durata della concessione demaniale.

10. Senza permesso del soggetto proprietario o
gestore è vietato il commercio sulle aree pubbliche
negli aeroporti, nelle stazioni e nelle autostrade.

11. I posteggi, temporaneamente non occupati
dai titolari della relativa concessione in un mercato,
sono assegnati giornalmente, durante il periodo di
non utilizzazione da parte del titolare, ai soggetti le-
gittimati ad esercitare il commercio sulle aree pub-
bliche, che vantino il più alto numero di presenze
nel mercato di cui trattasi.

12. La Giunta regionale emana le norme relative
alle modalità di esercizio del commercio di cui al
presente articolo, i criteri e le procedure per il rila-
scio, la revoca e la sospensione, nonché la reintesta-
zione dell’autorizzazione in caso di cessione
dell’attività per atto tra vivi o in caso di morte e i
criteri per l’assegnazione dei posteggi. Determina
altresì gli indirizzi in materia di orari, ferma restan-
do la competenza del sindaco nel fissare i medesimi.

13. La Giunta regionale, al fine di assicurare il
servizio più idoneo a soddisfare gli interessi dei
consumatori ed un adeguato equilibrio con le altre
forme di distribuzione, stabilisce, altresì, sulla
base delle caratteristiche economiche del territo-
rio, della densità della rete distributiva e della po-
polazione residente e fluttuante, i criteri generali
ai quali i comuni si devono attenere per la deter-
minazione delle aree e del numero dei posteggi da
destinare allo svolgimento dell’attività e del nu-
mero dei posteggi liberi nei mercati, per l’istitu-
zione, la soppressione o lo spostamento dei mer-
cati che si svolgono quotidianamente o a cadenza
diversa, nonché per l’istituzione di mercati desti-
nati a merceologie esclusive. Stabilisce, altresì, le
caratteristiche tipologiche delle fiere, nonché le
modalità di partecipazione alle medesime, preve-
dendo in ogni caso il criterio della priorità nell’as-
segnazione dei posteggi fondato sul più alto nu-
mero di presenze effettive e delle tipologie tratta-
te, privilegiando le produzioni dell’artigianato
isolano.

14. La Giunta regionale, su proposta dell’Asses-
sore regionale competente in materia di commercio,
provvede all’emanazione delle disposizioni d’attua-
zione previste dal presente articolo acquisendo il

parere obbligatorio della competente Commissione
consiliare e dei rappresentanti degli enti locali e pre-
vedendo forme di consultazione delle organizzazio-
ni dei consumatori e delle imprese del commercio.

15. Il comune, sulla base delle disposizioni ema-
nate dalla Regione, stabilisce l’ampiezza comples-
siva delle aree da destinare all’esercizio dell’attivi-
tà, nonché le modalità di assegnazione dei posteggi,
la loro superficie e i criteri di assegnazione delle
aree riservate agli agricoltori che esercitano la ven-
dita dei loro prodotti. Al fine di garantire il miglior
servizio da rendere ai consumatori, i comuni posso-
no determinare le tipologie merceologiche dei po-
steggi nei mercati e nelle fiere.

16. Nella deliberazione di cui al comma 15 ven-
gono individuate le aree aventi valore archeologi-
co, storico, artistico e ambientale nelle quali l’eser-
cizio del commercio di cui al presente articolo è
vietato o sottoposto a condizioni particolari ai fini
della salvaguardia delle aree predette. Possono es-
sere stabiliti divieti e limitazioni all’esercizio an-
che per motivi di viabilità, di carattere igienico-sa-
nitario o per altri motivi di pubblico interesse. Ven-
gono altresì deliberate le norme procedurali per la
presentazione e l’istruttoria delle domande di rila-
scio, quelle relative al termine, comunque non su-
periore a novanta giorni dalla data di ricevimento,
entro il quale le domande devono ritenersi accolte
qualora non venga comunicato il provvedimento di
diniego, nonché tutte le altre norme atte ad assicu-
rare la trasparenza e snellezza dell’azione ammini-
strativa e la partecipazione al procedimento.

17. In caso di inerzia da parte del comune,
l’Assessore regionale competente in materia di
commercio provvede, in via sostitutiva, adottando
le norme necessarie che restano in vigore fino
all’emanazione delle norme comunali.

Art. 16
Norme a tutela delle zone rurali

1. Al fine di valorizzare e salvaguardare l’eserci-
zio commerciale nelle aree urbane, rurali e monta-
ne, i comuni con popolazione inferiore a 3.000 abi-
tanti possono stabilire particolari agevolazioni, fino
all’esenzione, per i tributi e le altre entrate di rispet-
tiva competenza per le attività effettuate sui posteg-
gi.

Capo III
Sanzioni

Art. 17
Sospensioni e revoche
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1. Le autorizzazioni previste dal presente titolo
sono sospese per un periodo di trenta giorni qualora
il titolare violi, per due volte nell’arco di dodici
mesi, le prescrizioni in materia igienico-sanitaria.

2. Le autorizzazioni previste dal presente titolo
decadono, o è ordinata la chiusura dell’esercizio at-
tivato con la comunicazione di cui al comma 2
dell’articolo 4, qualora il titolare:

a) non inizi l’attività entro dodici mesi dalla data
del rilascio, quando si tratti di medie strutture di
vendita, salvo eventuale proroga, per uguale perio-
do, in caso di comprovata necessità;

b) non inizi l’attività entro ventiquattro mesi
qualora si tratti di grandi strutture di vendita, salvo
eventuale proroga, per uguale periodo, concessa
previo parere vincolante dall’Assessorato regionale
competente in materia di commercio in caso di com-
provata necessità;

c) sospenda l’attività per un periodo superiore ad
un anno;

d) non risulti più provvisto dei requisiti di cui
all’articolo 2;

e) decada dalla concessione del posteggio per
mancato utilizzo del medesimo in ciascun anno so-
lare per periodi di tempo complessivamente supe-
riori a tre mesi, salvo i casi di assenza per malattia,
gravidanza e puerperio.

3. In ogni caso è ordinata la chiusura immediata
dell’esercizio ove il titolare risulti sprovvisto
dell’autorizzazione amministrativa richiesta per le
medie e le grandi strutture di vendita ovvero, nel
caso di esercizio di vicinato, del mancato rispetto
del comma 2 dell’articolo 4. La chiusura è disposta
anche nel caso di ampliamento abusivo dell’eserci-
zio.

4. Per il commercio abusivo su aree pubbliche
è ordinata la sospensione immediata dell’attività
di vendita con la confisca delle attrezzature e del-
le merci.

Art. 18
Sanzioni pecuniarie

1. Chiunque violi le disposizioni di cui agli arti-
coli 2, 3, 4 e 15 è punito con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da euro 2.500 a
euro 15.000.

2. Chiunque violi le disposizioni di cui al com-
ma 9 dell’articolo 3 e all’articolo 7 è punito con la
sanzione amministrativa del pagamento di una som-
ma da euro 1.000 a euro 3.000.

3. Chiunque violi le disposizioni di cui all’arti-
colo 5 è punito con la sanzione amministrativa del
pagamento di una somma da euro 500 a euro 3.000.

4. Chiunque violi le disposizioni di cui all’arti-
colo 6 è punito con la sanzione amministrativa del
pagamento di una somma da euro 300 a euro 2.000.

5. In caso di recidiva gli importi sono raddoppia-
ti.

6. Le sanzioni previste nella presente legge
sono irrogate dal comune nel quale sono state com-
messe le relative violazioni. Alla medesima autori-
tà pervengono i proventi derivanti dai pagamenti in
misura ridotta ovvero da ordinanze e ingiunzioni di
pagamento.

7. In caso di svolgimento abusivo dell’attività il
comune ordina la chiusura immediata dell’esercizio
di vendita.

Capo IV
Norme transitorie e finali

Art. 19
Disciplina transitoria

1. Per le parti non contrastanti con la presente
legge o con i successivi provvedimenti regionali
d’attuazione, si applicano le disposizioni statali di
cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e
successive modifiche ed integrazioni. L’Assessora-
to regionale competente in materia di commercio
provvede all’emanazione di circolari per la corretta
applicazione della presente legge.

2. Fino all’approvazione dei provvedimenti at-
tuativi si applicano, per le parti non contrastanti
con la presente legge, le disposizioni di cui alla de-
liberazione della Giunta regionale n. 55/108 del 29
dicembre 2000 e successive modifiche e integra-
zioni, nonché la normativa statale e regionale non
contrastante con la presente legge. L’abaco delle
compatibilità, di cui alla medesima deliberazione,
si applica per la parte non contrastante con le di-
sposizioni della presente legge.

3. Fino all’emanazione di nuove disposizioni re-
gionali in materia di commercio su aree pubbliche si
applica il decreto del Presidente della Giunta regio-
nale 15 marzo 1995, n. 60, e successive modifiche
ed integrazioni.

4. Le autorizzazioni rilasciate dalle amministra-
zioni provinciali mantengono piena validità. I co-
muni competenti per territorio provvedono alle suc-
cessive modifiche e variazioni.

Titolo III
Somministrazione al pubblico di

alimenti e bevande

Art. 20
Disposizioni generali e ambito di applicazione
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1. Per somministrazione s’intende la vendita di
alimenti e bevande per il consumo sul posto, che
comprende tutti i casi in cui gli acquirenti consuma-
no i prodotti nei locali dell’esercizio o in una super-
ficie aperta al pubblico, all’uopo attrezzati.

2. La presente legge si applica alla somministra-
zione al pubblico e alla somministrazione negli
spacci interni.

3. Restano fermi le funzioni e i compiti attribuiti
ai vari organismi, statali e locali, in materia di pub-
blica sicurezza.

Art. 21
Tipologie degli esercizi aperti al pubblico

1. Gli esercizi di somministrazione di alimen-
ti e bevande sono inseriti in un’unica tipologia,
comprendente la somministrazione di alimenti e
bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi
gradazione.

2. Gli esercizi già esistenti alla data di entrata
in vigore della presente legge hanno facoltà di
somministrare tutti i prodotti di cui al comma 1,
fatto salvo il rispetto delle norme in materia igie-
nico-sanitaria.

3. Gli esercizi già esistenti alla data di entrata in
vigore della presente legge, in possesso di più auto-
rizzazioni per tipologie diverse, si identificano
nell’unica tipologia di cui al comma 1.

4. Gli esercizi di cui al presente articolo hanno
facoltà di vendere per asporto i prodotti oggetto
dell’attività di somministrazione.

Art. 22
Programmazione delle attività di

somministrazione aperte al pubblico

1. Per la realizzazione delle finalità di cui all’ar-
ticolo 1, la Regione promuove un processo di pro-
grammazione da parte dei comuni delle attività di
somministrazione di alimenti e bevande.

2. Al fine di assicurare, in relazione alle abitudi-
ni di consumo extra-domestico, alla popolazione re-
sidente e fluttuante, ai flussi turistici e alle caratteri-
stiche delle singole località, la migliore funzionalità
e produttività del servizio di somministrazione di
alimenti e bevande al pubblico e il più equilibrato
rapporto tra domanda e offerta, la Giunta regionale,
sentite le organizzazioni dei consumatori e dei com-
mercianti, fissa, entro sei mesi dall’entrata in vigore
della presente legge, i criteri di carattere generale
sulla base dei quali i comuni stabiliscono le condi-
zioni da accertare per il rilascio delle autorizzazioni
degli esercizi di somministrazione di alimenti e be-
vande aperti al pubblico.

3. Nei successivi sei mesi i comuni, sentite le or-
ganizzazioni dei consumatori e dei commercianti,
provvedono alla programmazione delle attività di
somministrazione di cui al presente articolo. Tra-
scorso il suddetto termine, e fino all’adozione degli
atti comunali, hanno applicazione integrale ed im-
mediata i criteri stabiliti con la deliberazione della
Giunta regionale di cui al comma 2. I comuni prov-
vedono alla valutazione delle domande sulla base
della corrispondenza dell’istanza ai criteri regiona-
li.

4. Il comma 2 non si applica per il rilascio delle
autorizzazioni concernenti le attività di sommini-
strazione di alimenti e bevande da effettuare:

a) negli esercizi nei quali la somministrazione
al pubblico di pasti o di bevande viene effettuata
congiuntamente ad attività di spettacolo, intratteni-
mento e svago, in sale da ballo, sale da gioco, loca-
li notturni, stabilimenti balneari, stabilimenti spor-
tivi, cinema, teatri e altri esercizi similari, nonché
in tutti i casi in cui l’attività di somministrazione è
esercitata all’interno di strutture di servizio ed è in
ogni caso ad esse funzionalmente e logisticamente
collegata, sempreché la somministrazione di ali-
menti e bevande non sia svolta in forma economi-
camente prevalente rispetto all’attività cui è fun-
zionalmente e logisticamente collegata; l’attività
d’intrattenimento e svago s’intende prevalente nei
casi in cui la superficie utilizzata per il suo svolgi-
mento è pari almeno ai tre quarti della superficie
complessiva a disposizione, esclusi i magazzini, i
depositi, gli uffici e i servizi, e la somministrazione
di alimenti e bevande è effettuata esclusivamente
nei confronti di chi usufruisce a pagamento dell’at-
tività d’intrattenimento; non costituisce attività di
spettacolo, intrattenimento e svago la semplice
musica di accompagnamento e compagnia;

b) nelle attività di somministrazione non aperte
al pubblico di cui all’articolo 24;

c) nelle attività soggette alle particolari disposi-
zioni di cui all’articolo 25;

d) nelle attività svolte in forma temporanea.
5. I comuni, nello stabilire le condizioni di cui

al comma 2, possono inoltre individuare aree di
particolare interesse storico, artistico, architettoni-
co, archeologico e ambientale nelle quali l’attività
di somministrazione di alimenti e bevande è vieta-
ta o sottoposta a limitazioni per incompatibilità
con la natura delle aree o oggetto di deroga ai sensi
della vigente normativa.

6. I comuni stabiliscono le condizioni per l’eser-
cizio dell’attività di somministrazione in forma sta-
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gionale, considerandosi tale l’attività svolta per uno
o più periodi, nel complesso non superiori a centot-
tanta giorni, per ciascun anno solare.

7. L’esercizio dell’attività di somministrazione
di alimenti e bevande all’interno dei circoli privati è
disciplinato da apposito regolamento approvato dal-
la Giunta regionale entro centottanta giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge.

Art. 23
Esercizi di somministrazione di

alimenti e bevande aperti al pubblico

1. L’apertura, il trasferimento e l’ampliamento
di sede degli esercizi di somministrazione di ali-
menti e bevande aperti al pubblico sono soggetti
ad autorizzazione rilasciata dal comune compe-
tente per territorio.

2. Il rilascio dell’autorizzazione è subordinato
all’accertamento dei requisiti morali e professiona-
li di cui all’articolo 2, nonché delle condizioni sta-
bilite dai comuni ai sensi dell’articolo 22. Il rila-
scio dell’autorizzazione avviene, inoltre, in subor-
dine all’accertamento dei requisiti in materia di
sorvegliabilità dei locali per i quali è fatto integrale
rinvio alle disposizioni stabilite dal Ministero
dell’interno. Il comune accerta l’adeguata sorve-
gliabilità anche nel caso di locali oggetto di inter-
vento edilizio per ampliamento.

3. Il comune adotta le norme sul procedimento
concernente le domande relative agli esercizi di
somministrazione di alimenti e bevande aperti al
pubblico; stabilisce il termine, comunque non supe-
riore ai sessanta giorni dalla data di ricevimento, en-
tro il quale le domande devono ritenersi accolte qua-
lora non venga comunicato il provvedimento di di-
niego, nonché tutte le altre norme atte ad assicurare
la trasparenza e snellezza dell’azione amministrati-
va e la partecipazione al procedimento.

4. É fatto obbligo a tutti i soggetti che svolgono
attività di somministrazione di alimenti e bevande,
di esercitarla nel rispetto delle vigenti norme, pre-
scrizioni e autorizzazioni in materia edilizia, urba-
nistica ed igienico-sanitaria, di quelle sulla destina-
zione d’uso dei locali e degli edifici, nonché delle
norme in materia di sicurezza e prevenzione incen-
di.

5. Il rispetto delle disposizioni di cui al comma 4
è richiesto ai fini dell’esercizio dell’attività ma non
condiziona il rilascio dell’autorizzazione.

Art. 24
Esercizi di somministrazione

non aperti al pubblico

1. Costituiscono attività di somministrazione
non aperte al pubblico le attività destinate ad una
cerchia delimitata ed individuabile di persone.
Per tali attività si applicano le disposizioni di cui
agli articoli 32 e 34.

2. L’apertura e il trasferimento degli esercizi di
somministrazione di alimenti e bevande non aperti
al pubblico sono soggetti a previa comunicazione al
comune competente per territorio. Nella comunica-
zione il soggetto interessato deve dichiarare:

a) di essere in possesso dei requisiti morali e
professionali di cui all’articolo 2;

b) l’ubicazione e la superficie dei locali adibiti
alla somministrazione;

c) di avere rispettato i regolamenti locali di poli-
zia urbana, annonaria e igienico-sanitaria, i regola-
menti edilizi e le norme urbanistiche, nonché quelle
relative alle destinazioni d’uso.

3. Il comune accerta l’adeguata sorvegliabilità
anche nel caso di locali oggetto di intervento edili-
zio per ampliamento.

4. La somministrazione nei circoli privati è am-
messa, con le disposizioni del presente articolo, a
condizione che sia effettuata in locali senza accesso
diretto dalla pubblica via e privi di pubblicità ester-
na, a favore degli iscritti ai circoli. Nella comunica-
zione di cui al comma 2 i circoli debbono presentare
l’atto costitutivo e lo statuto integrati dall’elenco
delle cariche sociali, dei soci e dalla documentazio-
ne relativa all’eventuale adesione ad enti o associa-
zioni riconosciute regionalmente o nazionalmente
sulla base di finalità mutualistiche, assistenziali,
culturali, sportive o ricreative.

Art. 25
Attività non soggette ad autorizzazione

1. Non sono soggette alle autorizzazioni di cui
agli articoli 22 e 23 le attività disciplinate dal pre-
sente titolo svolte direttamente, nei limiti dei loro
compiti istituzionali e senza fini di lucro, da ospeda-
li, case di cura, case di riposo, caserme, stabilimenti
delle forze dell’ordine, strutture d’accoglienza o so-
stegno.

2. Sono, inoltre, escluse dall’applicazione degli
articoli 22 e 23;

a) le attività di somministrazione di cui alla Leg-
ge 29 marzo 2001, n. 135 (Riforma della legislazio-
ne nazionale del turismo), limitatamente alle perso-
ne alloggiate, ai loro ospiti ed a coloro che sono
ospitati nella struttura ricettiva in occasione di ma-
nifestazioni e convegni organizzati;

b) le attività di somministrazione di cui alla Leg-
ge 5 dicembre 1985, n. 730 (Disciplina dell’agrituri-
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smo), e alla legge regionale 23 giugno 1998, n. 18
(Nuove norme per l’esercizio dell’agriturismo e del
turismo rurale - Abrogazione della legge regionale
20 giugno 1986, n. 32, e modifiche alla legge regio-
nale 23 novembre 1979, n. 60), limitatamente alle
persone alloggiate ed ai loro ospiti.

3. Nell’ambito delle attività di cui al comma 2,
l’esercizio della somministrazione di alimenti e be-
vande è effettuato sulla base del possesso dei requi-
siti di cui all’articolo 2.

Art. 26
Autorizzazioni temporanee

1. In occasione di fiere, mercati o di altre riunio-
ni straordinarie di persone, l’attività temporanea di
somministrazione è soggetta ad autorizzazione rila-
sciata dal comune in cui l’attività si svolge, su ri-
chiesta del soggetto interessato. Essa può essere
svolta soltanto per il periodo e nei locali o luoghi in
cui si svolgono le predette manifestazioni, a condi-
zione che il richiedente risulti in possesso dei requi-
siti di cui all’articolo 2 o designi un responsabile in
possesso dei medesimi requisiti, incaricato di segui-
re direttamente lo svolgimento della manifestazio-
ne.

2. Per l’esercizio dell’attività di somministra-
zione di cui al comma 1 si osservano le disposizio-
ni di cui al comma 4 dell’articolo 23 con esclusione
di quelle relative alla destinazione d’uso dei locali
e degli edifici.

3. Le autorizzazioni temporanee non possono
avere, per la stessa manifestazione, una durata supe-
riore a quindici giorni.

Art. 27
Disposizioni per i distributori automatici

1. L’installazione di distributori automatici
per la somministrazione di alimenti e bevande, in
locali esclusivamente adibiti a tale attività, è sog-
getta alle disposizioni concernenti l’autorizzazio-
ne degli esercizi di somministrazione di alimenti
e bevande aperti o non aperti al pubblico di cui
agli articoli 22 e 23.

2. É vietata la somministrazione di bevande al-
coliche con gradazione superiore a 21 gradi median-
te distributori automatici.

Art. 28
Esercizio di attività accessorie

1. Fermo restando il rispetto delle disposizioni
previste dalle leggi di settore, le autorizzazioni di
cui agli articoli 22 e 23 abilitano all’installazione e
all’uso di apparecchi radiotelevisivi ed impianti in
genere per la diffusione sonora e di immagini, di

giochi meccanici ivi compresi i biliardi, nonché
all’effettuazione del gioco delle carte e degli altri
giochi di società.

2. Le stesse autorizzazioni di cui al comma 1
abilitano, inoltre, all’effettuazione di piccoli tratte-
nimenti musicali senza ballo in sale con capienza e
afflusso non superiore a cento persone dove la clien-
tela acceda per la consumazione, senza l’appresta-
mento di elementi atti a trasformare l’esercizio in
locale di pubblico spettacolo o trattenimento.

3. Resta inteso che l’esercizio delle attività di
cui al comma 2 deve necessariamente avvenire
nel rispetto di tutte le disposizioni vigenti, in
quanto applicabili, ed in particolare, di quelle in
materia di sicurezza, prevenzione incendi e di in-
quinamento acustico.

4. Sono fatte integralmente salve le disposizioni
di cui agli articoli 86 e 110 del regio decreto 18 giu-
gno 1931, n. 773, così come modificate ed integrate
dagli articoli 1 della Legge 6 ottobre 1995, n. 425, e
37 e seguenti della Legge 23 dicembre 2000, n. 388,
in particolare, per quanto concerne la distribuzione,
la gestione e l’uso degli apparecchi e congegni auto-
matici, semiautomatici ed elettronici, nonché in ma-
teria di gioco d’azzardo. La pratica dei giochi nei
pubblici esercizi disciplinati dalla presente legge è
subordinata all’esposizione di un’apposita tabella
vidimata dal comune ai sensi del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 maggio 2001, n. 311.

Art. 29
Subingresso

1. Il trasferimento della gestione o della titolarità
di un esercizio di somministrazione al pubblico di
alimenti e bevande per atto tra vivi o per causa di
morte comporta la cessione dell’autorizzazione
all’avente causa, sempre che sia provato l’effettivo
trasferimento dell’attività e che il subentrante sia in
possesso dei requisiti di cui all’articolo 2.

2. Nel caso di subingresso per causa di morte, il
possesso dei requisiti di cui all’articolo 2 deve esse-
re dimostrato entro dodici mesi dalla morte del tito-
lare dell’attività.

3. Il subingresso nella proprietà o nella gestione
dell’attività è soggetto a previa comunicazione al
comune in cui ha sede l’esercizio e non implica il ri-
lascio di una nuova autorizzazione all’esercizio
dell’attività.

Art. 30
Durata delle autorizzazioni

1. Le autorizzazioni per l’esercizio dell’attività
di somministrazione al pubblico di alimenti e be-
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vande, annuali o stagionali, sono rilasciate a tempo
indeterminato e si riferiscono esclusivamente ai lo-
cali in esse indicate; in ogni momento possono esse-
re effettuate verifiche in ordine al permanere dei re-
quisiti soggettivi e oggettivi.

2. Nelle autorizzazioni stagionali, di cui al com-
ma 6 dell’articolo 22, sono indicati il periodo o i pe-
riodi nei quali è consentito, in corso d’anno, l’eser-
cizio dell’attività.

3. Le autorizzazioni temporanee di cui all’arti-
colo 26 sono rilasciate con validità limitata alla du-
rata della manifestazione.

Art. 31
Revoca delle autorizzazioni

1. Le autorizzazioni di cui all’articolo 23 sono
revocate:

a) quando il titolare dell’autorizzazione, salvo
proroga in caso di comprovata necessità e su moti-
vata istanza, non attivi l’esercizio entro centottanta
giorni dalla data del suo rilascio ovvero sospenda
l’attività per un periodo superiore a dodici mesi;

b) quando il titolare dell’autorizzazione non
risulti più in possesso dei requisiti di cui all’arti-
colo 2;

c) quando venga meno la sorvegliabilità dei lo-
cali; in tal caso la revoca è preceduta da un provve-
dimento di sospensione dell’attività per una durata
non inferiore a tre giorni e non superiore a novanta
giorni, termine entro il quale, salvo proroga in caso
di comprovata necessità e previa motivata istanza, il
titolare può ripristinare i requisiti mancanti;

d) quando venga meno l’effettiva disponibilità
dei locali nei quali è attivata l’azienda e non venga
richiesta, da parte del proprietario dell’azienda,
l’autorizzazione per il trasferimento in una nuova
sede nel termine di sei mesi, salvo proroga in caso di
comprovata necessità e previa motivata istanza;

e) quando il titolare dell’autorizzazione non os-
servi i provvedimenti di sospensione dell’autorizza-
zione;

f) quando in caso di subingresso non avvii l’atti-
vità nei termini previsti.

Art. 32
Orari degli esercizi di somministrazione

di alimenti e bevande

1. Gli orari di apertura e di chiusura al pubblico
degli esercizi di somministrazione di alimenti e be-
vande aperti al pubblico sono rimessi alla libera de-
terminazione degli esercenti entro i limiti minimi e
massimi stabiliti dal comune.

2. Gli esercenti devono rispettare l’orario pre-
scelto e devono pubblicizzarlo mediante l’esposi-
zione di appositi cartelli all’interno e all’esterno
dell’esercizio.

Art. 33
Chiusura temporanea degli

esercizi di somministrazione aperti al pubblico

1. La chiusura temporanea degli esercizi di som-
ministrazione di alimenti e bevande aperti al pubbli-
co è comunicata al comune, se di durata superiore a
trenta giorni consecutivi.

2. Il sindaco, al fine di assicurare all’utenza ido-
nei livelli di servizio, può predisporre, sentite le or-
ganizzazioni locali degli esercenti, dei lavoratori e
dei consumatori, programmi di apertura per turno
degli esercizi di somministrazione di alimenti e be-
vande aperti al pubblico. Gli esercenti sono tenuti a
osservare i turni predisposti e a renderli noti al pub-
blico mediante l’esposizione di un apposito cartello
ben visibile dall’esterno dell’esercizio.

3. Gli esercizi di somministrazione di alimenti e
bevande aperti al pubblico possono, a discrezione
del titolare, osservare una o più giornate di riposo
settimanale.

Art. 34
Pubblicità dei prezzi

1. I prodotti destinati alla vendita per asporto,
esposti nelle vetrine, su banco di vendita o in altro
luogo, devono indicare, in modo chiaro e ben leggi-
bile, il prezzo di vendita al pubblico, mediante car-
tello o altro mezzo idoneo allo scopo.

2. I prodotti sui quali il prezzo di vendita al det-
taglio si trovi già impresso in maniera chiara e con
caratteri ben leggibili, sono esclusi dall’applicazio-
ne delle disposizioni di cui al comma 1.

3. Per i prodotti destinati alla somministrazione,
l’obbligo di esposizione dei prezzi è assolto:

a) per quanto concerne le bevande, mediante
esposizione all’interno dell’esercizio di apposita ta-
bella;

b) per quanto concerne gli alimenti, con le stesse
modalità di cui alla lettera a) cui si aggiunge l’obbli-
go di esposizione della tabella anche all’esterno
dell’esercizio.

4. Qualora, nell’ambito dell’esercizio, sia effet-
tuato il servizio al tavolo, il listino dei prezzi deve
essere posto a disposizione dei clienti prima dell’or-
dinazione e deve inoltre indicare l’eventuale com-
ponente del servizio.

5. Le modalità prescelte debbono essere tali da
rendere il prezzo chiaramente e facilmente com-
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prensibile al pubblico, anche per quanto concerne
eventuali aggiunte attribuibili al servizio.

Art. 35
Sanzioni

1. Chiunque violi le disposizioni di cui agli arti-
coli 2, 23 e 24 è punito con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da euro 2.500 a
euro 15.000.

2. Chiunque violi le disposizioni di cui agli arti-
coli 26, 27 e 28 è punito con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da euro 1.000
a euro 3.000.

3. Chiunque violi le disposizioni di cui all’arti-
colo 32 è punito con la sanzione amministrativa del
pagamento di una somma da euro 100 a euro 1.000.

4. Chiunque violi le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 34 è punito con la sanzione amministrativa
del pagamento di una somma da euro 300 a euro
2.000.

5. In caso di recidiva gli importi sono raddoppia-
ti.

6. Le sanzioni previste nella presente legge
sono irrogate dal comune nel quale sono state com-
messe le relative violazioni. Alla medesima autori-
tà pervengono i proventi derivanti dai pagamenti in
misura ridotta ovvero da ordinanze e ingiunzioni di
pagamento.

7. In caso di svolgimento abusivo dell’attività il
comune ordina la chiusura immediata dell’esercizio
di vendita.

8. Le autorizzazioni previste dal presente titolo
sono sospese per un periodo di trenta giorni qualora
il titolare violi, per due volte nell’arco di dodici
mesi, le prescrizioni in materia igienico-sanitaria.

9. Le autorizzazioni previste dal presente titolo
decadono, o è ordinata la chiusura dell’esercizio at-
tivato con la comunicazione di cui al comma 2
dell’articolo 4, qualora il titolare:

a) non inizi l’attività entro dodici mesi dalla data
del rilascio, salvo eventuale proroga per un uguale
periodo in caso di comprovata necessità;

b) sospenda l’attività per un periodo superiore
ad un anno;

c) non risulti più provvisto dei requisiti di cui
all’articolo 2.

10. In ogni caso è ordinata la chiusura immedia-
ta dell’esercizio ove il titolare risulti sprovvisto
dell’autorizzazione amministrativa richiesta.

Titolo IV
Incentivi a favore dei

centri commerciali naturali

Art. 36
Incentivi

1. Al fine di rivitalizzare i centri urbani e promu-
overe la qualificazione dell’offerta e la migliore ac-
coglienza dell’utenza, ai centri commerciali naturali
di cui al comma 8 dell’articolo 1 della legge regio-
nale n. 5 del 2005 sono concessi, nei limiti degli
stanziamenti iscritti in bilancio, contributi fino al 70
per cento delle spese ritenute ammissibili per la rea-
lizzazione di programmi annuali di promozione.

2. Le agevolazioni di cui al comma 1 non pos-
sono comunque eccedere l’importo consentito dal-
le norme comunitarie sugli aiuti di cui al Regola-
mento (CE) n. 69/2001 della Commissione del 12
gennaio 2001 relativo all’applicazione degli arti-
coli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti d’importanza
minore (“de minimis”).

3. La Giunta regionale, su proposta dell’Asses-
sorato competente in materia di commercio, adotta,
entro quindici giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge e previo parere della competente Com-
missione consiliare da esprimersi entro venti giorni
dall’avvenuta comunicazione, apposite direttive al
fine di disciplinare le tipologie di spesa ammissibili
per l’attuazione del programma di cui al comma 1.

4. Il programma annuale di spesa è approvato,
sulla base delle domande presentate, dalla Giunta
regionale su proposta dell’Assessore competente in
materia di commercio, entro trenta giorni dall’entra-
ta in vigore della legge di bilancio.

5. Dopo l’articolo 8 della legge regionale 21
maggio 2002, n. 9 (Agevolazioni contributive alle
imprese nel comparto del commercio), è inserito il
seguente:

“Art. 8 bis (Valorizzazione dei centri urbani)
1. Nell’ambito della disciplina comunitaria “de

minimis” sono finanziate la costituzione e le inizia-
tive dei centri commerciali naturali - di cui al com-
ma 8 dell’articolo 1 della legge regionale 25 febbra-
io 2005, n. 5 - tese alla valorizzazione dei centri ur-
bani.”.

6. Le spese previste per l’attuazione del comma
1 sono valutate in euro 1.000.000 annui (UPB
S07.046).

Art. 37
Priorità per le agevolazioni

1. In ordine ai criteri per la concessione dei con-
tributi previsti dal comma 3 dell’articolo 8 della leg-
ge regionale n. 9 del 2002, hanno diritto di priorità
le piccole e medie imprese commerciali naturali di
cui all’articolo 1.
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2. Le imprese artigiane, comprese quelle che
aprono punti di assistenza, che fanno parte del cen-
tro commerciale naturale, compatibili secondo le
normative vigenti con l’insediamento nelle zone ur-
bane, hanno diritto di priorità per le agevolazioni
previste dalla normativa regionale di settore.

Art. 38
Interventi a favore dei comuni

1. Per l’anno 2006, a valere sulla misura 5.1 (Po-
litiche per le aree urbane) del Complemento di pro-
grammazione 2000/2006, una quota non inferiore al
20 per cento dello stanziamento è riservata ai comu-
ni per la realizzazione di progetti di riqualificazione
urbana dei siti in cui insistono i centri commerciali
naturali di cui al presente titolo.

2. Hanno priorità i comuni che, d’intesa con i ti-
tolari dei centri commerciali naturali, prevedano,
nei progetti di riqualificazione, opere di supporto
agli stessi.

3. Le spese previste per l’attuazione del presente
articolo sono valutate in euro 15.000.000.

4. L’attuazione del presente articolo è subordina-
ta alla conseguente modifica del Complemento di
programmazione 2000-2006.

Art. 39
Centri polifunzionali

1. Nei comuni con popolazione non superiore a
3.000 abitanti gli esercizi di vicinato e le medie
strutture di vendita possono svolgere in un solo
esercizio, oltre all’attività commerciale, altri servizi
d’interesse per la collettività, eventualmente in con-
venzione con soggetti pubblici o privati, secondo le
modalità e le condizioni stabilite dal comune.

Titolo V
Disposizioni finali

Art. 40
Rapporto annuale

1. L’Assessorato regionale competente in mate-
ria di commercio predispone, d’intesa con l’Osser-
vatorio economico regionale, la redazione annuale
di un rapporto sull’andamento dei prezzi e dei con-
sumi, sull’entità e l’efficacia delle reti distributive.

2. Il rapporto è presentato alle associazioni di ca-
tegoria ed inviato al Consiglio regionale.

Art. 41
Disposizioni finanziarie

1. Le spese previste per l’attuazione della pre-
sente legge sono valutate in euro 16.200.000 per
l’anno 2006 ed in euro 1.000.000 per gli anni suc-
cessivi; alle stesse si fa fronte:

a) quanto ad euro 1.200.000 (200.000 per l’anno
2006, relativi all’articolo 13 e 1.000.000 per l’anno
2006 e successivi, relativi all’articolo 36) con le di-
sponibilità sussistenti in conto della UPB S07.046
dello stato della spesa dell’Assessorato regionale
del turismo, artigianato e commercio;

b) quanto ad euro 15.000.000, relativi all’articolo
38, per l’anno 2006 con quota parte, ai sensi dell’arti-
colo 3, delle risorse previste per lo stesso anno dalla
misura 5.1 del Complemento di programmazione
2000/2006.

Art. 42
Attuazione della presente legge

1. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore
competente in materia di commercio e previa consul-
tazione delle organizzazioni più rappresentative dei
commercianti, dei consumatori e delle organizzazioni
sindacali, emana norme per l’attuazione della presente
legge.

2. Le deliberazioni della Giunta regionale entra-
no in vigore trenta giorni dopo la loro pubblicazione
sul Bollettino ufficiale della Regione.

Art. 43
Abrogazioni

1. È abrogata la legge regionale 31 ottobre 1991,
n. 35, ad esclusione degli articoli 33, 34, 35 e 36.

2. È abrogata ogni altra norma contraria o in-
compatibile con le disposizioni della presente leg-
ge.

3. È abrogato il comma 26 dell’articolo 6 della
legge regionale 24 aprile 2001, n. 6.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 18 maggio 2006
Soru

457



Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 16 del
23 maggio 2006

LEGGE REGIONALE 18 maggio 2006, n. 6

Istituzione dell’Agenzia regionale per la pro-
tezione dell’ambiente della Sardegna (ARPAS).

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Art. 1
Istituzione, finalità e

natura giuridica dell’Agenzia

1. La presente legge istituisce l’Agenzia regio-
nale per la protezione dell’ambiente della Sarde-
gna, di seguito denominata ARPAS o Agenzia, in
attuazione dell’articolo 03 del decreto legge 4 di-
cembre 1993, n. 496, convertito con modificazio-
ni dalla Legge 21 gennaio 1994, n. 61, ne discipli-
na l’organizzazione ed il funzionamento e provve-
de alla riorganizzazione delle strutture preposte ai
controlli ambientali e alla promozione e preven-
zione della salute collettiva.

2. L’attività dell’ARPAS è funzionale al persegui-
mento dell’obiettivo regionale di promozione dello
sviluppo sostenibile e di tutela e promozione della
qualità degli ecosistemi naturali e antropizzati, con
particolare attenzione a quelli agricoli, ed è finalizza-
ta:

a) al conseguimento della massima efficacia
nella previsione, prevenzione e rimozione dei fat-
tori di degrado che hanno o che potrebbero avere
conseguenze dirette o indirette sulla salute umana
e sull’ambiente, attraverso il monitoraggio, l’ana-
lisi e la previsione dell’evoluzione delle compo-
nenti ambientali;

b) a fornire assistenza, consulenza tecni-
co-scientifica ed altre attività di supporto alla Re-
gione, agli enti locali ed agli altri enti pubblici ai
fini dell’espletamento delle funzioni loro attribuite
nel campo della programmazione dell’uso del terri-
torio e dell’ambiente, della promozione e preven-
zione della salute collettiva e del controllo ambien-
tale.

3. L’ARPAS ha personalità giuridica di diritto
pubblico, autonomia amministrativa, tecnica, conta-
bile e patrimoniale; è costituita con decreto del Pre-
sidente della Regione ed è sottoposta agli indirizzi,
alla vigilanza ed al controllo della Giunta regionale.

4. Dalla data di entrata in vigore della presente
legge è fatto divieto alla Regione, agli enti locali ed
alle aziende sanitarie locali di mantenere o istituire

servizi, uffici, unità operative e strutture tecniche e
di laboratorio con compiti analoghi a quelli
dell’Agenzia.

Art. 2
Funzioni

1. L’ARPAS esercita le funzioni di interesse re-
gionale di cui all’articolo 01 del decreto legge n.
496 del 1993, convertito dalla Legge n. 61 del 1994,
e a tal fine provvede:

a) allo studio, analisi e controllo dei fattori fisici,
chimici e biologici rilevanti ai fini della prevenzio-
ne, della riduzione o della eliminazione dell’inqui-
namento acustico, dell’aria, delle acque e del suolo,
elettromagnetico, radioattivo, da rifiuti solidi e li-
quidi, dei rischi di incidenti rilevanti;

b) allo studio, analisi e controllo sull’igiene
dell’ambiente e allo studio, analisi e controllo dei
fattori geologici, metereologici, idrologici, nivolo-
gici e sismici, nonché allo studio, analisi e controllo
dei processi di trasformazione antropica, ai fini del-
la previsione e prevenzione dei rischi naturali e del-
la tutela dell’ambiente; all’organizzazione e alla re-
alizzazione della cartografia geologica di stato;

c) all’organizzazione ed alla gestione del siste-
ma informativo ambientale regionale e, in tale am-
bito, alla raccolta sistematica, alla validazione,
all’elaborazione e alla massima divulgazione dei
flussi informativi rilevanti sotto il profilo della pre-
venzione e della protezione ambientale e territoria-
le;

d) alla realizzazione ed alla gestione delle reti di
monitoraggio e di altri sistemi di indagine, anche ai
fini della valutazione del rapporto tra ambiente e sa-
lute delle popolazioni;

e) all’assistenza tecnico-scientifica agli enti
competenti in materia ambientale, territoriale, agri-
cola, industriale, infrastrutturale e nelle altre attività
economiche e sociali che producono un impatto con
l’ambiente, nonché agli enti di prevenzione e di pro-
tezione civile, per l’elaborazione di normative, pia-
ni, programmi, relazioni, pareri, provvedimenti am-
ministrativi ed interventi, anche di emergenza, e per
il rilascio delle autorizzazioni in materia ambientale
e sanitaria;

f) a fornire il necessario supporto tecnico-scien-
tifico agli uffici competenti per le attività istruttorie
relative agli studi di valutazione di impatto ambien-
tale (VIA), alla valutazione ambientale strategica
(VAS), al rilascio delle autorizzazioni di cui al de-
creto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 (IPPC), alla
determinazione del danno ambientale;
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g) alla promozione ed allo sviluppo della ricer-
ca di base, al fine di una più completa conoscenza
dell’ambiente e dei processi che lo governano, ap-
plicata agli elementi dell’ambiente fisico, ai feno-
meni di inquinamento, ai fenomeni atmosferici in-
tensi e potenzialmente dannosi per l’ambiente, alle
condizioni generali e di rischio, al corretto utilizzo
delle risorse naturali e alle forme di tutela degli
ecosistemi naturali e alla gestione sostenibile dei
sistemi agricoli, al monitoraggio e tutela della bio-
diversità e della Carta della natura;

h) allo studio, all’analisi, alla promozione ed
alla diffusione delle tecnologie e dei sistemi di ge-
stione ambientalmente compatibili, dei prodotti e
dei sistemi di produzione a ridotto impatto am-
bientale, dei sistemi e delle tecnologie di recupero
e bonifica ambientale, anche tramite l’attivazione
di programmi di assistenza tecnica al sistema del-
le imprese e alla promozione di indagini epide-
miologiche ambientali;

i) alla verifica e controllo di progetti di interven-
ti sull’ambiente;

l) alla formulazione agli enti pubblici di propo-
ste sugli aspetti ambientali riguardanti la produzio-
ne energetica, la cogenerazione, il risparmio energe-
tico e le forme alternative di produzione energetica;

m) all’elaborazione ed alla promozione di pro-
grammi di informazione, di educazione ambientale
e di formazione e aggiornamento del personale de-
gli enti ed organismi pubblici operanti in campo am-
bientale;

n) alla collaborazione, anche mediante la stipula
di apposite convenzioni, con l’Agenzia per la prote-
zione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT),
con l’Agenzia europea dell’ambiente (AEA) e con
altri enti ed istituzioni nazionali, comunitari e inter-
nazionali operanti nel settore della prevenzione col-
lettiva e del controllo ambientale;

o) alla collaborazione con centri di ricerca d’ec-
cellenza, universitari e non, con sede in Sardegna e
di rilievo nazionale ed internazionale, a partire dal
Centro di ricerca internazionale contro la desertifi-
cazione NRD-UNISS;

p) alla collaborazione con gli organi competenti
per gli interventi di protezione civile e ambientale
nei casi di emergenza e alla costituzione del Centro
funzionale regionale della protezione civile, di cui
al decreto legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito
dalla Legge 3 agosto 1998, n. 267;

q) alla gestione operativa del Centro funzionale
del sistema di allertamento nazionale e regionale
per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di

protezione civile, di cui al decreto legge n. 180 del
1998, convertito dalla Legge n. 267 del 1998, ed alla
direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 27
febbraio 2004;

r) alla segnalazione alle autorità competenti del-
le violazioni in materia ambientale;

s) alla redazione di un rapporto annuale sullo
stato dell’ambiente in Sardegna;

t) ad ogni altro adempimento derivante da suc-
cessive norme di attuazione della presente legge;

u) all’esercizio delle competenze del Servizio
geologico regionale, in linea con quanto previsto
dall’APAT e dal Servizio geologico nazionale - Di-
partimento difesa del suolo.

2. In particolare, in relazione alle funzioni di cui
al comma 1, l’ARPAS deve:

a) effettuare sopralluoghi, ispezioni, rilievi, pre-
lievi, campionamenti, misure, acquisizioni di noti-
zie e documentazioni tecniche ed altre forme di ac-
certamento in loco, al fine di una completa caratte-
rizzazione dell’ambiente e del territorio;

b) effettuare analisi di laboratorio dei materiali
campionati ed elaborare le misure effettuate;

c) procedere all’acquisizione di dati, sia attra-
verso la raccolta diretta e sistematica, la validazione
e l’organizzazione in banche dati, sia attraverso
l’accesso ad altre banche dati pubbliche;

d) formulare modelli di simulazione per la defi-
nizione di modalità di intervento in situazioni criti-
che, con particolare riferimento ai rischi industriali
ed alle situazioni derivanti da processi naturali o in-
dotti dalle attività antropiche;

e) effettuare i controlli ambientali e le valutazio-
ni dosimetriche relativi alle attività connesse all’uso
dell’energia nucleare e in materia di protezione
dell’ambiente dalle radiazioni ionizzanti e dai cam-
pi elettromagnetici;

f) garantire l’aggiornamento sullo stato delle
conoscenze, delle ricerche, delle sperimentazioni
e delle innovazioni tecnologiche nei campi di
competenza dell’ARPAS, a livello nazionale ed
internazionale;

g) gestire il sistema delle reti idro-meteo-pluvio-
metriche della Regione, i radar meteorologici, i mo-
delli meteoclimatici e svolgere attività finalizzate a
fornire previsioni, informazioni ed elaborazioni me-
teorologiche e climatologiche;

h) fornire qualsiasi altra attività connessa
alle competenze in materia di promozione e pre-
venzione della salute collettiva e di controllo
ambientale;
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i) garantire ogni altra attività necessaria al rag-
giungimento degli scopo istituzionali.

3. L’ARPAS garantisce un sistema di pronta repe-
ribilità per interventi tesi a fronteggiare situazioni di
emergenza, anche a supporto delle attività di prote-
zione civile.

4. Le attività di cui alle lettere c) e d) del comma
1 sono svolte secondo metodologie concordate e
condivise con gli organismi di livello nazionale e
comunitario competenti in materia e secondo proto-
colli operativi uniformi.

5. Restano ferme le attribuzioni tecniche e di
controllo e quelle amministrative spettanti, in base
alla legislazione vigente, al Servizio sanitario regio-
nale in materia di igiene e sanità pubblica, di servizi
veterinari e di prevenzione, di igiene e sicurezza nei
luoghi di lavoro, di cui al comma 2 dell’articolo 2
della legge regionale 26 gennaio 1995, n. 5 (Norme
di riforma del servizio sanitario regionale).

6. Nell’espletamento delle attività di controllo e
vigilanza di cui alla presente legge, il personale
dell’ARPAS accede agli impianti e alle sedi di atti-
vità e richiede i dati, le informazioni e i documenti
necessari all’espletamento dei suoi compiti; tale
personale è munito di documento di riconoscimento
rilasciato dall’ARPAS; il segreto industriale non
può essere opposto per evitare od ostacolare le atti-
vità di verifica e di controllo.

7. Il direttore generale dell’ARPAS con proprio
atto individua il personale che, ai fini dell’espleta-
mento delle attività di istituto, deve disporre della
qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria e ne fa
proposta al competente Prefetto.

8. L’ARPAS si avvale anche del Corpo forestale
e di vigilanza ambientale per le attività di vigilanza
e controllo ambientale o per altre attività compatibi-
li con le funzioni istituzionali dello stesso Corpo fo-
restale.

9. L’ARPAS fornisce servizi principalmente a
soggetti pubblici ed enti di diritto pubblico; fornisce
servizi ai privati assicurando il rispetto delle norme
che regolano i principi di libera e leale concorrenza;
sono in ogni caso incompatibili con l’esigenza di
imparzialità nell’esercizio delle attività istituziona-
li, e quindi vietate, le prestazioni rese a favore di
privati che presuppongano sopralluoghi, pareri e va-
lutazioni preventive su tipologie di attività soggette
a vigilanza da parte dell’ARPAS stessa.

Art. 3
Funzioni regionali di

coordinamento e di indirizzo

1. La Regione persegue l’obiettivo della massi-
ma integrazione, della razionalizzazione e del co-
ordinamento delle attività e dei soggetti operanti
nel campo della promozione e prevenzione della
salute collettiva e del controllo ambientale, al fine
di una gestione unitaria e dell’applicazione di pro-
tocolli operativi uniformi.

2. A tal fine la Giunta regionale, su proposta de-
gli Assessori regionali della difesa dell’ambiente e
dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale, entro
novanta giorni dall’entrata in vigore della presente
legge, approva un atto di indirizzo che individua le
rispettive specifiche competenze e le modalità per
l’esercizio coordinato ed integrato delle funzioni
dell’ARPAS e dei dipartimenti di prevenzione delle
aziende sanitarie locali in ordine ai controlli che
hanno rilevanza ambientale e sanitaria, ai sensi
dell’articolo 7 quinquies del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502 così come modificato dal de-
creto legislativo 19 giugno 1999, n. 229.

3. La Giunta regionale, su proposta dell’Asses-
sore regionale della difesa dell’ambiente, d’intesa
con l’Assessore regionale dell’igiene e sanità e
dell’assistenza sociale:

a) definisce, nell’ambito degli strumenti di pro-
grammazione e pianificazione previsti dalla nor-
mativa vigente, gli obiettivi generali e le priorità
strategiche delle attività di promozione e preven-
zione della salute collettiva, di vigilanza e di con-
trollo ambientale;

b) emana direttive per l’esercizio delle funzioni
di vigilanza di cui al comma 1 dell’articolo 03 del
decreto legge n. 496 del 1993, convertito con modi-
ficazioni dalla Legge n. 61 del 1994, onde assicura-
re il buon andamento generale e la regolarità dei
provvedimenti posti in essere dall’ARPAS;

c) approva il programma triennale e annuale del-
le attività dell’ARPAS;

d) approva il bilancio preventivo pluriennale ed
annuale ed il conto consuntivo.

Art. 4
Sistema informativo regionale ambientale

1. Per lo svolgimento delle attività di cui alle
lettere c) e d) del comma 1 dell’articolo 2,
l’ARPAS organizza e gestisce il sistema informa-
tivo regionale per il monitoraggio ambientale
(SIRA) che comprende:

a) i sistemi informativi e le reti di monitoraggio
ambientale esistenti, sia regionali che degli altri enti
pubblici, provvedendo, se necessario, alla loro inte-
grazione, potenziamento e adeguamento, anche con
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la predisposizione e gestione di scenari e modelli
numerici di interesse ambientale;

b) i sistemi informativi e le reti di monitoraggio
ambientale la cui realizzazione risulti programmata
o in corso di realizzazione da parte della Regione e
degli altri enti pubblici al momento dell’entrata in
vigore della presente legge.

2. L’ARPAS opera in collaborazione con altri si-
stemi informativi di livello regionale e locale, con il
sistema informativo delle aziende sanitarie locali,
anche al fine di correlare la mappatura dei siti inqui-
nati, con le banche dati territoriali relative alla pre-
valenza ed all’incidenza di determinate patologie,
con il Sistema informativo nazionale ambientale
(SINA), con l’Agenzia per la protezione dell’am-
biente e dei servizi tecnici (APAT) di cui all’articolo
38 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e
con l’Agenzia europea dell’ambiente (AEA).

Art. 5
Programma delle attività

1. L’ARPAS svolge le proprie attività sulla base
di programmi pluriennali ed annuali, coerenti con
gli indirizzi impartiti dalla Regione. Il programma
pluriennale, con valenza triennale, fornisce un qua-
dro previsionale delle tipologie degli interventi, del-
le risorse necessarie, dei tempi e dei risultati attesi,
con riferimento sia alla struttura centrale, sia ai di-
partimenti provinciali ed ai dipartimenti specialisti-
ci regionali; il programma annuale indica in modo
aggregato a livello regionale e disaggregato a livel-
lo dipartimentale, gli obiettivi, gli interventi, le ri-
sorse, nonché il sistema di verifica dei risultati; in
pr ima appl icaz ione i l programma annuale
dell’Agenzia di cui alla lettera c) del comma 3
dell’articolo 3 è approvato, entro tre mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, dalla Giun-
ta regionale, su proposta dell’Assessore regionale
della difesa dell’ambiente d’intesa con l’Assessore
regionale dell’igiene e sanità e dell’assistenza so-
ciale.

Art. 6
Vigilanza e controllo

1. L’ARPAS è sottoposta alla vigilanza ed al
controllo della Giunta regionale.

2. Il controllo preventivo viene esercitato
dall’Assessorato regionale della difesa dell’ambien-
te, tramite il competente servizio, dotato del perso-
nale necessario allo svolgimento dell’attività di
controllo, ai sensi dell’articolo 4 della legge regio-
nale 15 maggio 1995, n. 14, limitatamente agli atti

di cui alle lettere e) ed f) del comma 5 dell’articolo
10.

3. Il controllo consiste nell’accertamento della
conformità dell’atto alle norme legislative e regola-
mentari, nonché nella valutazione della coerenza
dell’atto con gli obiettivi generali e le priorità stra-
tegiche definite dalla Giunta regionale nell’ambito
degli strumenti di programmazione e pianificazione
regionali.

4. Si estende all’ARPAS il controllo di gestio-
ne previsto dall’articolo 10 della legge regionale
13 novembre 1998, n. 31 (Disciplina del persona-
le regionale e dell’organizzazione degli uffici del-
la Regione).

Art. 7
Comitato provinciale per l’ambiente

1. Il comitato provinciale per l’ambiente è l’or-
ganismo di coordinamento territoriale per il control-
lo e la valutazione delle problematiche ambientali
del territorio ed è istituito e convocato dal presiden-
te della provincia.

2. Il comitato è composto:
a) dal presidente della provincia, che lo presie-

de;
b) dall’assessore provinciale dell’ambiente;
c) da tre sindaci eletti dal Consiglio delle auto-

nomie locali con voto limitato a due preferenze al
fine di favorire il pluralismo.

3. Alle riunioni del comitato partecipa, senza di-
ritto di voto, il direttore generale dell’ARPAS ovve-
ro il direttore del dipartimento provinciale.

4. Alle riunioni del comitato partecipano, qualo-
ra se ne presenti la necessità, i sindaci dei comuni
interessati da crisi ambientali in atto o potenziali.

5. Il comitato ha il compito di:
a) definire proposte relative alle esigenze dei

rispettivi ambiti territoriali da presentare al diret-
tore generale dell’ARPAS per l’elaborazione dei
programmi annuali di attività del dipartimento
provinciale;

b) effettuare periodici controlli sullo svolgimen-
to delle attività programmate e sui risultati conse-
guiti che sono comunicati al comitato regionale di
coordinamento di cui all’articolo 9.

6. Il comitato esprime parere obbligatorio sui
programmi provinciali dell’ARPAS.

7. Il comitato resta in carica per la stessa durata
del consiglio provinciale e si riunisce almeno quat-
tro volte l’anno, ovvero quando almeno due dei suoi
componenti lo richiedano.
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8. Ai componenti il comitato non compete al-
cun emolumento, salvo il rimborso delle spese di
viaggio.

9. Le province adottano un regolamento di disci-
plina dello svolgimento delle sedute del comitato.

Art. 8
Organi dell’ARPAS

1. Sono organi dell’ARPAS:
a) il comitato regionale di coordinamento;
b) il direttore generale;
c) il collegio dei revisori dei conti.

Art. 9
Comitato regionale di coordinamento

1. Il comitato regionale di coordinamento:
a) verifica l’andamento generale delle attività ed

esprime alla Giunta regionale le proprie valutazioni
e proposte in merito ai fabbisogni del territorio e
raccorda l’attività di gestione dell’ARPAS al siste-
ma delle autonomie locali;

b) esprime parere obbligatorio su:
1) i bilanci preventivi annuali e pluriennali ed il

conto consuntivo;
2) il programma triennale ed annuale delle

attività.
2. Trascorsi diciotto mesi dalla nomina del diret-

tore generale, il comitato di coordinamento può, in
caso di manifesta inattuazione del programma di at-
tività, esprimere motivato parere sull’operato del di-
rettore generale.

3. I pareri del comitato sono espressi entro venti
giorni dalla data della richiesta, decorsi i quali si in-
tendono comunque espressi in senso favorevole.

4. Il comitato è composto da:
a) l’Assessore regionale della difesa dell’am-

biente, che lo presiede;
b) l’Assessore regionale dell’igiene e sanità e

dell’assistenza sociale;
c) tre componenti in rappresentanza degli enti

locali eletti dal Consiglio delle autonomie locali,
con voto limitato a due preferenze al fine di favorire
il pluralismo, di cui almeno uno in rappresentanza
dei comuni o delle province.

5. Alle riunioni del comitato partecipa, senza di-
ritto di voto, il direttore generale.

6. I membri del comitato sono nominati dal Pre-
sidente della Regione e restano in carica per il perio-
do coincidente con la legislatura regionale.

7. Ai componenti il comitato non compete al-
cun emolumento, salvo il rimborso delle spese di
viaggio.

8. Il comitato, su proposta del direttore generale,
approva il rapporto annuale sullo stato dell’ambien-
te in Sardegna, di cui alla lettera s) del comma 1
dell’articolo 2, contenente l’attività svolta ed i risul-
tati conseguiti; la relazione viene trasmessa alla
Giunta regionale ed alle Commissioni consiliari
competenti in materia di ambiente e di sanità per
eventuali determinazioni.

Art. 10
Direttore generale

1. Il direttore generale è nominato con decreto
del Presidente della Regione, previa conforme deli-
berazione della Giunta regionale e dura in carica da
tre a cinque anni, prorogabili una sola volta; in fase
di prima attuazione il direttore generale è nominato
entro quarantacinque giorni dall’entrata in vigore
della presente legge.

2. Il direttore generale è scelto, con procedura ad
evidenza pubblica, tra i dirigenti dell’Amministra-
zione o degli enti regionali di cui al comma 2
dell’articolo 28 della legge regionale n. 31 del 1998,
o tra soggetti esterni di cui all’articolo 29 della me-
desima legge, in possesso di comprovata professio-
nalità ed esperienza acquisita nella direzione di si-
stemi organizzativi complessi di medie e grandi di-
mensioni per almeno cinque anni nei dieci anni pre-
cedenti, il cui rapporto di lavoro non sia stato risolto
per demerito o altro fatto imputabile al soggetto me-
desimo.

3. L’incarico di direttore generale comporta un
rapporto di lavoro a tempo pieno, non è compati-
bile con attività professionali ed incarichi elettivi
e, per i pubblici dipendenti, è subordinato al col-
locamento in aspettativa o fuori ruolo dall’ente di
appartenenza, senza assegni per tutto il periodo
dell’incarico.

4. Il direttore generale ha la rappresentanza lega-
le dell’ARPAS ed è responsabile della realizzazione
dei compiti istituzionali dell’Agenzia, in coerenza
con gli obiettivi e le priorità strategiche fissati dalla
Giunta regionale, nonché della corretta gestione
amministrativa, contabile ed economico-finanzia-
ria.

5. Il direttore generale in particolare provvede:
a) all’indirizzo ed al coordinamento della strut-

tura centrale, degli otto dipartimenti provinciali e
dei dipartimenti specialistici regionali, nonché
all’assegnazione agli stessi delle dotazioni finan-
ziarie e strumentali, coerentemente con quanto
previsto dal bilancio e dal programma, ed alla veri-
fica del loro utilizzo;
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b) alla nomina, con provvedimento motivato, del
direttore dell’area tecnico-scientifica, del direttore
dell’area amministrativa, dei direttori dei diparti-
menti provinciali e specialistici regionali;

c) alla predisposizione dei bilanci di previsione
pluriennali ed annuali, dei programmi pluriennali ed
annuali di attività, del conto consuntivo;

d) alla redazione, per la presentazione al comita-
to regionale di coordinamento, di una relazione sul-
le attività svolte, i risultati conseguiti e le criticità
emerse nell’anno precedente;

e) alla predisposizione del regolamento interno
di organizzazione che definisce in particolare: i
compiti e le funzioni dell’Agenzia e dei suoi organi,
le modalità di funzionamento della struttura centra-
le, degli otto dipartimenti provinciali e dei diparti-
menti specialistici regionali di cui agli articoli 13,
14, e 15; i rapporti con i soggetti esterni; le modalità
per garantire i servizi istituzionali alla Regione e
agli enti locali; la definizione della pianta organica;

f) alla predisposizione ed approvazione del rego-
lamento di contabilità che prevede una contabilità di
tipo economico in applicazione della vigente nor-
mativa regionale e nazionale in materia di contabili-
tà delle ASL;

g) alla stipula di convenzioni con soggetti ester-
ni;

h) ad assicurare l’uniformità dei livelli di qualità
dei servizi, effettuando le opportune verifiche;

i) a fornire al comitato regionale di coordina-
mento i dati e l’assistenza necessari per l’espleta-
mento dei propri compiti, con particolare riferimen-
to alla redazione del rapporto annuale sull’ambien-
te.

6. Le determinazioni adottate dal direttore gene-
rale dell’ARPAS sono affisse per quindici giorni
consecutivi in un apposito albo pretorio istituito
nella sede centrale dell’Agenzia; le determinazioni
relative agli atti di cui alla lettera b) del comma 5,
dopo la loro esecutività, sono pubblicate nel Bollet-
tino ufficiale della Regione e sul sito internet
dell’ARPAS.

7. Nei casi di assenza o impedimento del diretto-
re generale le relative funzioni sono svolte dal diret-
tore dell’area amministrativa o dal direttore
dell’area tecnico-scientifica, su delega del direttore
generale o, in mancanza di delega, dal più anziano
d’età; decorsi sei mesi dal verificarsi dell’assenza o
dell’impedimento si procede alla sostituzione con la
contestuale nomina, con decreto del Presidente del-
la Regione, di un commissario straordinario per la
gestione del periodo di vacanza.

8. Nei casi in cui la gestione evidenzi una si-
tuazione di grave disavanzo, in caso di grave vio-
lazione di legge o di mancato raggiungimento de-
gli obiettivi, il Presidente della Regione, su con-
forme deliberazione della Giunta regionale e su
proposta dell’Assessore regionale della difesa
dell’ambiente, d’intesa con l’Assessore regionale
dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale, pre-
via contestazione, provvede alla revoca del diret-
tore generale, con conseguente risoluzione del
contratto di lavoro, e alla sua sostituzione; per la
gestione del periodo di vacanza si applica la stes-
sa procedura di cui al comma 7; al direttore gene-
rale si applicano le disposizioni di cui al comma 9
dell’articolo 28 della legge regionale n. 31 del
1998.

9. In fase di prima applicazione il direttore gene-
rale, entro sei mesi dalla nomina, provvede:

a) ad una ricognizione che, sulla base di parame-
tri quali la densità di popolazione, la densità di sor-
genti inquinanti, la densità di attività produttive e
agricole e la presenza di recettori particolarmente
sensibili, permetta di definire gli obiettivi dell’atti-
vità di prevenzione e controllo ambientale e di strut-
turare, sulla base di questi, la dotazione organica,
strumentale e finanziaria dell’ARPAS;

b) alla ricognizione del personale, dei beni mo-
bili ed immobili, delle attrezzature, delle dotazioni
finanziarie e dei rapporti giuridici in essere dei pre-
sidi multizonali di prevenzione e dei servizi delle
aziende sanitarie locali adibiti all’esercizio delle
funzioni di competenza dell’ARPAS;

c) alla ricognizione del personale del contingen-
te del Ministero dell’ambiente preposto alle iniziati-
ve di assistenza tecnica per l’avvio dell’Agenzia
nell’ambito del Progetto operativo ambiente PON -
ATAS 2000/2006, di quello preposto al Progetto
operativo difesa del suolo (PODIS) PON - ATAS
2000/2006 e al progetto PON - ATAS 2000/2006
“Linea autorità ambientale”;

d) alla ricognizione del personale, delle attrezza-
ture e delle strutture laboratoristiche di controllo
ambientale:

1) di proprietà della Regione e/o dislocate presso
gli uffici di enti regionali o di enti locali o di pro-
prietà di questi ultimi;

2) di proprietà di altri enti od organismi pubblici
regionali che svolgono le funzioni di cui all’articolo
2 della presente legge;

e) alla ricognizione, finalizzata al trasferimento
all’ARPAS, ai sensi e con le modalità di cui agli ar-
ticoli 17 e 18, del personale in servizio alla data del
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31 dicembre 2004, dei beni mobili ed immobili,
delle attrezzature, delle dotazioni finanziarie del
Consorzio SAR Sardegna Srl, di Progemisa Spa e
del personale con contratto di collaborazione coor-
dinata e continuativa operante presso i presidi mul-
tizonali di prevenzione della Sardegna; sono inol-
tre trasferiti all’ARPAS i rapporti giuridici in esse-
re del Consorzio SAR Sardegna Srl e di Progemisa
Spa che risultino funzionali alle attività di compe-
tenza dell’ARPAS;

f) alla presentazione alla Giunta regionale, che
l’approva entro quindici giorni, di una relazione sui
risultati della ricognizione contenente la definizione
della dotazione organica;

g) alla nomina dei direttori di cui alla lettera b)
del comma 5.

10. Il direttore generale, entro i sei mesi succes-
sivi alla ricognizione, provvede agli adempimenti di
cui alle lettere c), e) ed f) del comma 5.

Art. 11
Collegio dei revisori dei conti

1. Il collegio dei revisori è composto da tre
membri iscritti al Registro dei revisori ufficiali, di
cui uno svolge le funzioni di presidente; il collegio è
nominato con decreto del Presidente della Regione,
previa deliberazione della Giunta regionale che ne
indica anche il presidente e dura in carica cinque
anni.

2. Il collegio dei revisori esercita funzioni di
controllo e di verifica contabile, con i poteri e se-
condo le modalità previsti per i revisori dei conti
delle aziende sanitarie locali.

Art. 12
Articolazione e organizzazione dell’ARPAS

1. Per l’esercizio delle funzioni e delle attività di
cui alla presente legge, l’ARPAS si articola in una
struttura centrale, in otto dipartimenti provinciali e
in dipartimenti specialistici a valenza regionale.

2. La struttura centrale è organizzata in una dire-
zione generale e in due direzioni di area denomina-
te:

a) area tecnico-scientifica, che provvede alla
promozione, programmazione, progettazione e pro-
duzione dei servizi connessi alle attività tecni-
co-scientifiche dell’ARPAS;

b) area amministrativa, che svolge le attività
connesse alla gestione del personale, del bilancio e
del patrimonio, nonché ogni altra attività ammini-
strativa di carattere unitario.

Art. 13
Direttore dell’area tecnico-scientifica e

direttore dell’area amministrativa

1. Il direttore dell’area tecnico-scientifica ed il
direttore dell’area amministrativa coordinano le at-
tività dei direttori dei dipartimenti provinciali e spe-
cialistici e collaborano con il direttore generale al
quale forniscono pareri obbligatori sugli atti di ri-
spettiva competenza.

2. Il direttore generale, con provvedimento mo-
tivato, nomina i due direttori di area scegliendoli
tra i dirigenti dell’amministrazione regionale o de-
gli enti regionali, di cui al comma 2 dell’articolo
28 della legge regionale n. 31 del 1998, tra soggetti
esterni di cui all’articolo 29 della medesima legge
o tra il personale dipendente dell’ARPAS, in pos-
sesso dei seguenti requisiti:

a) direttore dell’area tecnico-scientifica: laurea
in discipline tecnico-scientifiche e attività di dire-
zione e di responsabilità svolta per almeno cinque
anni negli ultimi dieci anni presso enti o strutture
pubbliche e private di media o grande dimensione,
deputate allo svolgimento di attività di prevalente
interesse per la prevenzione e l’ambiente;

b) direttore dell’area amministrativa: laurea
in discipline giuridiche o economiche e attività
di qualificata direzione amministrativa svolta
per almeno cinque anni negli ultimi dieci anni
presso enti o strutture pubbliche e private di me-
dia o grande dimensione.

3. Il direttore dell’area tecnico-scientifica ed il
direttore dell’area amministrativa durano in carica
quanto il direttore generale e possono essere ricon-
fermati.

4. L’incarico di direttore di area comporta un
rapporto di lavoro a tempo pieno, non è compatibile
con attività professionali ed incarichi elettivi e, per i
pubblici dipendenti, è subordinato al collocamento
in aspettativa o fuori ruolo dall’ente di appartenen-
za, senza assegni per tutto il periodo dell’incarico.

Art. 14
Dipartimenti provinciali

1. Il dipartimento provinciale è una struttura
unitaria diretta da un direttore di dipartimento, no-
minato dal direttore generale fra le persone aventi
gli stessi requisiti del direttore dell’area tecni-
co-scientifica. Il direttore di dipartimento dura in
carica quanto il direttore generale dal quale può es-
sere rimosso con provvedimento motivato, previa
contestazione, nei casi previsti dalla normativa vi-
gente ovvero dal contratto.
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2. I dipartimenti provinciali svolgono l’attività
ed i servizi essenziali di base, con particolare rife-
rimento all’attività di controllo ambientale, ne-
cessari allo svolgimento delle attività secondo
criteri di efficienza, efficacia ed economicità e
sulla base delle direttive e con le risorse assegnate
dal direttore generale, coerentemente con quanto
disposto dal programma.

3. La rete dei laboratori e degli uffici di misura-
zione è al servizio dei dipartimenti provinciali e
specialistici.

4. I dipartimenti provinciali per le proprie com-
petenze possono essere incaricati di svolgere com-
piti specifici, a livello interdipartimentale, ove que-
sto sia necessario al fine di garantire un migliore
espletamento del servizio ed una maggiore econo-
mia delle risorse.

Art. 15
Dipartimenti specialistici regionali

1. Il dipartimento specialistico regionale è una
struttura unitaria diretta da un direttore di diparti-
mento, nominato dal direttore generale fra le perso-
ne aventi gli stessi requisiti del direttore dell’area
tecnico-scientifica; il direttore di dipartimento dura
in carica quanto il direttore generale dal quale può
essere rimosso con provvedimento motivato, previa
contestazione, nei casi previsti dalla normativa vi-
gente ovvero dal contratto.

2. I dipartimenti specialistici regionali possono
essere istituiti in considerazione della necessità di
disporre di particolari competenze, che per le loro
caratteristiche debbono assolvere a funzioni appli-
cabili in modo uniforme su tutto o parte del territo-
rio regionale.

3. I dipartimenti specialistici regionali svol-
gono attività inerenti i propri campi di specializ-
zazione e forniscono le informazioni di compe-
tenza alla struttura centrale ed ai dipartimenti
provinciali interessati.

4. I dipartimenti specialistici regionali svolgono
attività sulla base di criteri di efficienza, efficacia ed
economicità, secondo le direttive e con le risorse
loro assegnate dal direttore generale, coerentemente
con quanto disposto dal programma.

Art. 16
Trattamento giuridico-economico del

direttore generale, dei direttori di area, dei diret-
tori dei dipartimenti provinciali e specialistici

1. Il trattamento economico del direttore genera-
le è pari al 70 per cento del trattamento economico
spettante al direttore generale di una ASL; il tratta-

mento economico del direttore dell’area tecni-
co-scientifica e di quello dell’area amministrativa è
pari al trattamento economico spettante ad un re-
sponsabile di struttura complessa di una ASL; il
trattamento economico spettante ai direttori dei di-
partimenti provinciali e specialistici regionali è pari
a quello spettante ad un responsabile di struttura
semplice di una ASL.

2. Ai medesimi soggetti di cui al comma 1 si ap-
plica, per quanto non disciplinato dalla presente leg-
ge, il trattamento giuridico previsto per le succitate
posizioni funzionali delle ASL.

Art. 17
Personale e trattamento giuridico ed economico

1. É assegnato all’ARPAS sin dalla sua costitu-
zione:

a) il personale dei presidi multizonali di preven-
zione;

b) il personale del contingente del Ministero
dell’ambiente preposto alle iniziative di assisten-
za tecnica per l’avvio dell’Agenzia, nell’ambito
del progetto operativo ambiente PON-ATAS
2000/2006;

c) il personale del contingente del Ministero
dell’ambiente preposto al Progetto operativo difesa
del suolo (PODIS) PON - ATAS 2000/2006 e al pro-
getto PON - ATAS 2000/2006 “Linea autorità am-
bientale”.

2. Le attività dei presidi multizonali di preven-
z ione non r iconduc ib i l i a l l e competenze
dell’ARPAS sono svolte, dalla data di avvio
dell’Agenzia, dalle aziende sanitarie locali sulla
base delle proprie competenze, così come previsto
dal decreto legislativo n. 502 del 1992 come modifi-
cato dal decreto legislativo n. 229 del 1999.

3. Il direttore generale, ultimata la ricognizione
di cui al comma 9 dell’articolo 10, definisce la dota-
zione organica, predispone il regolamento di orga-
nizzazione comprensivo della pianta organica e lo
sottopone all’approvazione del comitato regionale
di coordinamento, che lo approva entro quindici
giorni.

4. Entro due mesi dall’approvazione del regola-
mento di cui al comma 3, il personale delle aziende
sanitarie locali ed il personale operante nelle strut-
ture della Regione, degli enti locali e degli enti stru-
mentali della Regione che svolge, alla data di costi-
tuzione dell’ARPAS, le attività tecnico-scientifiche
di cui all’articolo 2, può chiedere di essere assegna-
to all’Agenzia nella qualifica equivalente a quella
posseduta.
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5. Entro i successivi due mesi il direttore genera-
le formula all’Assessore regionale degli affari gene-
rali, personale e riforma della Regione, che la ap-
prova entro quindici giorni, la proposta di mobilità
per il personale di cui al comma 4.

6. Alla mobilità del personale di cui al comma
4 si provvede con decreto dell’Assessore regiona-
le degli affari generali, personale e riforma della
Regione, sentiti gli Assessori regionali della dife-
sa dell’ambiente e dell’igiene e sanità e dell’assi-
stenza sociale.

7. L’inquadramento nell’ARPAS del personale
di cui alla lettera e) del comma 9 dell’articolo 10 è
riservato ai dipendenti in servizio alla data del 31
dicembre 2004 ed è subordinato al superamento di
apposite procedure concorsuali nel rispetto delle vi-
genti disposizioni legislative in materia.

8. I posti in organico non coperti dopo l’attiva-
zione dei provvedimenti di mobilità di cui al comma
6 e di inquadramento di cui al comma 7, sono rico-
perti mediante concorsi pubblici; ai trasferimenti di
personale, di cui ai commi precedenti, conseguono
le riduzioni di organico e finanziarie previste dal
comma 2 dell’articolo 03 del decreto legge n. 496
del 1993, così come convertito dalla Legge n. 61 del
1994.

9. Al personale dell’ARPAS si applica il tratta-
mento giuridico ed economico previsto dal contratto
della sanità; ad esso è conservata la retribuzione in-
dividuale di anzianità in godimento nell’ente di pro-
venienza.

10. In caso di trattamenti economici in godi-
mento superiori a quello conseguente all’inqua-
dramento nell’ARPAS, la differenza stipendiale
verrà corrisposta a titolo di assegno ad personam
non riassorbibile.

11. Il personale dell’ARPAS non può assumere,
a favore di soggetti terzi, incarichi professionali di
consulenza, progettazione e direzione dei lavori in
campo ambientale.

Art. 18
Assegnazione di beni

1. Sono trasferiti all’ARPAS i beni mobili e im-
mobili, le attrezzature, le strutture laboratoristiche e
le dotazioni finanziarie dei presidi multizonali di
prevenzione, relativi all’esercizio delle funzioni e
delle attività di cui all’articolo 2.

2. A seguito della ricognizione di cui al comma 9
dell’articolo 10 sono assegnati all’ARPAS i beni
mobili e immobili, le attrezzature, le strutture labo-
ratoristiche, di progettazione e di monitoraggio e le

dotazioni finanziarie riguardanti l’esercizio delle
funzioni di cui all’articolo 2:

a) delle aziende sanitarie locali;
b) della Regione, degli enti regionali e degli enti

locali se di proprietà della Regione;
c) di altri enti e organismi pubblici regionali.
3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in

vigore della presente legge, la Regione promuove
l’attivazione di una procedura diretta all’acquisi-
zione dei beni mobili, immobili, delle attrezzature
e delle strutture laboratoristiche, di progettazione e
monitoraggio disponibili e delle dotazioni finan-
ziarie del Consorzio SAR Sardegna Srl e di Proge-
misa Spa, necessarie per lo svolgimento delle fun-
zioni dell’ARPAS.

4. I beni di cui ai commi 2 e 3 sono trasferiti
all’Agenzia con decreto del Presidente della Regio-
ne su proposta dell’Assessore regionale della difesa
dell’ambiente, d’intesa con l’Assessore regionale
dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale.

5. Entro un anno dall’avvio dell’attività
dell’Agenzia, in corrispondenza dell’approva-
zione del primo programma pluriennale ed an-
nuale, il Presidente della Regione, sulla base del-
la relazione del direttore generale di cui alla let-
tera f) del comma 9 dell’articolo 10, su proposta
dell’Assessore regionale della difesa dell’am-
biente, d’ intesa con l’Assessore regionale
dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale, può
disporre, con proprio decreto, il trasferimento
all’Agenzia di ulteriori risorse e strutture degli
enti e organismi di cui ai commi 1 e 2.

Art. 19
Dotazioni finanziarie

1. Le entrate dell’ARPAS sono costituite da:
a) una quota del Fondo sanitario regionale, non

inferiore allo 0,4 per cento, destinata al finanzia-
mento della prevenzione e dei controlli ambientali,
determinata dalla Giunta regionale su proposta
dell’Assessore regionale della difesa dell’ambien-
te e dell’Assessore regionale dell’igiene e sanità e
dell’assistenza sociale in rapporto alle attività at-
tribuite all’ARPAS;

b) un contributo annuale di funzionamento attri-
buito dalla Regione per l’espletamento delle attività
dell’ARPAS;

c) finanziamenti per la realizzazione di attività e
progetti specifici commissionati all’ARPAS dagli
enti locali;

d) una quota degli introiti derivanti dalle tariffe
per prestazioni a favore di privati, stabilite con le
modalità di cui al comma 4 dell’articolo 02 del de-
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creto legge n. 496 del 1993, così come convertito
dalla Legge n. 61 del 1994, nonché da altri introiti
derivanti da leggi istitutive di tributi e tariffe in
campo ambientale;

e) introiti derivanti dall’effettuazione di presta-
zioni erogate a favore di altri enti e organismi pub-
blici;

f) risorse regionali destinate a finanziare Proge-
misa Spa e il Consorzio SAR Sardegna Srl;

g) finanziamenti statali e comunitari;
h) eventuali lasciti e donazioni;
i) ogni altro finanziamento acquisito in confor-

mità delle norme che ne disciplinano l’attività.

Art. 20
Norma transitoria

1. Alla data di istituzione dell’ARPAS sono sop-
pressi i presidi multizonali di prevenzione di cui alla
legge regionale 20 giugno 1986, n. 34, e le loro fun-
zioni sono garantite dai dipartimenti di cui all’arti-
colo 14. L’ARPAS subentra ai presidi multizonali di
prevenzione, in tutti i rapporti attivi e passivi, ivi
compresi i rapporti contrattuali.

2 . N e l l e m o r e d e l l ’ e f f e t t i v o a v v i o
dell’ARPAS, e comunque per un periodo non su-
periore ai dodici mesi, tutte le spese relative
all’esercizio delle attività di competenza dei pre-
sidi multizonali di prevenzione-dipartimenti pro-
vinciali continuano a gravare sui fondi di eserci-
zio delle aziende sanitarie locali.

3. In fase di prima applicazione della presente
legge vengono istituiti due dipartimenti specialistici

a valenza regionale: uno a Sassari per le tematiche
meteorologiche ed agrometeorologiche ed un altro a
Cagliari per le tematiche geologiche.

4. Fino all’adozione dei provvedimenti di inqua-
dramento del personale nell’ARPAS e di trasferi-
mento dei beni, conseguenti alla ricognizione di cui
alla lettera e) del comma 9 dell’articolo 10,
l’ARPAS si avvale per le proprie funzioni, di Proge-
misa Spa e del Consorzio SAR Sardegna Srl, sulla
base di apposite convenzioni.

Art. 21
Norma finanziaria

1. Le spese previste per l’attuazione della pre-
sente legge sono valutate in euro 980.000 annui; alle
stesse si fa fronte con le disponibilità recate dalla
UPB S05.014.

Art. 22
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno del-
la sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della
Regione autonoma della Sardegna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 18 maggio 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 18 del 1
giugno 2006

LEGGE REGIONALE 23 maggio 2006, n. 7

Istituzione, attribuzioni e disciplina della
Consulta per il nuovo statuto di autonomia e so-
vranità del popolo sardo.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Capo I
Istituzione e compiti della Consulta

Art. 1
Consulta regionale

1. Il Consiglio regionale istituisce una Consulta
per l’elaborazione di un progetto organico di nuovo
statuto di autonomia e di sovranità del popolo sardo,
al fine di assicurare la più ampia partecipazione del-
la comunità regionale e dei sardi residenti fuori
dall’Isola ed il concorso delle autonomie locali.

2. La Consulta ha il compito di definire il proget-
to, di proporlo all’esame delle forze sociali, econo-
miche e culturali, delle istituzioni locali, delle auto-
nomie funzionali della comunità regionale, degli or-
ganismi di parità e di quelli rappresentativi degli
emigrati e degli immigrati; completata la consulta-
zione, trasmette il progetto al Consiglio regionale.

3. I lavori della Consulta si articolano in tre fasi:
a) elaborazione del progetto di base, della durata

di quattro mesi;
b) consultazione istituzionale e sociale su tale

progetto, prevista dall’articolo 8;
c) definizione e approvazione del testo di statuto

da trasmettere al Consiglio regionale, secondo
quanto indicato al comma 4 dell’articolo 8.

4. La trasmissione deve avvenire entro otto mesi
dall’insediamento della Consulta.

Art. 2
Progetto di statuto

1. Il progetto di nuovo statuto regionale è redatto
sotto forma di articolato, preceduto da un preambo-
lo di principi, ed accompagnato da una relazione.
Per ciascuna delle parti o per singoli aspetti possono
essere previste più ipotesi od opzioni.

2. L’articolato deve considerare indicativamente
i seguenti argomenti:

a) principi e caratteri della identità regionale; ra-
gioni fondanti della autonomia e sovranità; conse-
guenti obblighi di Stato e Regione in relazione a tali
caratteri, individuando idonee forme per promuove-

re i diritti dei cittadini sardi in relazione a condizio-
ni connesse alla specificità dell’Isola;

b) definizione di competenze e poteri legislativi
ed amministrativi della Regione, mediante ricogni-
zione di quelli attualmente attribuiti dallo Statuto e
dalla Costituzione e l’individuazione di altre ulte-
riori o più ampie competenze;

c) autonomia finanziaria e impositiva attraverso
la individuazione di entrate certe sia ordinarie, sia
dirette a garantire forme di perequazione ed integra-
zione al fine di superare situazioni di arretratezza,
ridurre le diseconomie derivanti dall’insularità, ga-
rantire investimenti sostitutivi per il caso di manca-
ta inclusione nei programmi nazionali di infrastrut-
turazione; forme di intesa per la definizione delle
entrate variabili;

d) rapporti con gli enti locali: principi in materia
di ordinamento degli enti locali, forme di promozio-
ne e valorizzazione delle autonomie, principi che
devono presiedere alla distribuzione delle funzioni
a fini di sussidiarietà, adeguatezza, differenziazio-
ne, cooperazione, coesione fra i diversi enti e comu-
nità locali;

e) principi in materia di ordinamento e forma di
governo della Regione: fonti, rapporti con i cittadi-
ni, forme di partecipazione;

f) poteri regionali rispetto alle politiche statali, for-
me di intervento ed intesa con organi dello Stato, for-
me di garanzia e tutela al fine di raggiungere intese per
l’attuazione di interventi pubblici nel territorio regio-
nale;

g) poteri esteri regionali e principi in materia di
forme di partecipazione riguardo alla definizione
delle politiche e della normativa dell’Unione euro-
pea;

h) forma e valore dello Statuto, garanzie proce-
dimentali e limiti di revisione.

3. Il progetto può indicare ogni altro argomento
ritenuto rilevante al fine di definire autonomia e ele-
menti di sovranità regionale e formulare proposte ad
essa relative.

4. Il progetto di statuto, una volta predisposto ed
approvato dalla Consulta, è trasmesso al Consiglio
regionale, messo a disposizione dei consiglieri re-
gionali ed assegnato alla Prima Commissione per-
manente che, sulla base del testo elaborato, presenta
al Consiglio regionale una proposta di legge di nuo-
vo statuto, per il suo esame secondo il normale iter
legislativo.
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Capo II
Struttura della Consulta

Art. 3
Composizione e formazione della Consulta

1. I componenti della Consulta devono essere
esperti di comprovata competenza nelle materie di ri-
levanza per lo Statuto o rappresentativi delle realtà
politiche, sociali, economiche, imprenditoriali, cul-
turali, dell’associazionismo. A tal fine le candidature
e le designazioni sono accompagnate dal curriculum
e dalla dichiarazione di consenso di ciascuno dei can-
didati.

2. La Consulta è composta da cinquanta membri,
di cui:

a) ventinove eletti dal Consiglio regionale con
sistema proporzionale riferito ai risultati delle ulti-
me elezioni regionali con le modalità previste dai
commi da 4 a 9;

b) venti eletti dal Consiglio regionale fra i sog-
getti designati dalle Università di Cagliari e Sassari,
dal Consiglio regionale dell’economia e del lavoro,
dal Consiglio delle autonomie locali, dalla Consulta
per l’emigrazione con le modalità previste dai com-
mi 10 e 11;

c) uno nominato dal Presidente del Consiglio re-
gionale ai sensi del comma 13.

3. Nella composizione della Consulta nessun ge-
nere può essere rappresentato in misura inferiore ad
un quarto: se questa proporzione non viene conse-
guita, il numero di seggi in tal senso mancante ai
rappresentanti del genere meno rappresentato viene
loro assegnato sottraendolo ai meno votati dell’altro
genere secondo le modalità previste ai commi 9 e
11.

4. Per l’elezione dei componenti di cui alla lettera
a) del comma 2, si fa riferimento alle percentuali dei
voti ottenuti dalle diverse coalizioni che hanno ottenu-
to seggi nella circoscrizione regionale, sul totale dei
voti conseguiti nelle circoscrizioni provinciali dalle li-
ste ad esse collegate nelle elezioni per il rinnovo del
Consiglio regionale del 12 giugno 2004. A ciascuna
coalizione viene assegnato in seno alla Consulta, sui
ventinove previsti, un numero di seggi proporzionale
ai voti suindicati.

5. La votazione avviene sulla base di liste pre-
sentate da almeno due consiglieri. Ogni lista: indica
la coalizione a cui fa riferimento tra quelle di cui al
comma 4; contiene un numero di candidati almeno
doppio e non superiore al triplo di quelli spettanti
alla coalizione cui si riferisce; assicura tra i candida-

ti il rispetto del rapporto fra generi previsto dal
comma 3; è depositata presso la Presidenza del Con-
siglio regionale almeno settantadue ore prima del
giorno previsto per la votazione. Qualora vengano
presentate più liste che fanno riferimento alla stessa
coalizione sono ammesse le liste che contengano un
numero di candidati almeno pari a quello dei seggi
spettanti alla coalizione cui si riferiscono. Il Presi-
dente del consiglio dà un termine di ventiquattro ore
per la eventuale regolarizzazione delle liste; quindi
esclude le liste che non presentino i requisiti richie-
sti.

6. Ogni consigliere indica sulla scheda un nome.
I seggi vengono attribuiti ai candidati che hanno ot-
tenuto il maggior numero di voti fino alla concor-
renza del numero di componenti assegnato a ciascu-
na coalizione.

7. Esaurite le operazioni di voto, qualora non ven-
gano attribuiti tutti i ventinove seggi di cui alla lettera
a) del comma 2, quelli mancanti sono assegnati attin-
gendo dai designati delle proposte di cui al comma 10,
seguendo l’elenco indicato nel comma stesso e l’ordi-
ne previsto dalle proposte attribuendo un seggio per
ciascuna rappresentanza ed eventualmente ripetendo
l’operazione fino alla concorrenza dei seggi da attri-
buire.

8. Qualora vengano presentate più liste che fanno
riferimento alla stessa coalizione, i seggi spettanti
alla coalizione vengono ripartiti fra le stesse liste in
proporzione ai voti ottenuti. A tal fine si divide il nu-
mero dei voti ottenuti da ciascuna lista per 1, 2, 3, 4,
.... sino alla concorrenza del numero dei consultori
spettanti. Si scelgono quindi, fra i quozienti così otte-
nuti, i più alti in numero eguale ai seggi spettanti alla
coalizione, disponendoli in graduatoria decrescente.
Ciascuna lista avrà tanti rappresentanti quanti sono i
quozienti ad essa appartenenti compresi nella gra-
duatoria. A parità di quoziente nelle cifre intere e de-
cimali, il seggio è attribuito per sorteggio. All’inter-
no di ciascuna lista i seggi sono assegnati ai candidati
che hanno ottenuto più voti fino alla concorrenza dei
seggi attribuiti ad ognuna. In caso di parità si procede
mediante sorteggio.

9. Qualora al termine delle operazioni dei com-
mi precedenti non risulti salvaguardata la propor-
zione minima fra generi prevista dal comma 3, le so-
stituzioni necessarie a questo fine vengono effettua-
te una per ciascuna lista che abbia ottenuto seggi, a
partire da quella che ne abbia ottenuto un maggior
numero e in senso decrescente, se necessario riper-
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correndo più volte la serie delle liste. Sono escluse
le liste cui compete un solo seggio in seno alla Con-
sulta e quelle tra i cui eletti risulti già soddisfatta la
prescritta proporzione fra generi.

10. I venti componenti della Consulta di cui alla
lettera b) del comma 2, vengono eletti dal Consiglio
regionale su proposte di nomi di numero doppio ri-
spetto ai membri da eleggere, formulate nel rispetto
del rapporto di genere previsto dal comma 3, dai Se-
nati accademici delle Università di Cagliari e Sassari,
cui competono due membri eletti per ciascuna, dal
CREL, cui competono sei membri, dal Consiglio del-
le autonomie locali, cui competono otto membri, dal-
la Consulta dell’emigrazione cui competono due
membri di cui uno in rappresentanza dei circoli e del-
le loro federazioni, l’altro in rappresentanza delle as-
sociazioni di tutela. Le designazioni devono perveni-
re entro quindici giorni successivi all’entrata in vigo-
re della presente legge e comunque non oltre il termi-
ne previsto per il deposito delle liste ai sensi del com-
ma 5. A tal fine il Presidente del Consiglio invita gli
organismi a provvedere.

11. Le elezioni dei componenti di cui al comma
10 avvengono separatamente per ciascuna categoria
di designati. Ciascun consigliere indica nella scheda
un solo nome. Vengono dichiarati eletti coloro che
hanno riportato più voti. In caso di parità si procede
a sorteggio. Qualora al termine delle operazioni non
risulti salvaguardata la proporzione minima fra ge-
neri prevista dal comma 3, le sostituzioni necessarie
a questo fine vengono effettuate una per ciascuna
categoria, a partire da quella cui competono più seg-
gi e in senso decrescente, se necessario ripercorren-
do più volte la serie delle designazioni.

12. Valgono per i componenti della Consulta le
incompatibilità previste per i consiglieri regionali,
salvo quanto previsto dal presente comma. La carica
è compatibile con quella di Senatore a vita e di sin-
daco, quale che sia il numero di abitanti del comune.
Non sono eleggibili i consiglieri e gli assessori re-
gionali, i componenti degli uffici di gabinetto, non-
ché i dipendenti regionali.

13. Il Presidente del Consiglio regionale nomina
il componente di cui alla lettera c) del comma 2 al
fine di consentire la rappresentanza della coalizione
che ha presentato alle ultime elezioni regionali un
proprio candidato a Presidente della Regione, senza
che nessun candidato delle liste ad esso collegate
venisse eletto consigliere regionale.

14. Il Presidente del Consiglio regionale provve-
de alla nomina dei componenti entro i dieci giorni
successivi alle votazioni del Consiglio regionale.
Entro lo stesso termine rileva, anche d’ufficio,
eventuali incompatibilità, assegnando un termine di
cinque giorni per rimuoverle.

15. In caso di dimissioni o impedimento suben-
tra il più votato della medesima lista o categoria,
salvaguardando preliminarmente il rapporto fra ge-
neri di cui al comma 3.

Art. 4
Organi

1. La Consulta elegge al suo interno un Presiden-
te. Il Presidente assicura l’ordine dei lavori e dirige
la discussione.

2. Il Presidente è coadiuvato da un Ufficio di co-
ordinamento, composto da due vicepresidenti ed al-
tri sei consultori, da lui presieduto. I vice presidenti
e gli altri sei componenti sono eletti dalla Consulta
in due distinte votazioni; ogni votante indica sulla
scheda un solo nome.

3. Alle riunioni dell’Ufficio di coordinamento
possono partecipare il Presidente ed il Vice Presi-
dente della Prima Commissione permanente del
Consiglio regionale.

4. L’Ufficio di coordinamento stabilisce il pro-
gramma dei lavori, assume le determinazioni neces-
sarie al buon funzionamento della Consulta, prov-
vede all’attuazione dei suoi deliberati assicurando il
necessario raccordo col Consiglio regionale, propo-
ne alla Presidenza del Consiglio regionale le even-
tuali iniziative che comportino spese.

5. La Consulta ed il relativo Ufficio di coordina-
mento cessano l’attività con la trasmissione al Con-
siglio regionale del progetto di statuto.

Capo III
Funzionamento della Consulta

Art. 5
Sede della Consulta

1. La Consulta si riunisce nella città di Cagliari,
in una sede definita dalla Presidenza del Consiglio
regionale.

2. Nella fase di consultazione possono essere
svolte riunioni in altre sedi nel territorio regionale.

Art. 6
Attività della Consulta

1. Ciascun componente della Consulta, ciascun
consigliere regionale e ciascun deputato o senatore
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eletto in Sardegna, entro il termine stabilito dal ca-
lendario dei lavori, ha facoltà di presentare proposte
articolate per la formazione del progetto di statuto,
riguardanti anche solo parte degli argomenti previ-
sti.

2. Il Presidente della Regione può, in qualsiasi
fase dei lavori della Consulta, nei termini previsti
dal comma 1, partecipare ed intervenire, presentare
documenti e formulare proposte sui temi in discus-
sione.

3. La Consulta e il Presidente della Regione pos-
sono, d’intesa fra loro, prevedere partecipazione di
uno o più componenti della Giunta regionale per
aspetti specifici.

4. La Prima Commissione del Consiglio regio-
nale è puntualmente informata su ogni fase dei lavo-
ri della Consulta e può proporre alla stessa integra-
zioni sui temi da trattare.

5. La Consulta può procedere ad audizioni, sol-
lecitare contributi di singole personalità e di centri o
istituti di studio e ricerca, formulare quesiti e richie-
ste, assumere ogni iniziativa utile coinvolgendo or-
ganismi culturali, sociali ed economici, il mondo
del volontariato e dell’associazionismo, ivi compre-
si i sardi residenti fuori dall’Isola per il più ampio
esame delle proposte.

6. La Consulta tiene una o più sedute speciali
nelle quali intervengono i deputati e senatori eletti
in Sardegna.

7. Possono essere istituiti gruppi di lavoro su
singoli aspetti.

8. Ciascun componente della Consulta può pre-
sentare emendamenti e chiedere che siano votati o
inclusi nel documento finale.

9. La Consulta delibera a maggioranza.
10. Decorso il termine di cui al comma 1, la Con-

sulta procede all’esame delle diverse proposte e pre-
dispone un progetto di statuto ai sensi dell’articolo
2, che viene proposto alla consultazione finale di-
sciplinata dall’articolo 8.

11. La Consulta può nominare uno o più relatori.
Nella relazione è dato conto dell’attività svolta dalla
Consulta, dei documenti e delle proposte raccolti.

Art. 7
Forme di pubblicità

l. Le sedute della Consulta sono pubbliche.
2. Gli atti e i documenti della Consulta, in ogni

fase di attività, sono resi pubblici anche mediante
strumenti telematici accessibili a tutti.

3. La Consulta può promuovere forme di consul-
tazione telematiche; dei risultati è data notizia nella
relazione finale.

Art. 8
Consultazione finale

1. Il progetto di statuto, prima di essere trasmes-
so al Consiglio regionale, è reso noto alla comunità
regionale, fatto oggetto della massima diffusione,
trasmesso ai comuni ed alle province della Sardegna
i quali possono inviare alla Consulta, entro quaran-
tacinque giorni, documenti di indirizzo e proposte
di modifica.

2. Entro lo stesso termine i residenti nell’Isola, i
sardi emigrati anche tramite le loro organizzazioni,
le associazioni ed altri soggetti operanti in Sarde-
gna, possono far pervenire alla Consulta pareri, os-
servazioni e proposte modificative.

3. Al fine di promuovere il coinvolgimento del
sistema delle autonomie locali della Sardegna, nei
trenta giorni successivi, il presidente della Consulta
d’intesa con i presidenti delle province, convoca
un’assemblea territoriale dei consigli provinciale e
comunali in ciascuna delle otto province.

4. Nei quarantacinque giorni successivi la Con-
sulta, tenuto conto delle risultanze delle assemblee,
definisce il progetto di Statuto, lo approva e lo tra-
smette al Consiglio regionale.

Art. 9
Insediamento

1. Il Presidente del Consiglio convoca la Consul-
ta per l’insediamento entro quindici giorni dalle vo-
tazioni di cui all’articolo 3. Apre i lavori e presiede
la seduta.

2. Alla seduta partecipa il Presidente della Re-
gione.

3. Si procede quindi all’elezione del Presidente
della Consulta e dell’Ufficio di coordinamento.

Art. 10
Supporto e segreteria

1. Il supporto per l’attività istruttoria e di segre-
teria è assicurato dal Consiglio regionale, eventual-
mente ricorrendo, per le sole funzioni inferiori a
quelle dirigenziali, a convenzioni e contratti di lavo-
ro a tempo determinato secondo quanto previsto
dalla legislazione vigente, assicurando in ogni caso
un’adeguata selezione del personale.

2. Tutte le spese necessarie per l’attività della
Consulta sono disposte dall’Ufficio di presidenza
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del Consiglio regionale su proposta dell’Ufficio di
coordinamento.

Art. 11
Rimborsi

1. Ai componenti della Consulta compete un get-
tone di presenza per ogni giornata di seduta, della
assemblea plenaria o dei gruppi di lavoro formal-
mente costituiti, indipendentemente dal numero di
sedute, di ammontare pari alla diaria giornaliera dei
consiglieri regionali.

2. Nel caso in cui al componente della Consulta
lavoratore dipendente siano concessi permessi retri-
buiti, l’amministrazione del Consiglio regionale, su
richiesta dei datori di lavoro, provvede al rimborso
delle spese secondo quanto previsto dall’articolo 80
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo
unico degli enti locali).

3. Nel caso in cui il componente della Consulta
sia posto in aspettativa non retribuita, l’amministra-
zione del Consiglio regionale provvede, dandone
tempestiva comunicazione ai datori di lavoro, al
versamento a proprio carico degli oneri assistenzia-
li, previdenziali ed assicurativi per il relativo perio-
do. Per i componenti della Consulta che non siano
lavoratori dipendenti si provvede secondo le moda-
lità previste dal comma 2 dell’articolo 86 del decre-
to legislativo n. 267 del 2000.

4. I componenti della Consulta posti in aspettati-
va non retribuita e quelli che non siano lavoratori di-
pendenti possono optare per la trasformazione del
gettone di presenza in indennità di funzione mensi-
le, il cui ammontare è forfettariamente fissato in mi-
sura pari a ventisei giorni di diaria. È prevista la de-

trazione di un ammontare pari ad una giornata di
diaria per ogni assenza non giustificata.

5. Per quanto non previsto si applicano in quanto
compatibili le disposizioni previste per i consiglieri
comunali dagli articoli 79, 80, 81, 82 e 86 del decre-
to legislativo n. 267 del 2000.

6. Il trattamento è erogato dall’amministrazione
del Consiglio regionale che provvede a tutti gli
adempimenti relativi.

Art. 12
Norma finanziaria

1. Gli oneri derivanti dall’applicazione della
presente legge sono valutati in euro 2.500.000.

2. Nel bilancio della Regione per l’anno 2006 è
apportata la seguente variazione:

in diminuzione
03 - Programmazione
UPB S03.006
FNOL - parte corrente
2006 euro 2.500.000
mediante riduzione della riserva di cui alla voce

13 della tabella A allegata alla legge regionale 24
febbraio 2006, n. 1 (legge finanziaria 2006).

in aumento
04 - Presidenza della Giunta
Servizio 02 - UPB S01.013
Consiglio regionale
2006 euro 2.500.000
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino

Ufficiale della Regione.
E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e

di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 23 maggio 2006

Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 18 del 1
giugno 2006

LEGGE REGIONALE 1 giugno 2006, n. 8

Integrazioni alla legge regionale 17 gennaio
2005, n. 2 (Indizione elezioni comunali e provin-
ciali) e alla legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13
(Scioglimento organi enti locali). Interventi per
la partecipazione elettorale.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Art. 1
Integrazioni alla legge regionale

17 gennaio 2005, n. 2
1. Dopo l’articolo 3 della legge regionale 17

gennaio 2005, n. 2, è aggiunto il seguente:
“Art. 3 bis

Composizione e funzionamento dei seggi eletto-
rali

1. Nel secondo turno dell’elezione diretta del
sindaco e del presidente della provincia il seggio
elettorale è composto da un presidente, da tre scru-
tatori - di cui uno, a scelta del presidente, assume le
funzioni di vice presidente - e da un segretario.

2. In caso di contemporaneo svolgimento di re-
ferendum nazionali e del secondo turno dell’elezio-
ne diretta del sindaco e del presidente della provin-
cia, alle consultazioni amministrative si applicano,
relativamente alla composizione ed al funziona-
mento dei seggi elettorali, le disposizioni concer-
nenti i referendum nazionali.

3. Nel caso di cui al comma 2, le operazioni di
spoglio relative alle elezioni amministrative comin-
ciano, in ciascun seggio elettorale, al termine delle
operazioni dei referendum nazionali.”.

Art. 2
Interventi per favorire la
partecipazione elettorale

1. I contributi di cui alla legge regionale 12 marzo
1984, n. 9 (Agevolazioni del voto dei cittadini sardi
residenti all’estero) e successive modifiche e integra-
zioni, sono erogati anche agli elettori sardi emigrati

all’estero che, rientrati in Sardegna per esercitare il
diritto di voto, non abbiano potuto votare a causa del
rinvio della data delle consultazioni elettorali dispo-
sto con decreto del Presidente della Regione, emana-
to nei quindici giorni precedenti la data inizialmente
fissata.

2. La presente disposizione si applica anche alle
consultazioni elettorali già indette alla data di entra-
ta in vigore della presente legge.

3. Agli oneri previsti per l’attuazione del presen-
te articolo si fa fronte con le disponibilità recate dal-
la UPB S02.014 del bilancio della Regione per
l’anno 2006.

Art. 3
Modifiche e integrazioni alla

legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13

1. Alla legge regionale n. 13 del 2005, sono ap-
portate le seguenti modifiche:

a) nel comma 1 dell’articolo 2 dopo le parole
“ordinamento degli enti locali”, è aggiunta la se-
guente frase: “nonché in ogni altro caso previsto
dalla legislazione statale vigente, fatta eccezione
per le ipotesi di cui al comma 6”;

b) dopo l’articolo 5 è aggiunto il seguente:

“Art. 5 bis
Competenze della Regione

1. Le funzioni attribuite alle prefetture dal decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico
degli enti locali), sono, salvo i casi richiamati al
comma 6 dell’articolo 2, esercitate dalla Regione.”.

Art. 4
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore nel giorno
della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della
Regione autonoma della Sardegna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Trento, addì 1 giugno 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 20 del
20 giugno 2006

LEGGE REGIONALE 12 giugno 2006, n. 9

Conferimento di funzioni e compiti agli enti
locali.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Titolo I
Disposizioni generali

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1
Oggetto della legge

1. Con la presente legge la Regione disciplina,
nell’esercizio della propria potestà legislativa in mate-
ria di “Ordinamento degli enti locali e relative circo-
scrizioni”, di cui alla lettera b) dell’articolo 3 dello Sta-
tuto speciale, il conferimento delle funzioni e dei com-
piti amministrativi agli enti locali in attuazione del de-
creto legislativo 17 aprile 2001, n. 234 (Norme di attua-
zione dello Statuto speciale della Regione Sardegna per
il conferimento * di funzioni amministrative, in attua-
zione del capo I della Legge n. 59 del 1997), e in coe-
renza con i principi di cui agli articoli 118 e 119 della
Costituzione, nonché con l’articolo 10 della Legge co-
stituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo V
della parte seconda della Costituzione).

2. Il conferimento di cui al comma 1 è relativo ai
seguenti settori organici di materie, come definiti
dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Con-
ferimento di funzioni e compiti amministrativi dello
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione
del capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59):

a) sviluppo economico e attività produttive;
b) territorio, ambiente e infrastrutture;
c) servizi alla persona e alla comunità.
3. Ai fini di cui al comma 1, la presente legge indi-

vidua, tra le funzioni e i compiti conferiti alla Regione
dal decreto legislativo n. 234 del 2001, quelli che ri-
chiedono l’unitario esercizio a livello regionale, speci-
ficando, per le funzioni e i compiti che non sono tratte-
nuti a livello regionale, gli enti locali competenti.

4. Oltre ai conferimenti di cui ai commi prece-
denti, la presente legge dispone ulteriori conferi-
menti agli enti locali di funzioni e compiti già eser-
citati dalla Regione, individuando altresì, in relazio-
ne ai medesimi, quelli che, richiedendo l’esercizio
unitario, restano di competenza regionale.

Art. 2
Principi del conferimento delle

funzioni agli enti locali

1. Le funzioni e i compiti sono conferiti agli enti
locali nel rispetto dei seguenti principi:

a) sussidiarietà;
b) idoneità dell’amministrazione destinataria a

garantire l’effettivo esercizio delle funzioni;
c) ricomposizione unitaria delle funzioni tra loro

omogenee e concentrazione organizzativa, gestio-
nale e finanziaria in capo ad un medesimo livello
istituzionale;

d) differenziazione rispetto alle caratteristiche
demografiche, territoriali e strutturali degli enti de-
stinatari delle funzioni e dei compiti;

e) attribuzione al comune, in base al principio di
completezza, della generalità delle funzioni e dei
compiti amministrativi non riservati alla Regione e
non conferiti espressamente agli altri enti locali;

f) trasferimento delle risorse finanziarie, patri-
moniali e umane per l’esercizio delle funzioni am-
ministrative;

g) autonomia organizzativa e regolamentare e
responsabilità degli enti locali nell’esercizio delle
funzioni e dei compiti ad essi conferiti.

2. Il conferimento delle funzioni e dei compiti
agli enti locali comprende, salvo diversa espressa
disposizione legislativa, anche tutte le attività con-
nesse, complementari e strumentali all’esercizio
delle funzioni e dei compiti conferiti, tra le quali
quelle di programmazione, di controllo e di vigilan-
za, nonché l’adozione dei provvedimenti contingi-
bili ed urgenti previsti dalla legge.

3. Gli enti locali sono titolari delle funzioni e dei
compiti di polizia amministrativa nelle materie og-
getto di conferimento ai sensi della presente legge.

4. In nessun caso le norme della presente legge
possono essere interpretate nel senso della attribu-
zione alla Regione o agli enti regionali delle funzio-
ni e dei compiti già conferiti agli enti locali dalle di-
sposizioni vigenti alla data della sua entrata in vigo-
re.

5. Restano ferme le funzioni già esercitate dalla
Regione ai sensi della vigente normativa, non con-
template dalla presente legge.

Art. 3
Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione le funzioni che, in
quanto incidenti sugli interessi dell’intera comunità
regionale, la legge espressamente le attribuisce.

2. In tutti i casi in cui la legge le attribuisce fun-
zioni di programmazione, indirizzo o coordinamen-
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to per le materie conferite agli enti locali, la Regio-
ne le esercita mediante gli atti di programmazione
previsti dalle leggi di settore o, se non previsti e fino
al riordino della relativa legislazione, mediante de-
liberazione della Giunta regionale su proposta
dell’Assessore competente. In ogni caso si applica-
no le procedure di concertazione e di parere previste
dalla legge regionale 17 gennaio 2005, n. 1 (Istitu-
zione del Consiglio delle autonomie locali e della
Conferenza permanente Regione-enti locali).

3. Ai fini di un efficace e coordinato esercizio
delle funzioni, la Regione promuove lo scambio
delle informazioni e la comunicazione istituzionale
con il sistema locale. Su richiesta degli enti locali
assicura, tramite le proprie strutture, adeguati servi-
zi di assistenza tecnica, amministrativa e giuridi-
co-normativa per l’esercizio delle funzioni e dei
compiti amministrativi ad essi conferiti.

Art. 4
Funzioni dei comuni

1. Spetta ai comuni, singoli o associati, la genera-
lità delle funzioni e dei compiti amministrativi salvo
quelli riservati dalla legge alla Regione o conferiti, in
corrispondenza degli interessi delle comunità stan-
ziate nei rispettivi territori, alle province e agli altri
enti locali.

Art. 5
Funzioni delle province

1. La provincia:
a) raccoglie e coordina le proposte avanzate dai

comuni, ai fini della programmazione economica,
territoriale ed ambientale della Regione;

b) concorre alla determinazione degli atti della
programmazione regionale secondo norme dettate
dalla legge regionale;

c) formula e adotta, con riferimento alle previ-
sioni e agli obiettivi degli atti della programmazio-
ne regionale, propri programmi pluriennali, sia di
carattere generale che settoriale, e promuove il co-
ordinamento dell’attività programmatoria dei co-
muni.

2. La provincia, ferme restando le competenze
dei comuni, predispone ed adotta gli atti di pianifi-
cazione territoriale di livello provinciale ai sensi
della legge regionale 22 dicembre 1989, n. 45 (Nor-
me per l’uso e la tutela del territorio), e successive
modificazioni.

3. Spettano alle province funzioni e compiti che
riguardino vaste zone intercomunali o l’intero terri-
torio provinciale nell’ambito delle seguenti materie:

a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione
dell’ambiente e prevenzione delle calamità;

b) tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed
energetiche;

c) valorizzazione dei beni culturali;
d) viabilità e trasporti;
e) protezione della flora e della fauna, parchi e

riserve naturali;
f) caccia e pesca nelle acque interne;
g) organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a

livello provinciale;
h) rilevamento, disciplina e controllo degli sca-

richi delle acque e delle emissioni atmosferiche e
sonore;

i) servizi sanitari, d’igiene e profilassi pubblica;
l) compiti connessi all’istruzione secondaria di

secondo grado ed artistica e alla formazione profes-
sionale, compresa l’edilizia scolastica;

m) raccolta ed elaborazione di dati ed assistenza
tecnico-amministrativa e, ove necessario, economi-
ca e finanziaria, agli enti locali.

4. Fino all’adeguamento della legislazione re-
gionale a quanto previsto dal presente articolo, per
quanto non previsto dai titoli seguenti, restano fer-
me le competenze attribuite dalle vigenti disposi-
zioni.

Art. 6
Esercizio associato delle funzioni

1. Al fine di favorire fra i comuni l’esercizio as-
sociato delle funzioni conferite, gli ambiti territoria-
li adeguati sono individuati con il Piano di riordino
di cui all’articolo 2 della legge regionale 2 agosto
2005, n. 12 (Norme per le unioni di comuni e le co-
munità montane. Ambiti adeguati per l’esercizio as-
sociato di funzioni. Misure di sostegno per i piccoli
comuni), ovvero, per specifiche funzioni, secondo
quanto stabilito dalle leggi di settore.

2. Per l’attuazione della presente legge può esse-
re disposto un adeguamento del Piano di riordino
anche prima del termine previsto dal comma 1
dell’articolo 2 della legge regionale n. 12 del 2005.

3. Qualora, entro il termine stabilito dal Piano o
dalle leggi di settore, i comuni non provvedano a co-
stituire forme di gestione associata di ambito ade-
guato, le funzioni per quei comuni sono esercitate in
via transitoria dalla provincia. Con decreto del Pre-
sidente della Regione, su conforme deliberazione
della Giunta regionale adottata su proposta
dell’Assessore regionale degli enti locali, finanze e
urbanistica, previa intesa ai sensi dell’articolo 13
della legge regionale n. 1 del 2005, sono stabilite
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modalità e risorse per lo svolgimento delle attività
da parte della provincia.

4. Per lo svolgimento delle funzioni conferite
con la presente legge, valgono le incentivazioni pre-
viste dalla legislazione vigente per le gestioni in for-
ma associata.

Art. 7
Potere regolamentare degli enti locali

1. In conformità al principio di autonomia orga-
nizzativa e di responsabilità, spetta agli enti locali la
disciplina, con regolamento, dell’organizzazione e
dello svolgimento delle funzioni e dei compiti con-
feriti.

2. Con l’entrata in vigore di ciascuno dei regola-
menti di cui al comma 1 cessano di avere vigore le
norme organizzative e procedurali vigenti nelle ma-
terie oggetto della presente legge.

Art. 8
Cooperazione Regione - enti locali

1. La Regione e gli enti locali nei loro rapporti si
attengono al principio della leale collaborazione,
ponendo a fondamento della loro azione gli interessi
delle comunità locali, l’efficacia e la trasparenza
dell’attività amministrativa.

2. La Regione attua, nelle materie oggetto della
presente legge, la concertazione con gli enti locali
attraverso gli strumenti e le modalità previsti dalla
legislazione vigente, in particolare dalla legge re-
gionale n. 1 del 2005.

Art. 9
Potere sostitutivo regionale

1. In caso di ritardo o di omissione da parte degli
enti locali di atti obbligatori per legge nell’esercizio
delle funzioni conferite, l’Assessore regionale com-
petente per materia, sentito l’ente inadempiente, as-
segna all’ente stesso un termine di tempo, comunque
non superiore a sessanta giorni, per provvedere. De-
corso inutilmente tale termine il Presidente della Re-
gione, previa deliberazione della Giunta regionale
adottata su proposta del medesimo Assessore, nomi-
na uno o più commissari che provvedono in via sosti-
tutiva.

2. La procedura prevista al comma 1 si applica in
tutti i casi in cui le leggi regionali, anche di settore,
prevedono poteri sostitutivi da parte della Regione
nei confronti degli enti locali.

Art. 10
Disposizioni in materia di risorse

1. Gli enti esercitano le funzioni ad essi conferite
dalla data di effettivo trasferimento dei beni e delle
risorse.

2. Alla determinazione dei criteri ed alla riparti-
zione tra gli enti delle risorse e dei beni si provvede
con decreto del Presidente della Regione, su confor-
me deliberazione della Giunta regionale, adottata su
proposta dell’Assessore degli enti locali, finanze e
urbanistica, di concerto con l’Assessore regionale
degli affari generali, personale e riforma della Regio-
ne, previa intesa ai sensi dell’articolo 13 della legge
regionale n. 1 del 2005. Si tiene conto dei trasferi-
menti di risorse operati direttamente dallo Stato agli
enti locali con i decreti del Presidente del Consiglio
dei ministri di cui al comma 2 dell’articolo 2 del de-
creto legislativo n. 234 del 2001.

3. In sede di prima applicazione, con il decreto
di cui al comma 2 la Regione trasferisce agli enti
locali un ammontare di risorse di norma corrispon-
dente alla media di quelle da essa utilizzate negli
ultimi tre anni per l’esercizio dei medesimi compiti
e funzioni conferiti.

4. Per gli esercizi successivi a quello di prima
applicazione, entro trenta giorni dall’entrata in vi-
gore della legge di approvazione del bilancio della
Regione, l’Assessorato regionale degli enti locali,
finanze e urbanistica provvede, a valere sulle UPB
di cui all’articolo 84, all’erogazione delle risorse
agli enti locali, conformemente al riparto operato ai
sensi del comma 2. I trasferimenti sono disposti in
due rate semestrali anticipate e sono soggetti a riva-
lutazione annuale secondo l’andamento del tasso
d’inflazione, salvo modifiche all’intesa di cui al
comma 2.

5. Competono agli enti locali le somme derivanti
dalla riscossione dei contributi annui, delle tariffe e
dei diritti di segreteria relativi ai servizi resi in con-
seguenza del trasferimento delle funzioni.

Art. 11
Disposizioni in materia di personale

1. I criteri e le procedure di trasferimento del per-
sonale ai fini dell’inquadramento nei ruoli degli enti
locali, la tabella di equiparazione fra le professionali-
tà possedute dal personale regionale da trasferire e
quelle del personale del comparto regioni-autonomie
locali, il contingente per aree professionali nonché le
sedi di destinazione del personale sono definiti con
uno o più decreti dell’Assessore regionale competen-
te in materia di personale, previa una o più intese:
con gli enti locali, in sede di Conferenza permanente
Regione-enti locali, con le associazioni regionali del-
le camere di commercio, industria, artigianato e agri-
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coltura, con i sindacati firmatari dei contratti colletti-
vi applicati negli enti interessati al trasferimento del
personale, per quanto concerne gli enti locali, e con
le rappresentanze sindacali di cui all’articolo 60 della
legge regionale 13 novembre 1998, n. 31 (Disciplina
del personale regionale e dell’organizzazione degli
uffici della Regione), per quanto concerne l’Ammi-
nistrazione regionale, e con le organizzazioni sinda-
cali di livello regionale.

2. Entro trenta giorni dall’intesa l’Assessore re-
gionale competente in materia di personale, con
proprio decreto da pubblicarsi sul BURAS, rende
noti il contingente del personale da trasferire per ca-
tegoria e aree professionali e le sedi di destinazione
presso gli enti locali interessati al conferimento del-
le funzioni, al fine di consentire la presentazione
delle richieste di trasferimento da parte dei dipen-
denti.

3. Le richieste di trasferimento devono essere
presentate entro i trenta giorni successivi alla pub-
blicazione del decreto di cui al comma 2. Può fare
domanda di trasferimento anche il personale che
non svolge le funzioni conferite, purché in possesso
di adeguate competenze professionali.

4. Sulla base delle richieste pervenute la direzio-
ne generale competente in materia di personale, con
proprio provvedimento da pubblicarsi sul BURAS,
formalizza gli elenchi nominativi del personale da
trasferire, distinti per ente destinatario. I casi in cui
le domande di trasferimento risultino inferiori ai po-
sti da ricoprire o non pervengano domande di trasfe-
rimento sono disciplinati nell’intesa di cui al com-
ma 1.

5. Gli inquadramenti del personale regionale de-
vono avvenire entro sei mesi dalla data di trasferi-
mento agli enti locali delle risorse occorrenti per
l’esercizio delle funzioni conferite, di cui all’artico-
lo 10.

6. Al personale regionale inquadrato ai sensi del
comma 5 viene riconosciuta a tutti gli effetti l’intera
anzianità di servizio maturata presso l’Amministra-
zione regionale. Al suddetto personale è conservata,
a titolo di assegno personale non riassorbibile,
l’eventuale differenza fra il trattamento economico
fondamentale in godimento e quello determinato
per effetto dell’inquadramento nel ruolo dell’ente
destinatario delle funzioni. Al personale medesimo
che ne faccia richiesta viene, inoltre, garantito il
mantenimento del trattamento previdenziale previ-
gente, compresa l’iscrizione al Fondo per l’integra-
zione del trattamento di quiescenza, di previdenza e
di assistenza del personale dipendente dell’Ammi-

nistrazione regionale, istituito con la legge regiona-
le 5 maggio 1965, n. 15.

7. Gli oneri finanziari di cui al comma 6 sono a
totale carico della Regione.

8. La Regione attiva o concorre ad attivare ini-
ziative formative di riqualificazione del personale
trasferito.

9. All’atto del conferimento delle funzioni si
provvede, secondo le modalità previste dagli artico-
li 15 e 16 della legge regionale n. 31 del 1998, alla
soppressione o alla rideterminazione delle compe-
tenze delle strutture organizzative interessate dal
conferimento delle funzioni e alla modifica della
dotazione organica per un numero di posti corri-
spondente a quello dei trasferimenti di personale ef-
fettuati.

10. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano ai trasferimenti di personale regionale conse-
guenti agli ulteriori conferimenti di funzioni agli
enti locali che venissero disposti dalla Regione.

Art. 12
Contrattazione collettiva Regione-enti locali

1. In attuazione dell’articolo 4 della Legge costi-
tuzionale 23 settembre 1993, n. 2, e al fine di razio-
nalizzare ed armonizzare il sistema organizzativo
regionale e locale, è istituito il “Comparto unico di
contrattazione collettiva della Regione e degli enti
locali”, di cui fa parte il personale dell’Amministra-
zione regionale, degli enti regionali, delle province,
dei comuni, delle comunità montane e degli altri
enti locali.

2. Dal Comparto unico di contrattazione collettiva
della Regione e degli enti locali è escluso il personale
degli enti regionali e locali non compreso nei comparti
di contrattazione collettiva, rispettivamente, della Re-
gione ed enti regionali e delle regioni ed autonomie lo-
cali.

3. Il personale di cui al comma 1 è disciplinato
dalla legge regionale in armonia con i principi che
regolano il lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche e, per quanto riguarda gli enti locali,
nel rispetto delle norme sul loro ordinamento.

4. Le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1,
agli effetti della contrattazione collettiva, sono legal-
mente rappresentati dall’Agenzia per la rappresentan-
za negoziale della Regione e degli enti locali della
Sardegna (ARAN Sardegna), che svolge ogni attività
relativa alle relazioni sindacali, alla negoziazione dei
contratti collettivi e alla assistenza alle amministrazio-
ni e agli enti ai fini dell’uniforme applicazione dei
contratti collettivi. L’ordinamento dell’Agenzia e il
procedimento di contrattazione collettiva sono definiti
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con legge regionale che, nella composizione degli or-
gani dell’Agenzia e nel procedimento di contrattazio-
ne, assicuri la presenza di soggetti in rappresentanza
degli enti locali.

5. Gli oneri derivanti dai contratti collettivi stipu-
lati ai sensi dei commi 1 e 4 restano a carico degli
enti locali per la parte corrispondente ai trattamenti e
ai miglioramenti retributivi previsti dai contratti col-
lettivi nazionali del comparto regioni e autonomie lo-
cali.

6. L’equiparazione dei trattamenti retributivi del
personale è realizzata, in più tornate contrattuali, me-
diante un processo graduale regolato secondo una ri-
gorosa valutazione di sostenibilità economico-finan-
ziaria da parte della Regione e degli enti locali, e deve
tendere:

a) a migliorare la qualità e l’efficienza delle pre-
stazioni e dei servizi offerti alla collettività regiona-
le;

b) a favorire strumenti e discipline che agevoli-
no il processo di riforma delle funzioni e dei compiti
della Regione e degli enti locali.

7. Fino all’attuazione dei commi 3 e 4 continua-
no ad applicarsi nei confronti del personale di cui al
comma 1 le disposizioni legislative e contrattuali vi-
genti secondo i rispettivi ordinamenti.

Titolo II
Sviluppo economico e attività produttive

Capo I
Artigianato

Art. 13
Artigianato. Definizione

1. Il presente capo disciplina, ai sensi del comma
4 dell’articolo 1, l’esercizio da parte della Regione,
degli enti locali e delle camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura (CCIAA) delle fun-
zioni amministrative in materia di artigianato, così
come definito dall’articolo 12 del decreto legislati-
vo n. 112 del 1998, comprese le funzioni ammini-
strative conferite ai sensi degli articoli 14, 48 e 49
dello stesso decreto.

2. Resta ferma, ove prevista, l’estensione alle
imprese artigiane di agevolazioni, sovvenzioni,
contributi o incentivi comunque denominati, ai sen-
si del comma 2 dell’articolo 15 del decreto legislati-
vo n. 112 del 1998.

Art. 14
Artigianato. Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione le funzioni di:

a) programmazione, indirizzo e coordinamento
in materia di artigianato in conformità a quanto pre-
visto dal comma 2 dell’articolo 3;

b) disciplina degli organi di rappresentanza e di
autotutela dell’artigianato, nonché delle modalità di
tenuta dell’albo delle imprese artigiane;

c) promozione della ricerca applicata e dell’in-
novazione per il trasferimento delle conoscenze tec-
nologiche nel settore artigiano;

d) tutela dei prodotti tipici sardi, anche avvalen-
dosi della collaborazione di idonei istituti tecnici.

2. La Regione subentra alle amministrazioni sta-
tali nelle convenzioni previste dal comma 1 dell’ar-
ticolo 15 del decreto legislativo n. 112 del 1998 e
provvede all’eventuale revisione delle stesse.

Art. 15
Artigianato. Conferimenti agli enti locali

1. Spettano alle province, ai sensi dell’articolo
75, le funzioni in materia di formazione per gli im-
prenditori artigiani.

2. I comuni, singoli o associati, possono promu-
overe l’innovazione di prodotto, di processo e di
commercializzazione relativa alle attività artigiane.

Art. 16
Commissioni provinciali per l’artigianato

1. Alla legge regionale 10 settembre 1990, n. 41
(Organi di rappresentanza e di tutela dell’artigiana-
to), sono apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 1 dell’articolo 1 è sostituito dal se-
guente: “1. Sono costituite, nelle otto province della
Sardegna, le Commissioni per l’artigianato”;

b) dopo il comma 3 dell’articolo 3 è aggiunto il
seguente:

“3 bis. Fino all’istituzione delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura nelle
province istituite ai sensi della legge regionale 12
luglio 2001, n. 9, le commissioni provinciali per
l’artigianato hanno sede presso le amministrazioni
provinciali ed operano con personale delle medesi-
me e delle camere di commercio. La Regione stipula
con le province interessate e con le camere di com-
mercio le relative convenzioni.”.

Capo II
Industria

Art. 17
Industria. Definizione

1. Il presente capo disciplina l’esercizio da parte
della Regione e degli enti locali delle funzioni am-
ministrative in materia di industria, così come defi-
nita dall’articolo 17 del decreto legislativo n. 112
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del 1998, comprese quelle conferite ai sensi degli
articoli 48 e 49 dello stesso decreto.

Art. 18
Industria. Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione tutti i compiti e le fun-
zioni in materia di industria non riservati allo Stato
ovvero non spettanti agli enti locali o alle CCIAA,
compresa l’erogazione di agevolazioni, contributi,
sovvenzioni, incentivi e benefici di qualsiasi gene-
re, comunque denominati, all’industria, compresi
quelli per le piccole e medie imprese.

2. La Regione svolge le funzioni in materia di
promozione dello sportello unico per le attività
produttive e assistenza alle imprese, previste
dall’articolo 7 della legge regionale 24 dicembre
1998, n. 37 (Norme concernenti interventi finaliz-
zati all’occupazione e allo sviluppo del sistema
produttivo regionale e di assestamento e rimodula-
zione del bilancio). Entro tre mesi dall’entrata in
vigore della presente legge la Regione emana le di-
rettive previste dallo stesso articolo.

Art. 19
Industria. Conferimenti agli enti locali

1. Spettano alle province le funzioni di program-
mazione e di pianificazione per gli ambiti sovraco-
munali in materia di aree industriali.

2. Spettano alle province le funzioni relative alla
produzione di mangimi semplici, composti, comple-
ti e complementari come stabilito dal comma 9
dell’articolo 19 del decreto legislativo n. 112 del
1998.

3. Le province esercitano, nell’ambito delle fun-
zioni ad esse conferite ai sensi dell’articolo 75, le
funzioni amministrative relative alla formazione
professionale degli imprenditori impegnati nel cam-
po industriale, compresi quelli appartenenti alle pic-
cole e medie imprese.

4. I comuni esercitano le funzioni amministrati-
ve relative:

a) alle concessioni o alle autorizzazioni per la re-
alizzazione, l’ampliamento, la cessazione, la riatti-
vazione, la localizzazione e la rilocalizzazione degli
impianti produttivi, ai sensi dell’articolo 23 del de-
creto legislativo n. 112 del 1998;

b) alla istituzione e alla gestione degli sportelli
unici per le attività produttive.

5. I comuni, singoli o associati, in armonia con i
principi generali della programmazione comunita-
ria e regionale e nel quadro della normativa vigente
per il settore industriale, possono esercitare attività
promozionali e fornire servizi reali alle imprese, al

fine di accrescere l’interesse agli investimenti e fa-
vorire gli insediamenti industriali nel territorio re-
gionale.

Capo III
Ricerca, produzione, trasporto e
distribuzione di energia elettrica

Art. 20
Energia. Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione le funzioni amministra-
tive in materia di energia, ivi comprese quelle relati-
ve alle fonti rinnovabili, all’elettricità, all’energia
nucleare, al petrolio ed al gas che non siano riserva-
te allo Stato ai sensi dell’articolo 29 del decreto le-
gislativo n. 112 del 1998.

2. Spettano alla Regione le funzioni e i compiti
amministrativi in materia di:

a) agevolazioni per la progettazione e la realiz-
zazione di impianti con caratteristiche innovative,
per aspetti tecnici e/o gestionali e/o organizzativi,
che utilizzino fonti rinnovabili di energia e/o com-
bustibili non tradizionali, ovvero sviluppino prototi-
pi a basso consumo specifico o nuove tecnologie di
combustione, di gassificazione, di liquefazione del
carbone e di smaltimento delle ceneri, nonché ini-
ziative utilizzanti combustibili non fossili la cui tec-
nologia non abbia raggiunto la maturità commercia-
le e di esercizio;

b) agevolazioni per la realizzazione di sistemi
con caratteristiche innovative, utilizzanti le fonti
rinnovabili di energia di origine solare, finalizzati a
migliorare la qualità dell’ambiente e, in particolare,
la fruizione della risorsa idrica attraverso sistemi di
dissalazione e potabilizzazione dell’acqua;

c) concessione di contributi, previsti dall’artico-
lo 14 della Legge 9 gennaio 1991, n. 10 (Norme per
l’attuazione del Piano energetico nazionale in mate-
ria di uso razionale dell’energia, di risparmio ener-
getico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di ener-
gia), per la riattivazione e per la costruzione di nuo-
vi impianti idroelettrici;

d) regolamentazione relativa alla certificazione
e al controllo degli impianti di produzione di ener-
gia, ivi comprese le certificazioni di cui all’articolo
30 della Legge n. 10 del 1991;

e) concessioni per l’esercizio delle attività elet-
triche di competenza regionale e per la realizzazio-
ne di altre reti energetiche e di impianti per lo stoc-
caggio di prodotti e risorse energetiche di interesse
regionale, quali oleodotti e gasdotti, con esclusione
di metano in giacimenti.
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Art. 21
Energia. Conferimenti agli enti locali

1. Le province concorrono alla determinazione
degli atti di programmazione regionale in materia di
energia.

2. Sono attribuite alle province le funzioni in
materia di controllo sul risparmio energetico e
sull’uso razionale dell’energia.

3. Sono attribuiti, altresì, alle province, nell’ambi-
to delle linee di indirizzo e di coordinamento previste
dai piani energetici regionali, i seguenti compiti e fun-
zioni:

a) redazione, adozione e attuazione dei piani di
intervento per la promozione di fonti rinnovabili,
del risparmio energetico e dell’uso razionale
dell’energia;

b) rilascio, nel rispetto della programmazione
regionale, di provvedimenti autorizzativi per l’in-
stallazione e l’esercizio degli impianti di produzio-
ne di energia elettrica con potenza di targa uguale o
inferiore a 300 MW termici;

c) controllo del rendimento energetico degli im-
pianti termici nei comuni con popolazione inferiore
ai quarantamila abitanti;

d) adozione degli atti riguardanti reti di interesse
locale di oleodotti, gasdotti e stoccaggio di energia,
escluso quello di metano in giacimento;

e) individuazione di aree finalizzate alla realiz-
zazione di impianti e reti di teleriscaldamento;

f) provvedimenti che interessano una sola pro-
vincia relativi a:

1) gruppi elettrogeni;
2) realizzazione di linee elettriche con tensione

uguale o inferiore a 150 kilovolt;
3) installazione ed esercizio di impianti e depo-

siti di oli minerali e relativi oleodotti di interesse lo-
cale;

4) installazione ed esercizio di impianti e de-
positi di riempimento e travaso o depositi di gas
combustibili;

5) attività di distribuzione e vendita di gas com-
bustibili in bombole e attività di controllo connesse.

4. Ai comuni sono riservati i seguenti compiti e
funzioni, da esercitare in conformità con gli indiriz-
zi della programmazione regionale in campo ener-
getico:

a) certificazione energetica degli edifici, di cui
al comma 3 dell’articolo 30 della Legge n. 10 del
1991, adozione di provvedimenti atti a favorire su
scala comunale il risparmio energetico e l’utilizza-
zione delle fonti rinnovabili di energia;

b) per i comuni con popolazione superiore a qua-
rantamila abitanti, controllo degli impianti termici,
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica
26 agosto 1993, n. 412 (Regolamento recante norme
per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la
manutenzione degli impianti termici degli edifici ai
fini del contenimento dei consumi di energia, in at-
tuazione del comma 4 dell’articolo 4 della Legge 9
gennaio 1991, n. 10);

c) per i comuni con popolazione superiore a cin-
quantamila abitanti, adozione del piano per le fonti
rinnovabili nell’ambito del Piano urbanistico comu-
nale, ai sensi del comma 5 dell’articolo 5 della Leg-
ge n. 10 del 1991.

Capo IV
Miniere e risorse geotermiche

Art. 22
Miniere e risorse geotermiche. Definizione

1. Il presente capo disciplina l’esercizio da parte
della Regione e degli enti locali delle funzioni e dei
compiti amministrativi in materia di “miniere e ri-
sorse geotermiche”, come definite dall’articolo 32
del decreto legislativo n. 112 del 1998, comprese le
funzioni amministrative statali conferite ai sensi
dell’articolo 49 dello stesso decreto.

2. In particolare, tali funzioni e compiti concer-
nono le attività di ricerca e coltivazione dei minerali
solidi e delle risorse geotermiche di cui al regio de-
creto 29 luglio 1927, n. 1443, alla legge regionale 7
maggio 1957, n. 15, e alla legge regionale 7 giugno
1989, n. 30, e successive modifiche ed integrazioni.

Art. 23
Miniere e risorse geotermiche.

Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione le funzioni e i compiti
amministrativi non spettanti agli enti locali, com-
presa l’erogazione di agevolazioni, contributi, sov-
venzioni, incentivi e benefici di qualsiasi genere,
comunque denominati, nonché la concessione ed
erogazione degli ausili finanziari che le leggi dello
Stato prevedono a favore dei titolari di permessi di
ricerca o di concessioni di coltivazione di sostanze
minerali e di risorse geotermiche.

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, la Regio-
ne svolge le funzioni e i compiti amministrativi in
materia di:

a) programmazione, indirizzo, coordinamento e
controllo delle attività connesse alla ricerca e allo
sfruttamento delle risorse di cave e miniere;

b) concessione ed erogazione di ausili finanziari
disposti ai sensi della legge regionale 29 novembre
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2002, n. 22 (Disposizioni in materia di agevolazioni
alle imprese);

c) rilascio delle autorizzazioni d’indagine, dei
permessi di ricerca e delle concessioni minerarie; ri-
lascio dei permessi di ricerca e delle autorizzazioni
per attività di cava;

d) controllo della rispondenza dei lavori estratti-
vi al progetto approvato ed in particolare alle pre-
scrizioni di natura tecnico-mineraria;

e) svolgimento dei compiti di polizia mineraria
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9
aprile 1959, n. 128, al decreto legislativo 25 novem-
bre 1996, n. 624 e al decreto legislativo 19 settem-
bre 1994, n. 626.

3. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma
2, la Regione articola la propria organizzazione va-
lorizzando gli uffici, la sede e la documentazione
tecnica e storica del Distretto minerario della Sarde-
gna, trasferiti dallo Stato ai sensi del decreto legisla-
tivo 17 aprile 2001, n. 234. Al fine di garantire l’in-
tegrità degli archivi e le testimonianze della attività
mineraria industriale in Sardegna la Giunta Regio-
nale procede alle necessarie intese con lo Stato.

Art. 24
Miniere e risorse geotermiche.

Conferimenti agli enti locali

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1 sono at-
tribuiti alle province la funzione di controllo, per le
sole attività estrattive a cielo aperto e fatte salve le
competenze dei comuni, della rispondenza dei lavo-
ri di riabilitazione ambientale al progetto approvato
e i relativi poteri sanzionatori.

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1 sono at-
tribuiti ai comuni i seguenti compiti e funzioni:

a) controlli sulle attività abusive sia di miniera
che di cava e relativi poteri sanzionatori;

b) espressione dell’intesa di cui all’articolo 8 della
legge regionale 9 agosto 2002, n. 15, come modificato
dal comma 30 dell’articolo 6 della legge regionale 22
dicembre 2003, n. 13, in tema di compatibilità dell’at-
tività estrattiva con la pianificazione urbanistica co-
munale.

Capo V
Fiere, mercati e disposizioni in

materia di commercio

Art. 25
Fiere e commercio. Definizione

1. Il presente capo disciplina l’esercizio da parte
della Regione e degli enti locali delle funzioni e dei
compiti amministrativi in materia di fiere, mercati e
commercio così come definiti dall’articolo 39 del de-

creto legislativo n. 112 del 1998, comprese le funzioni
amministrative statali conferite ai sensi degli articoli
48 e 49, nonché quelle previste dall’articolo 163 dello
stesso decreto.

Art. 26
Fiere e commercio. Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione le funzioni e i compiti
di:

a) organizzazione e partecipazione a fiere, mo-
stre ed esposizioni organizzate al di fuori dei confini
nazionali per favorire l’incremento delle esportazio-
ni dei prodotti locali, anche con la stampa e la distri-
buzione di pubblicazioni per la relativa propaganda;

b) concessione ed erogazione di ogni tipo di au-
silio finanziario;

c) promozione e sostegno finanziario, tecni-
co-economico ed organizzativo di iniziative di inve-
stimento e di cooperazione commerciale ed indu-
striale da parte di imprese italiane, anche avvalen-
dosi dell’Istituto nazionale per il commercio estero;

d) sviluppo della commercializzazione nei mercati
di altri paesi dei prodotti agroalimentari locali, anche
avvalendosi dell’Istituto nazionale per il commercio
estero;

e) predisposizione ed attuazione di ogni altra ini-
ziativa idonea a favorire i predetti obiettivi, anche
avvalendosi dell’Istituto nazionale per il commercio
estero;

f) determinazione dei criteri applicativi dei
provvedimenti regionali di agevolazione creditizia
nelle materie di competenza regionale, anche se re-
lativi a provvedimenti di incentivazione definiti in
sede statale o comunitaria;

g) promozione dell’associazionismo e della coo-
perazione nel settore del commercio, nonché assi-
stenza integrativa alle piccole e medie imprese nel
settore del commercio;

h) promozione e sostegno alla costituzione di
consorzi, esclusi quelli a carattere multiregionale,
tra piccole e medie imprese industriali, commerciali
e artigiane, come individuati dagli articoli 1 e 2 del-
la Legge 21 febbraio 1989, n. 83 (Interventi di so-
stegno per i consorzi tra piccole e medie imprese in-
dustriali, commerciali ed artigiane);

i) redazione, elaborazione e diffusione del calen-
dario fieristico regionale e attribuzione della quali-
fica internazionale, nazionale o regionale alle mani-
festazioni fieristiche.

Art. 27
Fiere e commercio.

Conferimenti agli enti locali
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1. Sono attribuiti alle province i seguenti compi-
ti e funzioni:

a) vigilanza sull’applicazione dei regolamenti
comunitari in materia di classificazione, calibratura,
tolleranza, imballaggio, presentazione dei prodotti
commercializzati;

b) attività dei comitati provinciali per i prezzi
sulla base delle norme di riforma del sistema dei
prezzi controllati;

c) organizzazione di corsi di formazione profes-
sionale, tecnica e manageriale per gli operatori del
settore, con particolare riferimento, anche avvalen-
dosi dell’Istituto nazionale per il commercio estero,
alla formazione degli operatori commerciali con
l’estero.

2. Spettano ai comuni, fermi restando le funzioni
e i compiti già esercitati in base all’articolo 43 del
decreto del Presidente della Repubblica 19 giugno
1979, n. 348 (Norme di attuazione dello Statuto spe-
ciale della Regione Autonoma della Sardegna), i se-
guenti compiti e funzioni:

a) riconoscimento della qualifica delle manife-
stazioni fieristiche di rilevanza locale e relative au-
torizzazioni allo svolgimento;

b) rilascio della licenza di vendita ambulante di
strumenti da punta e da taglio di cui all’articolo 37
del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approva-
zione del testo unico delle leggi di pubblica sicurez-
za), e all’articolo 56 del regio decreto 6 maggio
1940, n. 635 (Approvazione del regolamento per
l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773,
delle leggi di pubblica sicurezza);

c) rilascio delle licenze concernenti le agenzie
d’affari nel settore delle esposizioni, mostre e fiere
campionarie di cui all’articolo 115 del predetto testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza;

d) programmazione e rilascio, in conformità alla
legge regionale di settore, delle autorizzazioni rela-
tive ai pubblici esercizi di somministrazione di ali-
menti e bevande e di quelle relative ai punti vendita
esclusivi e non esclusivi di quotidiani e periodici;

e) programmazione, rilascio e revoca, in coeren-
za con gli indirizzi della programmazione regionale,
delle autorizzazioni relative ai distributori di carbu-
rante e alla commercializzazione del gas in bombo-
le.

3. É abrogata la legge regionale 16 giugno 1994,
n. 32 (Delega di funzioni in materia di commercio).

4. Il comma 17 dell’articolo 15 della legge re-
gionale 11 maggio 2006, n. 5 (Disciplina generale
delle attività commerciali) è sostituito dal seguente:

“17. In caso di inerzia da parte del comune la Re-
gione attiva la procedura sostitutiva prevista dalla
legge regionale di conferimento di funzioni e com-
piti agli enti locali.”.

Art. 28
Fiere e commercio. Funzioni promozionali

1. Le funzioni promozionali indicate alle lettere
a), d), g) e h) del comma 1 dell’articolo 26 sono
svolte anche da province e comuni, singoli o asso-
ciati, negli ambiti di rispettiva competenza.

Capo VI
Turismo

Art. 29
Turismo. Definizione

1. Il presente capo disciplina, ai sensi del comma
4 dell’articolo 1, la ripartizione fra la Regione e gli
enti locali delle funzioni amministrative in materia
di turismo e industria alberghiera, così come defini-
te dall’articolo 56 del decreto del Presidente della
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 (Attuazione della
delega di cui all’articolo 1 della Legge 22 luglio
1975, n. 382), comprese le funzioni amministrative
statali conferite ai sensi degli articoli 48 e 49 del de-
creto legislativo n. 112 del 1998.

Art. 30
Turismo. Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione le funzioni in materia
di:

a) definizione dei principi e degli obiettivi per la
valorizzazione e lo sviluppo dell’industria turistica;

b) definizione degli indirizzi generali delle poli-
tiche in materia di turismo, attraverso l’adozione e
l’attuazione di piani, programmi e atti di indirizzo e
di coordinamento;

c) concessione di contributi ed agevolazioni per
la realizzazione, riqualificazione, ammodernamento
di beni, impianti e servizi turistici gestiti dalle im-
prese e dai soggetti pubblici e privati che operano
nel sistema dell’offerta turistica regionale;

d) promozione regionale, nazionale ed interna-
zionale dei singoli settori ed interventi che compon-
gono l’offerta turistica al fine di consolidare l’im-
magine unitaria e complessiva del turismo sardo;

e) raccolta, elaborazione e diffusione delle rile-
vazioni e delle informazioni concernenti la doman-
da e l’offerta turistica regionale;

f) promozione del marchio Sardegna;
g) cura dei rapporti con gli organi centrali dello

Stato, con l’Unione europea e coordinamento con le
altre regioni;
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h) sviluppo di una puntuale conoscenza dei mer-
cati, anche mediante l’osservatorio turistico regio-
nale;

i) sviluppo e coordinamento del sistema infor-
matico-informativo turistico regionale e delle attivi-
tà informatiche dei Sistemi turistici locali (STL) per
la loro integrazione con il sistema regionale;

l) monitoraggio delle azioni promozionali effet-
tuate da terzi per le attività alle quali la Regione
contribuisce;

m) riconoscimento dei STL;
n) indirizzi e criteri generali per la classificazio-

ne delle strutture ricettive;
o) tenuta del registro regionale delle associazio-

ni pro-loco sulla base dei dati risultanti dagli albi
provinciali;

p) tenuta del registro di cui all’articolo 12 della
legge regionale 13 luglio 1988, n. 13 (Disciplina in
Sardegna delle agenzie di viaggio e turismo).

Art. 31
Turismo. Conferimenti agli enti locali

1. Alle province sono attribuiti:
a) il parere obbligatorio previsto dall’articolo 2

della legge regionale 20 giugno 1986, n. 35 (Norme
in materia di vigilanza regionale sull’attività turistica
in Sardegna a modifica ed integrazione della legge
regionale 14 maggio 1984, n. 22), anche con riferi-
mento alle strutture ricettive disciplinate dalla legge
regionale 12 agosto 1998, n. 27 (Disciplina delle
strutture ricettive extra alberghiere, integrazioni e
modifiche alla legge regionale 14 maggio 1984, n.
22, concernente: “Norme per la classificazione delle
aziende ricettive” e abrogazione della legge regiona-
le 22 aprile 1987, n. 21);

b) le funzioni amministrative di cui alla Legge
25 agosto 1991, n. 284, ed al successivo decreto del
Ministro del turismo e dello spettacolo del 16 otto-
bre 1991, già svolte dagli enti provinciali per il turi-
smo; le province provvedono a trasmettere copia
delle comunicazioni alla Regione;

c) le funzioni amministrative in materia di agen-
zie di viaggio e turismo di cui alla legge regionale n.
13 del 1988, ivi comprese le attività di vigilanza e
controllo sulle medesime;

d) la rappresentanza nelle commissioni di cui
alla lettera e) del comma 1 e alla lettera h) del com-
ma 3 dell’articolo 6 della Legge n. 287 del 1991, già
di competenza degli enti provinciali per il turismo;

e) le funzioni in materia di associazioni
pro-loco, previste dal decreto dell’Assessore regio-
nale del turismo, artigianato e commercio del 5 no-
vembre 1997, n. 887;

f) l’attività di promozione turistica del territorio
di competenza, di informazione, accoglienza e assi-
stenza turistica;

g) la rilevazione dei dati statistici presso le strut-
ture ricettive e la loro successiva trasmissione al si-
stema informativo turistico regionale;

h) tutte le funzioni già di competenza degli enti
provinciali per il turismo già attribuite dall’articolo
23 della legge regionale 21 aprile 2005, n. 7 (legge
finanziaria).

2. Al riordino della disciplina ed ai conferimenti
delle funzioni in materia di professioni turistiche si
provvede con successiva legge regionale.

3. Sono attribuiti ai comuni:
a) la vigilanza sul corretto esercizio delle atti-

vità professionali e non professionali di interesse
turistico;

b) il rilascio e la revoca delle autorizzazioni in
materia di apertura, trasferimento e chiusura degli
esercizi ricettivi;

c) l’applicazione, ferme restando le attribuzioni
degli organi giudiziari, delle sanzioni amministrati-
ve relative all’esercizio abusivo delle attività pro-
fessionali di interesse turistico, comprese le sanzio-
ni previste dall’articolo 11 della legge regionale 15
luglio 1988, n. 26;

d) lo svolgimento dell’attività di informazione,
accoglienza ed assistenza turistica, nonché di pro-
mozione locale.

4. I comuni, singoli o associati, in armonia con
gli interventi della Regione e degli altri enti locali,
possono intervenire al fine di elevare la qualità
dell’offerta turistica.

5. I procedimenti amministrativi per il rilascio di
licenze, autorizzazioni e nulla osta riguardanti le at-
tività turistiche si conformano ai principi di spedi-
tezza, unicità e semplificazione, ivi compresa l’in-
troduzione di sportelli unici, e si uniformano alle
procedure previste in materia di autorizzazione del-
le altre attività produttive. È estesa alle imprese turi-
stiche la disciplina recata dagli articoli 23, 24 e 25
del decreto legislativo n. 112 del 1998.

Art. 32
Modifiche alla legge regionale n. 13 del 1988

(Agenzie di viaggio)

1. Le disposizioni della legge regionale n. 13 del
1988, sono così modificate:

a) ogni riferimento all’Assessorato regionale
competente in materia di turismo deve intendersi ri-
ferito all’amministrazione provinciale competente
per territorio in relazione all’ubicazione dei locali in
cui si intende svolgere l’attività di agenzia di viag-
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gio, salvo quanto espressamente riservato alla Re-
gione dalla presente legge;

b) la cauzione prevista dall’articolo 10 deve es-
sere versata alla tesoreria della provincia;

c) della commissione esaminatrice degli esami
di idoneità di cui all’articolo 15 devono fare parte
esperti in ciascuna lingua straniera oggetto d’esame
e in materia di tecnica, legislazione e geografia turi-
stica;

d) gli articoli 21 e 24 sono abrogati.

Capo VII
Agricoltura

Art. 33
Agricoltura. Definizione

1. Il presente capo disciplina l’esercizio da parte
della Regione e delle province delle funzioni in ma-
teria di agricoltura, in attesa della legge regionale di
attuazione del decreto legislativo 6 febbraio 2004,
n. 70 (Norme di attuazione dello Statuto concernen-
ti il conferimento di funzioni in agricoltura).

Art. 34
Agricoltura. Funzioni della Regione

1. La Regione svolge, ai sensi del comma 2
dell’articolo 3, per le funzioni e i compiti conferiti
alle province, le attività di:

a) indirizzo e coordinamento mediante gli atti di
programmazione generale e settoriale per le funzio-
ni di cui alle lettere d), e), f), g) ed h) dell’articolo
35;

b) coordinamento del sistema informativo agri-
colo regionale nell’ambito del sistema agricolo na-
zionale (SIAN).

Art. 35
Agricoltura. Conferimenti alle province

1. Sono attribuiti alle province i seguenti compi-
ti e funzioni amministrativi:

a) autorizzazioni per l’acquisto di prodotti fito-
sanitari tossici e nocivi;

b) autorizzazioni per la vendita di bulbi e semen-
ti, per la vendita di mangimi, per la trasformazione
di prodotti agricoli e l’espianto di piante di olivo;

c) certificazione della qualifica di coltivatore di-
retto, IAP e di ogni altra qualifica richiesta in mate-
ria di agricoltura;

d) autorizzazione per l’istituzione delle aziende
faunistiche venatorie ai sensi della legge regionale
29 luglio 1998, n. 23 (Norme per la protezione del-
la fauna selvatica e per l’esercizio della caccia in
Sardegna);

e) interventi per l’educazione alimentare;

f) finanziamenti per l’elettrificazione rurale di
cui al comma 2 dell’articolo 18 della legge regiona-
le 14 novembre 2000, n. 21 (Adeguamento delle
provvidenze regionali a favore dell’agricoltura agli
orientamenti comunitari in materia di aiuti di Stato
nel settore agricolo e interventi a favore delle infra-
strutture rurali e della silvicoltura);

g) finanziamenti per la realizzazione di strade
interpoderali, rurali e vicinali ai sensi dell’articolo
17 e del comma 1 dell’articolo 18 della legge regio-
nale n. 21 del 2000;

h) finanziamenti per la realizzazione di laghetti
collinari, invasi, pozzi e acquedotti rurali ai sensi
del comma 1 dell’articolo 18 della legge regionale
n. 21 del 2000.

Art. 36
Usi civici

1. I commi 13, 14 e 15 dell’articolo 27 della leg-
ge regionale 11 maggio 2006, n. 4 (Disposizioni va-
rie in materia di entrate, riqualificazione della spe-
sa, politiche sociali e di sviluppo), sono sostituiti
dai seguenti:

“13. Il comma 3 dell’articolo 5 della legge regio-
nale 14 marzo 1994, n. 12, è sostituito dal seguente:

“3. Contro i decreti di accertamento è ammesso
ricorso in opposizione. Il dirigente competente
dell’Assessorato regionale dell’agricoltura e rifor-
ma agro-pastorale annulla i decreti di accertamento
relativi a quei terreni che siano stati utilizzati per la
realizzazione di opere pubbliche, di PEEP e di PIP.”

14. Dopo il comma 5 dell’articolo 5 della legge
regionale n. 12 del 1994 è aggiunto il seguente:

“5 bis. Non sono passibili di provvedimento defi-
nitivo di accertamento i terreni che siano stati utilizza-
ti per la realizzazione di opere pubbliche, di PEEP e di
PIP.”

15. La lettera b) del comma 1 dell’articolo 18 bis
della legge regionale n. 12 del 1994 è sostituita dalla
seguente:

“b) siano stati alienati prima dell’entrata in vigo-
re della Legge 8 agosto 1985, n. 431, da parte dei
comuni mediante atti posti in essere dai comuni
stessi senza il rispetto della normativa di cui alla
Legge 16 giugno 1927, n. 1766, o siano stati utiliz-
zati dai comuni per la costruzione di opere perma-
nenti di interesse pubblico o per la realizzazione di
PEEP o di PIP;”.

Capo VIII
Camere di commercio
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Art. 37
Funzioni delle camere di commercio,

industria, artigianato e agricoltura

1. In tutte le materie considerate dal presente ti-
tolo, le CCIAA svolgono le funzioni amministrative
loro eventualmente delegate dalla Regione, dalle
province o dai comuni.

Titolo III
Territorio, ambiente e infrastrutture

Capo I
Territorio e urbanistica

Sezione I
Edilizia residenziale pubblica

Art. 38
Edilizia residenziale pubblica.

Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione i seguenti compiti e
funzioni:

a) determinazione delle linee d’intervento e
degli obiettivi nel settore dell’edilizia residenzia-
le pubblica;

b) programmazione delle risorse finanziarie de-
stinate al settore;

c) definizione delle modalità d’incentivazione
degli interventi;

d) fissazione dei criteri per l’assegnazione degli
alloggi di edilizia residenziale destinati all’assisten-
za abitativa, nonché per la determinazione dei rela-
tivi canoni.

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, spettano
altresì alla Regione i seguenti compiti e funzioni:

a) approvazione dei programmi d’intervento;
b) ripartizione degli interventi per ambiti territo-

riali;
c) definizione dei costi massimi degli interventi;
d) formazione e gestione dell’anagrafe degli as-

segnatari di contributi pubblici del settore;
e) riparto dei fondi a sostegno della locazione;
f) programmazione degli interventi per l’accesso

alla proprietà della prima casa d’abitazione.

Art. 39
Edilizia residenziale pubblica.

Conferimenti agli enti locali

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono at-
tribuiti alle province i seguenti compiti e funzioni:

a) individuazione del fabbisogno abitativo in
ambito provinciale;

b) esercizio della vigilanza sulla gestione ammi-
nistrativo-finanziaria delle cooperative edilizie fru-
enti di contributo;

c) formazione e gestione dell’anagrafe provin-
ciale degli assegnatari di contributi pubblici per la
casa.

2. Sono attribuiti ai comuni i seguenti compiti e
funzioni:

a) gestione e attuazione degli interventi relativi
alle opere di rilevanza comunale;

b) determinazione delle tipologie d’intervento
anche attraverso programmi integrati, di recupero
urbano e di riqualificazione urbana.

3. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono al-
tresì attribuiti ai comuni i seguenti compiti e funzio-
ni:

a) individuazione del fabbisogno abitativo in
ambito comunale;

b) individuazione dei soggetti incaricati della re-
alizzazione dei programmi d’intervento;

c) concessione di contributi pubblici ai soggetti
attuatori;

d) vigilanza sull’utilizzo dei contributi da parte
dei beneficiari di contributi pubblici;

e) controllo dei requisiti dei soggetti attuatori
degli interventi e dei beneficiari finali;

f) autorizzazione alla cessione in proprietà del pa-
trimonio delle cooperative edilizie a proprietà indivi-
sa;

g) autorizzazione alla cessione anticipata degli
alloggi di edilizia residenziale pubblica.

Sezione II
Demanio

Art. 40
Demanio marittimo. Funzioni della Regione

1. Spetta alla Regione la disciplina e, ai sensi del
comma 2 dell’articolo 3, l’adozione degli atti gene-
rali di indirizzo per la redazione dei Piani comunali
di utilizzazione dei litorali e per il rilascio di con-
cessioni demaniali marittime da parte dei comuni.

2. Spettano inoltre alla Regione:
a) tutte le concessioni sui beni del demanio della

navigazione interna, del mare territoriale e del de-
manio marittimo non attribuite ai comuni o allo Sta-
to;

b) le concessioni di aree e specchi acquei con-
nessi a strutture portuali di interesse regionale.

Art. 41
Demanio marittimo. Funzioni dei comuni

1. Sono attribuite ai comuni le funzioni in materia
di:

a) elaborazione ed approvazione dei Piani di uti-
lizzazione dei litorali;
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b) concessioni, sui beni del demanio marittimo o
della navigazione interna, per finalità turistico-ri-
creative, su aree scoperte o che comportino impianti
di facile rimozione;

c) le altre funzioni amministrative riguardanti il
demanio marittimo ed il mare territoriale non riser-
vate alla Regione o allo Stato.

Art. 42
Demanio - Beni minerari

1. Il termine di cui al comma 2 dell’articolo 8
della legge regionale 4 dicembre 1998, n. 33 (Inter-
venti per la riconversione delle aree minerarie e
soppressione dell’Ente minerario sardo - E.M.S.A.),
si intende prorogato fino alla completa dismissione
dei beni immobili connessi ad attività minerarie di-
smesse relativamente al passaggio dei beni agli enti
locali.

Capo II
Protezione della natura e dell’ambiente,

tutela dell’ambiente dagli inquinamenti e
gestione dei rifiuti

Sezione I
Funzioni di carattere generale e di
protezione dell’ambiente naturale

Art. 43
Protezione dell’ambiente naturale.

Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione tutti i compiti e le fun-
zioni non riservati allo Stato ai sensi dell’articolo 69
del decreto legislativo n. 112 del 1998, e in partico-
lare:

a) definizione dei criteri generali degli interventi
in materia di protezione ed osservazione delle zone
costiere;

b) programmazione, coordinamento dell’azione
ambientale e ripartizione tra i vari interventi delle
risorse finanziarie assegnate;

c) coordinamento degli interventi ambientali;
d) attuazione, previa intesa con lo Stato, di tutti

gli interventi necessari per la realizzazione del pro-
gramma di salvaguardia del litorale e delle zone umi-
de nell’area metropolitana di Cagliari, di cui al com-
ma 20 dell’articolo 17 della Legge 11 marzo 1988, n.
67 (legge finanziaria 1988), secondo quanto previsto
dall’articolo 73 del decreto legislativo n. 112 del
1998;

e) controllo in ordine alla commercializzazione
e detenzione degli animali selvatici, ricevimento di
denunce, visti su certificati d’importazione, ritiro
dei permessi errati o falsificati, autorizzazione alla
detenzione temporanea, ad eccezione della normati-

va di cui alla Convenzione sul commercio interna-
zionale delle specie di fauna e di flora selvatiche mi-
nacciate di estinzione (CITES), resa esecutiva dalla
Legge 19 dicembre 1975, n. 874 (Ratifica ed esecu-
zione della convenzione sul commercio internazio-
nale delle specie animali e vegetali in via di estin-
zione, firmata a Washington il 3 marzo 1973).

2. Ai sensi del comma 2 dell’articolo 69 del de-
creto legislativo n. 112 del 1998, la Regione svolge
inoltre i seguenti compiti e funzioni:

a) informazione ed educazione ambientale;
b) promozione di tecnologie pulite e di politiche

di sviluppo sostenibile;
c) decisioni di urgenza ai fini della prevenzione

del danno ambientale;
d) protezione dell’ambiente costiero.
3. Restano alla Regione le funzioni esercitate dal

Corpo forestale e di vigilanza ambientale, ai sensi
della legge regionale 5 novembre 1985, n. 26.

Art. 44
Protezione dell’ambiente naturale.

Conferimenti agli enti locali

1. Sono attribuiti alle province i seguenti compi-
ti e funzioni:

a) protezione e osservazione delle zone costiere
nell’ambito del territorio provinciale;

b) gestione, in base agli indirizzi stabiliti dalla
Regione, della rete provinciale dei centri di educa-
zione ambientale.

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono al-
tresì attribuite alle province le funzioni indicate alla
lettera e) del comma 3 dell’articolo 5.

Sezione II
Aree protette e Rete natura 2000

Art. 45
Aree protette e Rete natura 2000. Definizione

1. La presente sezione disciplina l’esercizio da
parte della Regione e degli enti locali delle funzioni
e dei compiti amministrativi in materia di aree natu-
rali protette, così come classificate dall’articolo 2
della Legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro
sulle aree protette), nonché delle funzioni e dei
compiti amministrativi delle aree della Rete natura
2000, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 8 settembre 1997, n. 357 e successive modifi-
che ed integrazioni.

Art. 46
Aree protette e Rete natura 2000.

Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione tutte le funzioni e i
compiti amministrativi in materia di aree naturali
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protette non indicati tra quelli di rilievo nazionale e
non attribuiti alle province, ai comuni e agli enti lo-
cali da leggi nazionali o regionali.

Art. 47
Aree protette e Rete natura 2000.

Conferimenti agli enti locali

1. Sono attribuite alle province le funzioni ammi-
nistrative di interesse provinciale che riguardino va-
ste zone intercomunali o l’intero territorio provincia-
le, in materia di aree naturali protette, definite
dall’articolo 2 della Legge n. 394 del 1991, e specifi-
cate, per quanto concerne le funzioni amministrative
nelle aree naturali protette regionali, dall’articolo 22
della stessa legge.

2. Sono attribuite ai comuni le funzioni ammini-
strative che riguardino le aree protette insistenti nel
territorio comunale, in conformità ai principi di cui
all’articolo 22 della Legge n. 394 del 1991.

3. Sono attribuite alle province le funzioni am-
ministrative concernenti l’applicazione delle misure
di conservazione di cui all’articolo 4 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 357 del 1997, come
modificato e integrato dall’articolo 4 del decreto del
Presidente della Repubblica 12 marzo 2003, n. 120,
adottate dalla Regione con apposito provvedimento.

4. Sono attribuite alle province le funzioni am-
ministrative concernenti lo svolgimento della pro-
cedura della valutazione d’incidenza di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 357 del 1997, come modificato e integrato
dall’articolo 6 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 120 del 2003, relative ad interventi di
valenza provinciale e comunale da individuarsi,
con apposita deliberazione della Giunta regiona-
le, secondo le procedure previste al comma 2
dell’articolo 3 della presente legge.

Art. 48
Valutazione ambientale strategica e
valutazione di impatto ambientale

Funzioni della Regione

1. In materia di valutazione ambientale strategi-
ca spettano alla Regione le funzioni amministrative
non ritenute di livello nazionale relative alla valuta-
zione di piani e programmi di livello regionale o
provinciale. In materia di valutazione di impatto
ambientale spettano alla Regione tutte le funzioni
amministrative non ritenute di rilievo nazionale ai
sensi dell’articolo 71 del decreto legislativo n. 112
del 1998 e non attribuite agli enti locali dalla pre-
sente legge.

2. In particolare spettano alla Regione i seguenti
compiti:

a) predisposizione di direttive nell’ambito previ-
sto dalle normative statali;

b) formulazione di linee guida di indirizzo tec-
nico-amministrativo in materia di valutazione am-
bientale;

c) svolgimento della valutazione ambientale
strategica di piani e programmi di livello regionale
o provinciale;

d) svolgimento delle valutazioni di impatto am-
bientale dei progetti, delle opere e interventi che in-
teressano i territori di più province o che rivestono
un interesse regionale sul piano ambientale, pro-
grammatico, economico e sociale.

3. Le procedure di cui all’articolo 31 della legge
regionale 18 gennaio 1999, n. 1 (legge finanziaria
1999), si concludono, sulla base dell’attività istrutto-
ria, con atto deliberativo assunto dalla Giunta regiona-
le, su proposta dell’Assessore regionale della difesa
dell’ambiente.

Art. 49
Valutazione ambientale strategica,

valutazione di impatto ambientale e
autorizzazione integrata ambientale

Funzioni degli enti locali

1. In materia di valutazione ambientale strategica
spettano alle province le funzioni amministrative re-
lative alla valutazione di piani e programmi di livello
comunale e sub-provinciale. In materia di valutazio-
ne di impatto ambientale spettano alle province tutte
le funzioni amministrative non ritenute di rilievo re-
gionale e lo svolgimento della valutazione di impatto
ambientale dei progetti, delle opere e interventi di va-
lenza provinciale.

2. Con atto di indirizzo e coordinamento, da
emanarsi da parte della Giunta regionale entro i no-
vanta giorni successivi alla data di entrata in vigore
della presente legge, sono individuate, con le proce-
dure di cui al comma 2 dell’articolo 3 della presente
legge, le specifiche categorie di opere, tra quelle re-
golamentate dalle direttive comunitarie vigenti, da
attribuire alla competenza delle province. Prima
della sua approvazione definitiva l’atto di indirizzo
e coordinamento è inviato al Consiglio regionale
per l’espressione del parere della competente Com-
missione. Il parere della Commissione è reso entro
trenta giorni dalla richiesta; in caso contrario si pre-
scinde dal parere.

3. Con il medesimo atto sono individuate le mo-
dalità per il coordinamento delle procedure per il ri-
lascio dell’autorizzazione integrata ambientale, di
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cui al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, e
alla legge regionale n. 4 del 2006, per la valutazione
di impatto ambientale.

Sezione III
Tutela delle acque

Art. 50
Tutela delle acque. Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione tutte le funzioni ammi-
nistrative non ritenute di rilievo nazionale ai sensi
dell’articolo 80 del decreto legislativo n. 112 del
1998, attribuite dalle norme comunitarie, nazionali
e regionali di settore e in particolare le funzioni e i
compiti di:

a) disciplina degli scarichi delle acque reflue
nell’ambito delle leggi nazionali di settore e delle
direttive comunitarie;

b) pianificazione, programmazione, indirizzo e
controllo in materia di tutela delle acque;

c) verifica e controllo della compatibilità dei
piani, dei programmi di intervento predisposti
dall’Autorità d’ambito con gli atti generali di pro-
grammazione e pianificazione regionale della tutela
delle acque;

d) fissazione dei livelli quantitativi e qualitativi
dei servizi assicurati agli utenti dal gestore del ser-
vizio idrico integrato;

e) tenuta, classificazione e aggiornamento
dell’elenco delle acque:

1) per specifica destinazione:
I. dolci superficiali destinate alla produzione di

acqua potabile;
II. destinate alla vita dei molluschi;
III. destinate alla balneazione;
IV. richiedenti protezione e miglioramento per

essere idonee alla vita dei pesci;
2) superficiali e sotterranee per gli obiettivi di

qualità ambientale;
f) divulgazione delle informazioni sullo stato di

qualità delle acque.
2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1 spettano

altresì alla Regione i seguenti compiti e funzioni:
a) disciplina delle modalità di approvazione dei

progetti relativi agli impianti di depurazione;
b) disciplina delle modalità di gestione degli im-

pianti di depurazione e delle fasi delle autorizzazio-
ni provvisorie per l’avvio;

c) gestione del Centro di documentazione istituito
dall’articolo 1 della legge regionale 19 luglio 2000, n.
14 (Attuazione del decreto legislativo 11 maggio
1999, n. 152, sulla tutela delle acque dall’inquinamen-
to, modifica alle leggi regionali 21 settembre 1993, n.
46, e 29 luglio 1998, n. 23, e disposizioni varie), ai

sensi del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152
(Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquina-
mento e recepimento della direttiva 91/271/CEE con-
cernente il trattamento delle acque reflue urbane e del-
la direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle
acque dall’inquinamento provocato dai nitrati prove-
nienti da fonti agricole).

Art. 51
Tutela delle acque.

Conferimenti agli enti locali

1. Sono attribuite alle province, secondo i cri-
teri e gli indirizzi stabiliti dalla Regione, le se-
guenti funzioni:

a) rilascio delle autorizzazioni allo scarico in
qualunque corpo ricettore, compresa la pubblica
fognatura;

b) controllo degli scarichi delle acque reflue e ir-
rogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie;

c) gestione del catasto delle pressioni antropi-
che;

d) ricevimento delle comunicazioni dell’utilizzo
a fini agronomici dei fertilizzanti azotati;

e) aggiornamento e trasferimento alla Regione
dei dati nel Centro di documentazione dei bacini
idrografici previsto al comma 2 dell’articolo 50 e ai
Sistemi informativi territoriali individuati dalla Re-
gione.

2. Sono altresì attribuiti alle province i compiti
e le funzioni riguardanti il rilascio di autorizzazio-
ni di cui all’articolo 109 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale),
e successive modifiche ed integrazioni, relativi
alle seguenti attività:

a) immersione in mare o in casse di colmata, va-
sche di raccolta o comunque in strutture di conteni-
mento poste in ambito costiero da navi ovvero ae-
romobili e da strutture ubicate nelle acque del mare
o in ambiti ad esso contigui, quali spiagge, lagune
e stagni salmastri e terrapieni costieri, di materiali
di escavo di fondali marini o salmastri, o di terreni
litoranei emersi;

b) posa in mare di cavi e condotte ed eventuale
relativa movimentazione dei fondali marini non
avente carattere internazionale.

3. Qualora l’attività di posa in mare di cavi e
condotte e l’eventuale relativa movimentazione dei
fondali marini abbia carattere interprovinciale, le
autorizzazioni relative alla lettera b) del comma 2,
sono rilasciate dalla provincia ove l’attività di posa
in opera e relativa movimentazione dei fondali ma-
rini abbia il percorso prevalente.

4. Sono attribuite ai comuni le seguenti funzioni:
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a) ricevimento delle comunicazioni di utilizzo
agronomico delle acque di vegetazione e delle sanse
umide dei frantoi oleari;

b) controllo della corretta utilizzazione agrono-
mica delle acque di vegetazione e delle sanse umide
dei frantoi oleari e irrogazione delle sanzioni.

Sezione IV
Inquinamento atmosferico, rischi di incidenti

rilevanti industriali, autorizzazioni
integrate ambientali

Art. 52
Inquinamento atmosferico.

Funzioni della Regione

1. Sono riservate alla Regione le seguenti fun-
zioni amministrative:

a) la predisposizione del Piano regionale di tute-
la e risanamento della qualità dell’aria;

b) la fissazione dei valori limite di qualità
dell’aria, da adottarsi nell’ambito di piani stralcio di
conservazione, per specifiche zone nelle quali è ne-
cessario limitare o prevenire un aumento dell’inqui-
namento dell’aria derivante da sviluppi urbani o in-
dustriali ovvero nelle quali è necessario assicurare
una speciale protezione dell’ambiente;

c) la fissazione dei valori delle emissioni di im-
pianti, sulla base della miglior tecnologia disponibi-
le, tenuto conto delle linee guida fissate dallo Stato;

d) la fissazione, per zone particolarmente inqui-
nate o per specifiche esigenze di tutela ambientale
nell’ambito dei piani di cui alle lettere precedenti, di
valori limite delle emissioni industriali più restrittivi
dei valori minimi di emissione definiti nelle linee
guida statali, nonché, per talune categorie di impian-
ti, la determinazione di particolari condizioni di co-
struzione o di esercizio;

e) la definizione di linee di indirizzo dei sistemi di
controllo e di rilevazione degli inquinanti atmosferici e
l’organizzazione dell’inventario regionale delle emissio-
ni;

f) le funzioni di coordinamento e indirizzo in
materia di attività a rischio di incidenti rilevanti in-
dustriali ai sensi dell’articolo 72 del decreto legisla-
tivo n. 112 del 1998.

Art. 53
Inquinamento atmosferico.
Conferimenti agli enti locali

1. Sono di competenza delle province tutte le
funzioni amministrative non espressamente riserva-
te alla Regione ed in particolare:

a) i provvedimenti autorizzativi, di diffida, di so-
spensione e di revoca delle autorizzazioni di im-

pianti esistenti e di nuovi impianti, ad eccezione di
quelli di competenza statale, e i provvedimenti rela-
tivi alle modificazioni e ai trasferimenti degli stessi,
ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni;

b) la predisposizione e la realizzazione dei piani
stralcio secondo gli obiettivi e i criteri generali fis-
sati dal Piano regionale di tutela e risanamento della
qualità dell’aria, finalizzati alla riduzione dell’in-
quinamento atmosferico;

c) l’elaborazione, sentiti i comuni interessati, dei
piani di intervento operativo nei casi di emergenza,
qualora si manifestino episodi acuti di inquinamen-
to atmosferico, prevedendo tutti gli interventi strut-
turali e le eventuali misure urgenti che si rendano
necessari per il ripristino delle condizioni ambienta-
li;

d) l’attuazione degli interventi urgenti per la ge-
stione operativa di episodi acuti di inquinamento at-
mosferico di cui alla lettera c) in caso di inerzia dei
comuni;

e) la tenuta e l’aggiornamento dell’inventario
provinciale delle emissioni;

f) la formulazione di proposte operative alla Re-
gione per l’individuazione di zone in cui si rendano
necessari particolari interventi di miglioramento o
tutela della qualità dell’aria;

g) le funzioni amministrative in materia di attivi-
tà a rischio di incidenti rilevanti industriali, di cui
all’articolo 72 del decreto legislativo n. 112 del
1998;

2. Le province, ai sensi dell’articolo 7 del decre-
to legislativo 4 agosto 1999, n. 351 (Attuazione del-
la direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di
gestione della qualità dell’aria ambiente), sono indi-
viduate quali “Autorità competenti” per la gestione
di situazioni a rischio che comportano il superamen-
to dei valori limite e delle soglie di allarme riportate
nel decreto ministeriale 2 aprile 2002, n. 60, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni.

3. Sono di competenza dei comuni:
a) le funzioni consultive in merito al rilascio del-

le autorizzazioni provinciali inerenti le emissioni in
atmosfera;

b) gli interventi operativi, nei casi di emergenza,
per la gestione degli episodi acuti di inquinamento
atmosferico in attuazione dei piani provinciali di in-
tervento di cui alla lettera c) del comma 1;

c) le funzioni previste dal decreto ministeriale
21 aprile 1999, n. 163 (Regolamento recante norme
per l’individuazione dei criteri ambientali e sanitari
in base ai quali i sindaci adottano le misure di limi-
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tazione della circolazione), come modificato dal de-
creto ministeriale n. 60 del 2002;

d) l’informazione alla popolazione sullo stato
della qualità dell’aria;

e) la formulazione di proposte alla provincia in
merito all’individuazione di zone in cui si rendano
necessari particolari interventi di tutela della qualità
dell’aria.

Sezione V
Inquinamento elettromagnetico

Art. 54
Inquinamento elettromagnetico.

Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione le funzioni e i compiti
non espressamente indicati nell’articolo 4 della Leg-
ge 22 febbraio 2001, n. 36 (Legge quadro sulla prote-
zione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici
ed elettromagnetici), né spettanti alle autorità indi-
pendenti, né compresi tra quelli di rilievo nazionale
ai sensi dell’articolo 83 del decreto legislativo n. 112
del 1998 e non attribuiti agli enti locali dalla presente
legge.

2. La Regione nell’esercizio delle funzioni di
propria competenza si attiene ai principi relativi
alla tutela della salute pubblica, alla compatibilità
ambientale ed alle esigenze di tutela dell’ambien-
te e del paesaggio.

3. In particolare, spettano alla Regione le funzio-
ni e i compiti relativi:

a) all’emanazione del piano regionale di localiz-
zazione dell’emittenza radio-televisiva;

b) alla definizione dei tracciati degli elettrodotti
con tensione non superiore ai 150 kilovolt, nonché i
criteri e le modalità per l’individuazione dell’am-
piezza dei corridoi nel rispetto dei parametri fissati
dalla lettera h) del comma 1 dell’articolo 4 della
Legge n. 36 del 2001.

4. Spettano altresì alla Regione, che le esercita
nel rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di at-
tenzione e degli obiettivi di qualità nonché dei criteri
e delle modalità fissati dallo Stato, i seguenti compiti
e funzioni indicati dall’articolo 8 della Legge n. 36
del 2001:

a) la definizione, in coordinamento con il catasto
nazionale di cui alla lettera c) del comma 1 dell’arti-
colo 4 della Legge n. 36 del 2001, dei criteri per la
redazione di un catasto delle sorgenti fisse dei cam-
pi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, al fine di
rilevare i livelli dei campi stessi nel territorio regio-
nale, con riferimento alle condizioni di esposizione
della popolazione;

b) l’individuazione degli strumenti e delle azioni
per il raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui
al numero 1) della lettera d) del comma 1 dell’arti-
colo 3 della Legge n. 36 del 2001;

c) il concorso all’approfondimento delle cono-
scenze scientifiche relative agli effetti per la salute,
in particolare quelli a lungo termine, derivanti
dall’esposizione a campi elettrici, magnetici ed elet-
tromagnetici.

Art. 55
Inquinamento elettromagnetico.

Conferimenti agli enti locali

1. Le province approvano, acquisito il parere dei
comuni interessati, i piani di risanamento degli im-
pianti di trasmissione e distribuzione dell’energia
elettrica di tensione non superiore a 150 kilovolt.

2. Sono di competenza delle province i seguenti
compiti e funzioni:

a) rilascio delle autorizzazioni inerenti alla co-
struzione e all’esercizio di elettrodotti con tensione
non superiore a 150 kilovolt e relative varianti, nel
rispetto dei criteri regionali di cui all’articolo 54;

b) controllo e vigilanza delle suddette reti circa
l’osservanza dei limiti e dei parametri previsti dalla
normativa vigente in materia di tutela dall’inquina-
mento elettromagnetico;

c) adozione dei provvedimenti per l’esecuzione
delle azioni di risanamento degli impianti;

d) approvazione dei piani di risanamento degli
impianti per l’emittenza radiotelevisiva e degli im-
pianti fissi per la telefonia mobile, con le modalità
indicate dalla legislazione regionale.

3. Qualora gli impianti interessino i territori di
due o più province, l’autorizzazione è rilasciata dal-
la provincia nella quale è previsto il maggiore svi-
luppo della linea, previa intesa con l’altra o le altre
province.

4. Sono attribuiti ai comuni:
a) il rilascio di autorizzazioni per l’installa-

zione e la modifica degli impianti per l’emitten-
za radiotelevisiva e degli impianti fissi per la te-
lefonia mobile;

b) l’individuazione, la perimetrazione, la costi-
tuzione e le eventuali modifiche delle aree sensibili;

c) l’identificazione dei siti di installazione per
gli impianti per l’emittenza radiotelevisiva e per gli
impianti fissi per la telefonia mobile;

d) l’individuazione, negli strumenti urbanistici
di propria competenza, dei corridoi per la localizza-
zione delle linee e degli impianti elettrici con ten-
sione uguale o superiore a 15 kilovolt.
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5. I comuni, ai sensi del comma 6 dell’articolo 8
della Legge n. 36 del 2001, possono adottare un re-
golamento per assicurare il corretto insediamento
urbanistico e territoriale degli impianti e minimiz-
zare l’esposizione della popolazione ai campi elet-
tromagnetici.

6. I comuni esprimono parere sui piani di risana-
mento delle linee e degli impianti elettrici di tensio-
ne sino a 150 kilovolt, presentati alla provincia.

Sezione VI
Inquinamento acustico

Art. 56
Inquinamento acustico.
Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione le funzioni ed i compiti
amministrativi non riservati allo Stato dall’articolo
3 della Legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro
sull’inquinamento acustico) o dall’articolo 83 del
decreto legislativo n. 112 del 1998, né attribuiti agli
enti locali dalla legislazione vigente o dalla presente
legge; in particolare, la Regione:

a) predispone un piano regionale triennale di in-
tervento per la prevenzione, la riduzione e il risana-
mento dall’inquinamento acustico, fatte salve le
competenze statali relative ai piani di cui alla lettera
i) del comma 1 dell’articolo 3 della Legge n. 447 del
1995, per la redazione dei quali le regioni possono
formulare proposte non vincolanti;

b) individua i criteri in base ai quali i comuni
procedono alla classificazione del territorio comu-
nale in zone acustiche;

c) individua i criteri ed i parametri in base ai
quali i comuni, il cui territorio presenti un rilevante
interesse paesaggistico, ambientale e turistico, pos-
sono stabilire livelli di inquinamento acustico in de-
roga alla legislazione statale ai sensi del comma 3
dell’articolo 6 della Legge n. 447 del 1995.

Art. 57
Inquinamento acustico.

Conferimenti agli enti locali

1. Sono di competenza delle province:
a) il controllo e la vigilanza in materia di inqui-

namento acustico;
b) la formulazione di osservazioni nonché

l’espressione di apposito parere sui progetti di clas-
sificazione acustica dei territori comunali;

c) la vigilanza sull’attuazione, da parte dei co-
muni, della classificazione del territorio comunale
in zone acustiche;

d) la valutazione dei piani comunali di risana-
mento acustico con la formulazione di proposte

operative alla Regione al fine della predisposizione
e definizione da parte di quest’ultima del piano re-
gionale triennale di intervento;

e) il controllo e la verifica sull’attuazione dei
piani di risanamento acustico dei comuni ricadenti
nell’ambito provinciale, sulla base dei criteri e degli
indirizzi contenuti nel piano regionale di intervento;

f) il coordinamento delle iniziative assunte da
due o più comuni volte al contenimento delle emis-
sioni sonore, nei casi di inquinamento acustico ri-
guardante porzioni di territorio appartenenti a più
comuni;

g) l’emanazione di specifiche ordinanze, a carat-
tere temporaneo, per il contenimento e/o l’abbatti-
mento delle emissioni sonore, estese a tutto il terri-
torio provinciale o parte di esso comprendente più
comuni, in caso di urgenti ed eccezionali necessità
di tutela della salute pubblica e dell’ambiente;

h) i poteri sostitutivi in caso di inerzia dei comu-
ni ovvero di conflitto fra gli stessi.

2. Spettano ai comuni le funzioni ed i compiti
amministrativi indicati dall’articolo 6 della Legge
n. 447 del 1995; in particolare è di competenza dei
comuni:

a) l’adozione, nel rispetto del piano regionale
triennale, dei piani di risanamento acustico;

b) il controllo del rispetto della normativa per la
tutela dall’inquinamento acustico all’atto del rila-
scio delle concessioni edilizie;

c) l’adozione di regolamenti per l’attuazione
della disciplina statale e regionale per la tutela
dall’inquinamento acustico;

d) la concessione delle autorizzazioni per lo
svolgimento di attività temporanee e di manifesta-
zioni in luogo pubblico o aperto al pubblico e per
spettacoli a carattere temporaneo ovvero mobile.

3. Ai sensi del comma 3 dell’articolo 6 della
Legge n. 447 del 1995 i comuni, il cui territorio pre-
senti un rilevante interesse paesaggistico, ambienta-
le e turistico, possono individuare, nel rispetto dei
criteri e delle disposizioni regionali, livelli di inqui-
namento acustico inferiori a quelli stabiliti dalla
legge statale.

Sezione VII
Gestione dei rifiuti

Art. 58
Gestione dei rifiuti. Funzioni della Regione

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 85
del decreto legislativo n. 112 del 1998, spettano alla
Regione le funzioni e i compiti amministrativi in
materia di gestione dei rifiuti; in particolare, spetta-
no alla Regione i seguenti compiti e funzioni:
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a) redazione, sentiti i comuni e le province, dei
piani regionali di gestione e di smaltimento dei ri-
fiuti;

b) programmazione della spesa sulla base della
pianificazione regionale;

c) predisposizione di norme regolamentari
nell’ambito previsto dalle normative statali;

d) individuazione di azioni di promozione e di in-
centivazione delle attività di riutilizzo e recupero dei
rifiuti;

e) predisposizione dell’anagrafe dei siti inquina-
ti da bonificare e approvazione dei progetti di boni-
fica dei siti se l’intervento di bonifica e di messa in
sicurezza riguarda un’area compresa nel territorio
di più comuni, con le procedure di cui all’articolo
242 del decreto legislativo n. 152 del 2006, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni;

f) erogazione dei finanziamenti per la realizza-
zione delle opere di bonifica e degli impianti di
smaltimento e recupero.

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, spettano
altresì alla Regione:

a) la definizione annuale dell’entità del tributo
per il deposito in discarica dei rifiuti e la riscossione
del relativo tributo;

b) la costituzione del fondo per gli interventi am-
bientali.

Art. 59
Gestione dei rifiuti.

Conferimenti agli enti locali

1. Sono attribuiti alle province le funzioni e i
compiti amministrativi indicati nell’articolo 197 del
decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive mo-
difiche ed integrazioni, nonché le funzioni in mate-
ria di accertamento, contenzioso amministrativo e
tributario in attuazione dei commi dal 24 al 41
dell’articolo 3 della Legge 28 dicembre 1995, n. 549
(Misure di razionalizzazione della finanza pubbli-
ca).

2. La provincia concorre alla predisposizione dei
piani regionali di gestione e smaltimento dei rifiuti.

3. Quando gli ambiti territoriali ottimali coinci-
dono con il territorio provinciale, la provincia assi-
cura la gestione unitaria dei rifiuti urbani e, sentiti i
comuni interessati, predispone i relativi piani di ge-
stione.

4. Spettano inoltre alle province i seguenti com-
piti e funzioni:

a) approvazione dei progetti e autorizzazione
alla realizzazione degli impianti di gestione dei ri-
fiuti pericolosi e non;

b) autorizzazione all’esercizio delle attività di
gestione dei rifiuti pericolosi e non;

c) individuazione delle aree non idonee alla lo-
calizzazione degli impianti di smaltimento e di re-
cupero dei rifiuti, sulla base dei criteri definiti dalla
Regione;

d) autorizzazione alla costruzione e all’esercizio
degli impianti di ricerca e sperimentazione;

e) redazione degli elenchi dei siti inquinati che si
estendono sul territorio di più comuni;

f) individuazione di azioni di promozione e di
incentivazione delle attività di riutilizzo e recupero
dei rifiuti, nell’ambito di propria competenza.

5. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono al-
tresì attribuiti alle province i seguenti compiti e fun-
zioni:

a) rilascio delle autorizzazioni per il trasporto, il
recupero e lo smaltimento degli oli esausti;

b) rilascio delle autorizzazioni per lo smaltimen-
to dei fanghi in agricoltura;

c) attività in materia di spedizioni transfrontalie-
re dei rifiuti.

6. Sono attribuiti ai comuni le funzioni e i com-
piti amministrativi indicati nell’articolo 198 del de-
creto legislativo n. 152 del 2006 e successive modi-
fiche ed integrazioni, nonché l’approvazione dei
progetti di bonifica ricadenti nel territorio di com-
petenza, sentita la conferenza dei servizi convocata
ai sensi della Legge 7 agosto 1990, n. 241, e succes-
sive modifiche ed integrazioni.

7. Spetta, altresì, ai comuni l’individuazione di
azioni di promozione e di incentivazione delle atti-
vità di riutilizzo e recupero dei rifiuti, nell’ambito di
propria competenza.

Capo III
Risorse idriche e difesa del suolo

Art. 60
Risorse idriche e difesa del suolo.

Funzioni della Regione

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, spettano
alla Regione i seguenti compiti e funzioni:

a) pianificazione, programmazione, indirizzo e
controllo nelle materie di cui al presente capo;

b) predisposizione del Piano regionale di tutela e
di risanamento della qualità dell’acqua;

c) predisposizione del bilancio idrico e delle mi-
sure per la pianificazione e l’utilizzo delle risorse
idriche;

d) progettazione, realizzazione, gestione e ma-
nutenzione di opere idrauliche classificate o classi-
ficabili di seconda categoria;
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e) predisposizione, approvazione ed aggiorna-
menti del piano di bacino o dei piani stralcio di baci-
no, nelle more dell’approvazione della legge di rior-
dino della materia;

f) rilascio di concessioni di derivazione di acque
superficiali e di acque sotterranee, queste ultime per
portate superiori o uguali a 10 litri al secondo;

g) determinazione dei canoni di concessione per
l’utilizzo del demanio idrico e introito dei relativi pro-
venti;

h) prevenzione, repressione e sorveglianza in
materia di polizia forestale;

i) istruttorie tecnico-amministrative dei procedi-
menti vincolistici e tutela tecnico-economica sui
beni silvo-pastorali degli enti pubblici, secondo le
disposizioni del regio decreto 30 dicembre 1923, n.
3267 (Riordinamento e riforma della legislazione in
materia di boschi e di terreni montani) e relativo re-
golamento.

Art. 61
Risorse idriche e difesa del suolo.

Conferimenti agli enti locali

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono at-
tribuiti alle province i seguenti compiti e funzioni:

a) rilascio di licenze di attingimento per le acque
superficiali;

b) rilascio di autorizzazioni alla ricerca, estra-
zione e utilizzazione delle acque sotterranee per
portate inferiori a 10 litri al secondo e per usi dome-
stici;

c) progettazione, realizzazione, gestione e ma-
nutenzione, in conformità al piano di bacino, o ai
piani stralcio, e/o agli altri atti della pianificazione e
programmazione regionale di:

1) opere idrauliche di terza e quarta categoria, ad
esclusione di quelle di competenza dei consorzi di
bonifica, anche in difetto di classificazione;

2) interventi di difesa del suolo e di prevenzione
del rischio di frana e/o idrogeologico, ivi compresa
la pulizia e la manutenzione dei corsi d’acqua natu-
rali o inalveati ricadenti nel territorio provinciale,
ad esclusione di quelli di cui al comma 3.

2. Sono, inoltre, attribuite alle province le fun-
zioni precedentemente esercitate dalle CCIAA con-
cernenti le determinazioni sul vincolo idrogeologi-
co di cui al regio decreto n. 3267 del 1923, ai sensi
del comma 17 dell’articolo 14 della legge regionale
22 aprile 2002, n. 7 (legge finanziaria 2002).

3. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1 sono at-
tribuiti ai comuni le funzioni e i compiti di proget-
tazione, realizzazione, gestione e manutenzione in
materia di:

a) interventi di difesa del suolo e di prevenzione
del rischio di frana e/o idrogeologico, ivi compresa
la pulizia dei corsi d’acqua naturali o inalveati co-
munque classificati o classificabili, ricadenti intera-
mente nel territorio comunale ovvero in area urba-
na;

b) opere idrauliche classificate o classificabili di
quinta categoria o di interesse esclusivamente co-
munale.

Capo IV
Opere pubbliche

Art. 62
Opere pubbliche. Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione le funzioni e i compiti
di rilevanza regionale collegati alla cessazione del
soppresso intervento nel Mezzogiorno, con le mo-
dalità previste dal comma 1 dell’articolo 23 della
Legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la sta-
bilizzazione della finanza pubblica).

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1 spetta al-
tresì alla Regione la programmazione, mediante gli
atti di cui al comma 2 dell’articolo 3, delle opere
pubbliche di interesse locale finanziate con fondi re-
gionali.

Art. 63
Opere pubbliche. Conferimenti agli enti locali

1. Sono conferiti agli enti locali, secondo le ri-
spettive competenze, le funzioni e i compiti riferiti
ad interventi di rilevanza locale, collegati alla cessa-
zione del soppresso intervento nel Mezzogiorno,
con le modalità previste dal comma 1 dell’articolo
23 della Legge n. 449 del 1997.

Capo V
Viabilità

Art. 64
Viabilità. Funzioni della Regione

1. Sono attribuiti alla Regione le funzioni e i
compiti relativi alla pianificazione, alla program-
mazione e al coordinamento delle opere di viabilità
ex ANAS non rientranti nella rete stradale naziona-
le.

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, spettano
alla Regione i seguenti compiti e funzioni:

a) pianificazione, programmazione e coordina-
mento della rete stradale regionale, ossia della via-
bilità non compresa nella rete stradale nazionale;

b) classificazione e declassificazione delle
strade di interesse provinciale e pareri relativi alla
classificazione ed alla declassificazione delle
strade statali;
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c) definizione dei criteri, delle direttive e delle
prescrizioni per progettazione, manutenzione, ge-
stione e sicurezza della rete viaria regionale.

Art. 65
Viabilità. Conferimenti agli enti locali

1. Sono attribuiti alle province le funzioni e i
compiti relativi alla progettazione, esecuzione, ma-
nutenzione e gestione delle opere di viabilità ex
ANAS non rientranti nella rete stradale nazionale. È
altresì trasferita al demanio della provincia compe-
tente per territorio la suindicata viabilità ex ANAS.

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1 sono al-
tresì attribuiti alle province le funzioni e i compiti in
materia di:

a) progettazione, realizzazione, manutenzione e
gestione della rete stradale regionale con esclusione
della viabilità di interesse comunale; la Regione
promuove accordi di programma nel caso di strade
interprovinciali o di rilevante importanza, al fine di
assicurare omogeneità alle caratteristiche funzionali
delle strade;

b) rilascio delle autorizzazioni per le competi-
zioni sportive su strada sulla base della rispettiva
competenza territoriale.

3. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono at-
tribuiti ai comuni le funzioni e i compiti in materia
di progettazione, costruzione, manutenzione e ge-
stione della rete stradale di rilievo comunale.

Capo VI
Trasporti

Art. 66
Competenze in materia di
trasporto pubblico locale

1. In attuazione del decreto legislativo 19 novem-
bre 1997, n. 422 (Conferimento alle regioni ed agli
enti locali di funzioni e compiti in materia di trasporto
pubblico locale, a norma del comma 4 dell’articolo 4
della Legge 15 marzo 1997, n. 59), le funzioni in ma-
teria di trasporto pubblico locale sono ripartite fra re-
gione ed enti locali ai sensi della legge regionale 7 di-
cembre 2005, n. 21 (Disciplina ed organizzazione del
trasporto pubblico locale).

Art. 67
Trasporti. Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione i seguenti compiti e
funzioni:

a) rifornimento idrico delle isole;
b) estimo navale;
c) disciplina della navigazione interna;
d) rilascio di concessioni per la gestione delle in-

frastrutture ferroviarie di interesse regionale;

e) programmazione degli interporti e delle inter-
modalità con esclusione del rilascio di concessioni
per la gestione delle infrastrutture ferroviarie di in-
teresse nazionale;

f) programmazione, pianificazione, progettazio-
ne ed esecuzione delle opere concernenti porti o
specifiche aree portuali così come definiti dalla
Legge 28 gennaio 1994, n. 84 (Riordino della legi-
slazione in materia portuale) relativamente alle
competenze esercitate ai sensi del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 maggio 1975, n. 480, e
del decreto del Presidente della Repubblica n. 348
del 1979;

g) pianificazione e programmazione degli aero-
porti di interesse regionale.

2. Spettano inoltre alla Regione le funzioni in
materia di deroghe alle distanze legali per costruire
manufatti entro la fascia di rispetto delle linee e in-
frastrutture di trasporto, escluse le strade e le auto-
strade.

Art. 68
Trasporti. Conferimenti agli enti locali

1. Sono attribuiti alle province le funzioni ammi-
nistrative di interesse provinciale in materia di tra-
sporti e le funzioni ed i compiti di gestione dei servizi
di trasporto con qualsiasi mezzo effettuati, quando
istituiscono stabili collegamenti tra due o più comuni
di una stessa provincia non in continuità urbana, di
uno o più comuni con il relativo capoluogo di provin-
cia e quando collegano il territorio di una provincia
con aree periferiche di un’altra provincia limitrofa.
Sono altresì attribuiti alle province le funzioni ed i
compiti relativi all’attività di progettazione, realizza-
zione e gestione degli aeroporti di cui alla lettera g)
del comma 1 dell’articolo 67.

2. Spettano alle province, ai sensi del comma 3
dell’articolo 105 del decreto legislativo n. 112 del
1998, le funzioni relative a:

a) autorizzazione e vigilanza tecnica sull’attività
svolta dalle autoscuole e dalle scuole nautiche;

b) riconoscimento dei consorzi di scuole per
conducenti di veicoli a motore;

c) esami per il riconoscimento dell’idoneità de-
gli insegnanti e istruttori di autoscuola;

d) rilascio di autorizzazione alle imprese di auto-
riparazione per l’esecuzione delle revisioni e con-
trollo amministrativo sulle imprese autorizzate;

e) controllo sull’osservanza delle tariffe obbli-
gatorie a forcella nel settore dell’autotrasporto di
cose per conto terzi;

f) rilascio di licenze per l’autotrasporto di merci
per conto proprio;
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g) esami per il conseguimento dei titoli profes-
sionali di autotrasportatore di merci per conto terzi,
di autotrasportatore di persone su strada e dell’ido-
neità allo svolgimento di attività di consulenza per
la circolazione dei mezzi di trasporto su strada;

h) tenuta degli albi provinciali, quali articolazio-
ni dell’albo nazionale degli autotrasportatori.

3. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, i comuni
provvedono alla manutenzione e alla tenuta in eserci-
zio degli impianti di segnalamento notturno dei porti,
ove non affidati in concessione, inseriti nel territorio
comunale, con esclusione di quelli sottoposti al con-
trollo delle autorità portuali o di diretta competenza
della Regione.

Capo VII
Protezione civile

Art. 69
Protezione civile. Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione i seguenti compiti e
funzioni:

a) indirizzo e coordinamento relativi alla predi-
sposizione e all’aggiornamento dei programmi di
previsione e di prevenzione dei rischi, sulla base de-
gli indirizzi nazionali;

b) indirizzo e coordinamento relativi alla predi-
sposizione dei piani provinciali e comunali di emer-
genza in caso di eventi calamitosi di cui alla lettera
b) del comma 1 dell’articolo 2 della Legge 24 feb-
braio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio naziona-
le della protezione civile);

c) programmazione, indirizzo e coordinamento
degli interventi di organizzazione e di utilizzo del
volontariato;

d) predisposizione e attuazione del piano per lo
spegnimento degli incendi boschivi;

e) programmazione, coordinamento e attuazione
degli interventi urgenti, di rilevanza regionale, in
caso di crisi determinata dal verificarsi o dall’immi-
nenza di eventi calamitosi che, per natura ed esten-
sione, richiedano l’intervento di una pluralità di enti
o amministrazioni competenti in via ordinaria;

f) programmazione, coordinamento e attuazione
degli interventi, di rilevanza regionale, tesi a favori-
re il ritorno alle normali condizioni di vita nelle aree
colpite da eventi calamitosi.

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, spettano
altresì alla Regione i seguenti compiti e funzioni:

a) programmazione e coordinamento in materia
di formazione e qualificazione professionale;

b) erogazione di attività formative ad elevata
complessità tecnico-operativa individuate ai sensi
della lettera d) del comma 1 dell’articolo 74.

Art. 70
Protezione civile.

Conferimenti agli enti locali

1. Spettano alle province le funzioni ammini-
strative di interesse provinciale che riguardano va-
ste zone sovracomunali o l’intero territorio provin-
ciale in materia di prevenzione delle calamità.

2. Sono conferiti alle province i seguenti compiti
e funzioni:

a) esecuzione degli interventi, di rilevanza pro-
vinciale, necessari per favorire il ritorno alle norma-
li condizioni di vita nelle aree colpite da eventi cala-
mitosi;

b) esecuzione degli interventi urgenti, di rile-
vanza provinciale, in caso di crisi determinata dal
verificarsi o dall’imminenza di eventi di cui alla
lettera b) del comma 1 dell’articolo 2 della Legge
n. 225 del 1992;

c) attività organizzative e di utilizzo del volonta-
riato e relative attività formative secondo le indica-
zioni della programmazione regionale.

3. Spettano alle province, ai sensi dell’articolo
108 del decreto legislativo n. 112 del 1998, i se-
guenti compiti e funzioni:

a) attuazione in ambito provinciale dell’attivi-
tà di previsione e degli interventi di prevenzione
dei rischi, stabiliti dai programmi e piani regiona-
li, con l’adozione dei connessi provvedimenti am-
ministrativi;

b) predisposizione dei piani provinciali di emer-
genza sulla base degli indirizzi regionali;

c) vigilanza sulla predisposizione, da parte delle
strutture provinciali di protezione civile, dei servizi
urgenti, anche di natura tecnica, da attivare in caso
di eventi calamitosi di cui alla lettera b) del comma
1 dell’articolo 2 della Legge n. 225 del 1992.

4. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, è altresì
attribuita alle province l’erogazione di una quota
delle attività formative secondo le indicazioni della
programmazione regionale.

5. Sono conferiti ai comuni i seguenti compiti e
funzioni:

a) esecuzione degli interventi, di rilevanza co-
munale, necessari per favorire il ritorno alle nor-
mali condizioni di vita nelle aree colpite da eventi
calamitosi;

b) esecuzione degli interventi urgenti, di rile-
vanza comunale, in caso di crisi determinata dal
verificarsi o dall’imminenza di eventi di cui alla
lettera b) del comma 1 dell’articolo 2 della Legge
n. 225 del 1992.
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6. Spettano ai comuni, ai sensi dell’articolo 108
del decreto legislativo n. 112 del 1998, i seguenti
compiti e funzioni:

a) attuazione, in ambito comunale, delle attività
di previsione e degli interventi di prevenzione dei
rischi, stabiliti dai programmi e piani regionali;

b) adozione di tutti i provvedimenti, compresi
quelli relativi alla preparazione all’emergenza, ne-
cessari per assicurare i primi soccorsi, in caso di
eventi calamitosi in ambito comunale;

c) predisposizione e attuazione dei piani comu-
nali e/o intercomunali di emergenza, anche nelle
forme di gestione associata individuate ai sensi del-
la legge regionale n. 12 del 2005;

d) attivazione dei primi soccorsi alla popolazio-
ne e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare
l’emergenza;

e) vigilanza sull’attuazione dei servizi urgenti da
parte delle strutture locali di protezione civile;

f) utilizzo del volontariato di protezione civile, a
livello comunale e/o intercomunale, sulla base degli
indirizzi nazionali e regionali.

Titolo IV
Servizi alla persona e alla comunità

Capo I
Tutela della salute

Art. 71
Tutela della salute

1. Spettano alla Regione tutte le funzioni e i
compiti amministrativi in tema di salute umana e sa-
nità veterinaria ad essa conferiti ai sensi del capo I
del titolo IV del decreto legislativo n. 112 del 1998.

2. La Regione esercita le funzioni di cui al com-
ma 1 avvalendosi dei competenti servizi delle azien-
de sanitarie locali.

3. All’individuazione delle funzioni e dei com-
piti che rimangono in capo alla Regione e di quelli
da conferire agli enti locali si provvede con legge
regionale di riordino dell’intera materia.

Capo II
Istruzione scolastica

Art. 72
Istruzione. Funzioni della Regione

1. Spettano alla Regione i seguenti compiti e
funzioni:

a) programmazione dell’offerta formativa;
b) programmazione sul piano regionale, nei li-

miti delle disponibilità di risorse umane e finanzia-
rie, della rete scolastica, sulla base dei piani provin-
ciali, assicurando il coordinamento con la program-
mazione di cui alla lettera a);

c) suddivisione del territorio regionale in ambiti
funzionali al miglioramento dell’offerta formativa, an-
che sulla base delle proposte degli enti locali interes-
sati;

d) determinazione del calendario scolastico;
e) iniziative e attività di promozione relative

all’ambito delle funzioni conferite;
f) interventi di orientamento scolastico e univer-

sitario individuati dalla programmazione regionale,
che, per peculiarità, rilevanza e destinatari, possono
essere adeguatamente svolti solo a livello regionale;

g) monitoraggio dell’attività svolta dagli enti lo-
cali nel campo dell’istruzione e dell’istruzione e
formazione professionale.

Art. 73
Istruzione. Conferimenti agli enti locali

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 137 del de-
creto legislativo n. 112 del 1998, spettano alle pro-
vince, in relazione agli istituti del secondo ciclo di
istruzione, i seguenti compiti e funzioni, sulla base
degli atti di programmazione regionale adottati ai
sensi del comma 2 dell’articolo 3:

a) istituzione, aggregazione, fusione e soppres-
sione di scuole, sentite le istituzioni scolastiche;

b) servizi di supporto organizzativo del servizio
di istruzione per gli alunni diversamente abili o in
situazioni di svantaggio;

c) piano di utilizzazione degli edifici e di uso
delle attrezzature, d’intesa con le istituzioni scola-
stiche;

d) costituzione, controllo e vigilanza degli orga-
ni collegiali scolastici a livello territoriale ed even-
tuale scioglimento degli stessi;

e) interventi a favore degli istituti professionali
ai sensi delle lettere g), h) ed l) del comma 1 dell’ar-
ticolo 13 della legge regionale 25 giugno 1984, n.
31.

2. Spettano, inoltre, alle province le seguenti
funzioni:

a) sospensione delle lezioni in casi gravi e ur-
genti;

b) iniziative e attività di promozione relative
all’ambito delle funzioni conferite.

3. Spettano, inoltre, alle province sulla base de-
gli atti di programmazione regionale adottati ai sen-
si del comma 2 dell’articolo 3 e d’intesa con i comu-
ni, singoli o associati:

a) la redazione dei piani di organizzazione della
rete delle istituzioni scolastiche;

b) l’erogazione dei contributi previsti dall’arti-
colo 3 della legge regionale n. 31 del 1984 a favore
delle scuole materne non statali;
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c) l’erogazione di contributi a favore delle Univer-
sità della terza età in Sardegna di cui alla legge regio-
nale 22 giugno 1992, n. 12 e successive modifiche ed
integrazioni.

4. La risoluzione dei conflitti di competenza è
conferita alle province, ad eccezione dei conflitti tra
istituzioni della scuola materna e primaria, la cui ri-
soluzione è conferita ai comuni.

5. Salvo quanto previsto dall’articolo 137 del de-
creto legislativo n. 112 del 1998, spettano ai comu-
ni, in relazione agli istituti del primo ciclo
dell’istruzione sulla base degli atti di programma-
zione regionale adottati ai sensi del comma 2
dell’articolo 3:

a) l’istituzione, aggregazione, fusione e soppres-
sione di scuole, sentite le istituzioni scolastiche;

b) la redazione dei piani di organizzazione della
rete delle istituzioni scolastiche, d’intesa con queste
ultime;

c) i servizi di supporto organizzativo del servizio
di istruzione per gli alunni con handicap diversa-
mente abili o in situazioni di svantaggio;

d) il piano di utilizzazione degli edifici e di uso
delle attrezzature, d’intesa con le istituzioni scola-
stiche;

e) la costituzione degli organi collegiali scolasti-
ci a livello territoriale, nonché i controlli e la vigi-
lanza sugli stessi, ivi compreso lo scioglimento.

6. Spettano inoltre ai comuni:
a) la sospensione delle lezioni in casi gravi e ur-

genti;
b) le iniziative e le attività di promozione relati-

ve all’ambito delle funzioni conferite.
7. I comuni, singoli o associati, e le province,

ciascuno in relazione al ciclo dell’istruzione di com-
petenza, esercitano, d’intesa con le istituzioni scola-
stiche e nel rispetto della programmazione regiona-
le, le seguenti funzioni:

a) programmazione dell’offerta dell’educazione
degli adulti;

b) interventi integrati di orientamento scolastico
e professionale con relativo monitoraggio;

c) azioni tese a realizzare le pari opportunità di
istruzione;

d) azioni di supporto tese a promuovere e soste-
nere la coerenza e la continuità in verticale e oriz-
zontale tra i diversi gradi e ordini di scuola;

e) interventi perequativi;
f) interventi integrati di prevenzione dell’abban-

dono e della dispersione scolastica e di educazione
alla salute.

8. Spetta ai comuni sedi di convitto nazionale il
finanziamento dei posti gratuiti di studio per convit-
tori e semiconvittori.

Capo IV
Formazione professionale

Art. 74
Formazione professionale.

Funzioni della Regione

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, spettano
alla Regione:

a) attività di programmazione e indirizzo, delle po-
litiche di orientamento e della formazione professio-
nale;

b) elaborazione degli indirizzi, dei criteri e delle
modalità che regolano lo svolgimento delle attività
formative, compreso l’aggiornamento dei formato-
ri;

c) individuazione dei criteri di ripartizione delle
risorse agli enti locali;

d) interventi formativi e di orientamento indivi-
duati dalla programmazione regionale che, per pe-
culiarità, rilevanza o destinatari, possono essere
adeguatamente svolti solo a livello regionale;

e) accreditamento delle agenzie formative e di
orientamento;

f) in accordo con le province, azioni per assicu-
rare un efficace monitoraggio delle attività formati-
ve e della finalizzazione delle risorse destinate alla
realizzazione degli interventi previsti dalla legge.

Art. 75
Formazione professionale.

Conferimenti agli enti locali

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono at-
tribuite alle province:

a) tutte le funzioni e i compiti amministrativi e
gestionali relativi alla formazione professionale,
escluse quelle attribuite alla Regione;

b) la partecipazione, con il concorso dei comuni,
all’elaborazione della programmazione regionale in
materia di formazione professionale;

c) l’individuazione, tramite i servizi per il lavo-
ro, dei fabbisogni formativi nel territorio provincia-
le.

Capo V
Beni culturali

Art. 76
Beni culturali. Funzioni della Regione

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, spettano
alla Regione le funzioni di programmazione plu-
riennale ai sensi del comma 2 dell’articolo 3, la pre-
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disposizione dei criteri attuativi, la verifica degli in-
terventi e la ripartizione dei fondi in materia di:

a) salvaguardia e valorizzazione del patrimonio
culturale;

b) musei di ente locale e di interesse locale;
c) biblioteche e archivi storici di ente locale e di

interesse locale.
2. Per il raggiungimento dei fini di cui al comma

1 la Regione organizza, promuove e coordina lo svi-
luppo del sistema regionale dei beni culturali e degli
istituti e luoghi della cultura.

Art. 77
Beni culturali. Conferimenti agli enti locali

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono at-
tribuiti alle province i seguenti compiti e funzioni:

a) programmazione ed erogazione dei contributi
per la valorizzazione e la salvaguardia del patrimo-
nio monumentale;

b) programmazione ed erogazione dei contributi
per i musei locali e di interesse locale;

c) promozione della cooperazione tra enti locali
ai fini della gestione associata dei beni culturali e de-
gli istituti e dei luoghi della cultura nonché dei relati-
vi servizi;

d) d’intesa con i comuni singoli o associati, pro-
grammazione, pianificazione, monitoraggio e con-
trollo dei servizi degli istituti e dei luoghi della cul-
tura nel territorio provinciale;

e) fruizione e valorizzazione dei beni culturali e
degli istituti e luoghi della cultura che si trovano
nella loro disponibilità o ad esse trasferiti.

2. Spettano ai comuni la valorizzazione e tutte le
funzioni per la fruizione dei beni culturali e degli
istituti e luoghi della cultura quali musei, bibliote-
che, archivi, aree e parchi archeologici, complessi
monumentali ricadenti nel proprio territorio dei
quali abbiano la disponibilità.

3. Le province e i comuni, singoli o associati,
concorrono alla programmazione regionale e all’or-
ganizzazione e allo sviluppo del sistema regionale
dei beni culturali e degli istituti e luoghi della cultu-
ra.

Capo VI
Spettacolo e attività culturali

Art. 78
Spettacolo e attività culturali.

Funzioni della Regione

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, spettano
alla Regione il monitoraggio sul funzionamento del
sistema dello spettacolo in Sardegna e, ai sensi degli
articoli 56 e 60 della legge regionale 22 gennaio

1990, n. 1 (legge finanziaria 1990), l’attuazione degli
interventi in favore di operatori professionali di spet-
tacolo.

Art. 79
Spettacolo e attività culturali.
Conferimenti agli enti locali

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono at-
tribuiti alle province, che li esercitano sulla base de-
gli indirizzi regionali e d’intesa con i comuni singoli
o associati, i seguenti compiti e funzioni:

a) interventi per manifestazioni culturali e di
spettacolo organizzate da operatori privati non pro-
fessionali, ai sensi della legge regionale 21 giugno
1950, n. 17;

b) interventi per lo sviluppo delle attività musi-
cali popolari di cui alla legge regionale 18 novem-
bre 1986, n. 64, e successive modifiche ed integra-
zioni;

c) promozione e gestione delle attività culturali,
di ricerca e studio, anche attraverso l’erogazione dei
contributi previsti dal comma 3 dell’articolo 60 del-
la legge regionale n. 1 del 1990;

d) organizzazione di iniziative dirette a favorire
l’integrazione delle attività culturali con quelle rela-
tive all’istruzione scolastica ed alla formazione pro-
fessionale;

e) interventi in favore dell’istituzione e del fun-
zionamento delle scuole civiche di musica di cui
alla legge regionale 15 ottobre 1997, n. 28; a tal fine
il programma regionale previsto dal comma 3
dell’articolo 2 della legge regionale n. 28 del 1997,
suddiviso per province, è sottoposto alla Conferen-
za Regione-enti locali secondo le procedure di con-
certazione previste dalla legge regionale n. 1 del
2005; in sede di prima applicazione il programma è
inviato altresì al Consiglio regionale per l’acquisi-
zione del parere della Commissione consiliare com-
petente.

2. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono at-
tribuiti ai comuni le funzioni e i compiti in materia
di programmazione degli interventi e gestione delle
risorse finanziarie per manifestazioni culturali e di
spettacolo organizzate direttamente dai comuni sin-
goli o associati.

Capo VII
Sport

Art. 80
Sport. Funzioni della Regione

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, spettano
alla Regione i seguenti compiti e funzioni:
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a) programmazione generale e determinazione
delle linee di indirizzo delle politiche sportive re-
gionali ai sensi della legge regionale 17 maggio
1999, n. 17;

b) monitoraggio dello stato delle attività sporti-
ve in Sardegna ai sensi dell’articolo 41 della legge
regionale n. 17 del 1999;

c) gestione dell’albo regionale delle società
sportive ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale
n. 17 del 1999;

d) sostegno alle attività istituzionali delle fede-
razioni sportive nazionali e degli enti di promozione
sportiva ai sensi degli articoli 23 e 30 della legge re-
gionale n. 17 del 1999;

e) programmazione e gestione delle risorse fi-
nanziarie per la realizzazione di impianti sportivi
d’interesse regionale ai sensi degli articoli 11, 12,
16 e 17 della legge regionale n. 17 del 1999;

f) sostegno finanziario per l’organizzazione di
manifestazioni sportive di particolare rilievo in am-
bito nazionale e internazionale ai sensi del comma 4
dell’articolo 26 della legge regionale n. 17 del 1999;

g) sostegno degli atleti sardi di elevate doti tec-
nico-agonistiche ai sensi dell’articolo 37 della legge
regionale n. 17 del 1999;

h) contributi per la partecipazione a campionati
nazionali previsti dagli articoli 27 e 31 della legge
regionale n. 17 del 1999;

i) contributi destinati all’attività sportiva giova-
nile a carattere dilettantistico previsti dall’articolo
22 della legge regionale n. 17 del 1999;

l) attività di ricerca ai sensi dell’articolo 40 della
legge regionale n. 17 del 1999.

Art. 81
Sport. Conferimenti agli enti locali

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, è attribu-
ita alle province la programmazione e l’attuazione,
sulla base della programmazione generale e delle li-
nee di indirizzo delle politiche sportive regionali
adottate ai sensi del comma 2 dell’articolo 3, e di in-
tesa con i comuni singoli o associati, di tutti gli in-
terventi in materia di sport previsti dalla legge re-
gionale n. 17 del 1999, fatto salvo quanto previsto
dall’articolo 80.

2. Le province predispongono ed inviano alla Re-
gione, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione
sullo stato dello sviluppo dello sport nel loro territorio,
che espliciti gli interventi realizzati e valuti i risultati
raggiunti.

Capo VIII
Cultura e lingua sarda

Art. 82
Cultura e lingua sarda.

Conferimenti agli enti locali

1. Ai sensi del comma 4 dell’articolo 1, sono at-
tribuiti alle province i seguenti compiti e funzioni,
sulla base degli atti di programmazione regionale
adottati, ai sensi del comma 2 dell’articolo 3:

a) programmazione e gestione delle risorse fi-
nanziarie relative alle attività delle consulte locali
per la cultura e la lingua dei sardi;

b) programmazione e gestione delle risorse fi-
nanziarie relative all’erogazione di contributi agli
enti locali per il ripristino dei toponimi in lingua
sarda e delle varietà linguistiche tutelate ai sensi
dell’articolo 24 della legge regionale 15 ottobre
1997, n. 26;

c) programmazione e gestione delle risorse fi-
nanziarie relative agli interventi previsti dagli arti-
coli 13, 17 e 20 della legge regionale n. 26 del 1997.

Titolo V
Disposizioni finali

Art. 83
Monitoraggio e valutazione di attuazione.

1. La Giunta regionale, sei mesi dopo l’entrata in
vigore della presente legge, e successivamente ogni
anno, trasmette al Consiglio regionale una relazione
sullo stato di attuazione della medesima con parti-
colare riferimento:

a) ai trasferimenti di risorse finanziarie in favore
degli enti locali disposti dalla Regione, alle intese in
corso ai sensi dell’articolo 10, alla valutazione dei
costi sostenuti dagli enti locali per la gestione delle
funzioni conferite in rapporto alle risorse finanzia-
rie trasferite dalla Regione e dallo Stato per le me-
desime funzioni;

b) ai trasferimenti di personale, agli inquadra-
menti operati e agli oneri rimasti a carico della Re-
gione, ai procedimenti in corso, alle intese raggiun-
te o in fase di discussione ai sensi dell’articolo 11;

c) alle funzioni effettivamente trasferite ed al
loro concreto esercizio da parte degli enti locali e al
conseguente riordino ed adeguamento delle struttu-
re organizzative regionali;

d) alle funzioni conferite per le quali sono ri-
chieste forme di gestione associata e alle iniziative
adottate per la loro costituzione; ai casi di esercizio
in via sostitutiva da parte della provincia ed ai prov-
vedimenti adottati ai sensi del comma 3 dell’artico-
lo 6;
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e) agli atti di programmazione, indirizzo e coor-
dinamento per le materie conferite, adottati ai sensi
del comma 2 dell’articolo 3;

f) ai casi di esercizio di poteri sostitutivi ai sensi
dell’articolo 9;

g) alle eventuali iniziative legislative adottate o
da adottare per adeguare la normativa regionale al
processo di conferimento di nuove funzioni.

2. Per le finalità di cui al comma 1 ed al fine di
assicurare un costante monitoraggio sull’attuazione
della presente legge, di valutarne l’efficacia e la ri-
spondenza alle esigenze del sistema delle autono-
mie locali è costituito un osservatorio sul conferi-
mento di nuove funzioni agli enti locali, composto
dagli Assessori regionali competenti in materia di
enti locali, di personale ed organizzazione della Re-
gione, di bilancio e programmazione; esso si avvale
del supporto delle strutture degli stessi Assessorati.

3. L’osservatorio assicura altresì il raccordo del-
le iniziative per l’attuazione della presente legge da
parte di tutti gli Assessorati e strutture regionali
competenti nonché con la Conferenza permanente
Regione - enti locali.

Art. 84
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della
presente legge, valutati in euro 94.790.000 per l’anno
2006, in euro 82.635.000 per l’anno 2007 e in euro
82.735.000 per l’anno 2008 e successivi, si fa fronte
con le risorse già destinate agli interventi in capo alla
Regione e trasferiti a’ termini della presente legge
agli enti locali.

2. Alle spese a copertura degli oneri relativi al
personale trasferito si fa fronte con le risorse iscritte
in conto delle UPB S02.066, S02.086 e S02.087;
alle conseguenti variazioni di bilancio si provvede
con decreto dell’Assessore regionale competente in
materia di bilancio, previa individuazione delle ri-
sorse da trasferire da parte dell’Assessorato regio-
nale competente in materia di personale.

3. Nel bilancio della Regione per l’anno 2006 e
per gli anni 2006-2008 sono introdotte le seguenti
variazioni:

in aumento
04 - Enti Locali
UPB S04.019
Trasferimenti agli enti locali - Parte corrente
2006 euro 60.717.000
2007 euro 61.865.000
2008 euro 62.065.000
UPB S04.020
Trasferimenti agli enti locali - Investimenti

2006 euro 34.073.000
2007 euro 20.770.000
2008 euro 20.670.000
in diminuzione
03 - Programmazione
UPB S03.006
Fondo per nuovi oneri legislativi di parte corren-

te
2006 euro —-
2007 euro 13.000.000
2008 euro 15.330.000
mediante pari riduzione della riserva di cui alla

voce 12 della tabella A allegata alla legge finanzia-
ria

04 - Enti Locali
UPB S04.112
Contributi ai comuni per strumenti urbanistici
2006 euro 2.000.000
2007 euro —-
2008 euro —-
05 - Ambiente
UPB S05.019
Rilevamento, risanamento e controllo dell’in-

quinamento atmosferico, acustico ed elettromagne-
tico

2006 euro 2.324.000
2007 euro 2.324.000
2008 euro 2.324.000
UPB S05.020
Finanziamenti di parte corrente per la gestione

dei rifiuti
2006 euro 806.000
2007 euro 806.000
2008 euro 806.000
UPB. S05.021
Investimenti nell’ambito della gestione dei rifiu-

ti e bonifica dei siti inquinati
2006 euro 250.000
2007 euro 250.000
2008 euro 250.000
UPB S05.027
Spese per la tutela delle acque - Parte corrente
2006 euro 100.000
2007 euro 100.000
2008 euro 100.000
UPB S05.074
Spese correnti in materia di VIA e sistema infor-

mativo ambientale
2006 euro 86.000
2007 euro 86.000
2008 euro 86.000
07 - Turismo
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UPB S07.018
Enti turistici - Spese di funzionamento
2006 euro 8.000.000
2007 euro 1.200.000
2008 euro 1.000.000
UPB S07.020
Promozione e propaganda turistica
2006 euro 2.000.000
2007 euro 2.000.000
2008 euro 2.000.000
UPB S07.021
Partite che si compensano nell’entrata
2006 euro 3.000
2007 euro 3.000
2008 euro 3.000
UPB S07.036
Spese di funzionamento delle Commissioni

dell’artigianato e dell’ISOLA
2006 euro 1.000.000
2007 euro 1.000.000
2008 euro 1.000.000
UPB S07.045
Promozione, riqualificazione e associazionismo
2006 euro 80.000
2007 euro 80.000
2008 euro 80.000
08 - Lavori Pubblici
UPB S08.033
Finanziamenti agli enti locali per la realizzazio-

ne di opere di loro interesse
2006 euro 12.600.000
2007 euro 6.000.000
2008 euro 6.000.000
UPB S08.053
Altre infrastrutture di trasporto
2006 euro 13.603.000
2007 euro 7.000.000
2008 euro 7.000.000
UPB S08.079
Edilizia abitativa. Parte corrente
2006 euro 125.000
2007 euro 0
2008 euro 0
11 - Pubblica Istruzione
UPB S11.015
Interventi per la tutela e la valorizzazione della

lingua e della cultura sarda
2006 euro 2.950.000
2007 euro 2.000.000
2008 euro 1.000.000
UPB S11.027

Investimenti per la tutela, la conservazione e la
valorizzazione dei beni culturali

2006 euro 7.370.000
2007 euro 7.270.000
2008 euro 7.170.000
UPB S11.034
Beni librari
2006 euro 8.150.000
2007 euro 8.150.000
2008 euro 8.150.000
UPB S11.048
Manifestazioni ed iniziative di promozione nel

settore dello sport
2006 euro 7.316.000
2007 euro 6.766.000
2008 euro 6.716.000
UPB S11.049
Interventi in conto capitale per impianti sportivi
2006 euro 500.000
2007 euro 500.000
2008 euro 500.000
UPB S11.050
Formazione e tutela sanitaria nel settore dello

sport
2006 euro 405.000
2007 euro 300.000
2008 euro 170.000
UPB S11.052
Interventi per attività e manifestazioni culturali

e di spettacolo
2006 euro 3.400.000
2007 euro 2.800.000
2008 euro 2.100.000
UPB S11.060
Interventi a favore della scuola dell’infanzia -

Spese correnti
2006 euro 21.000.000
2007 euro 20.800.000
2008 euro 20.800.000
UPB S11.062
Istruzione dell’obbligo e superiore
2006 euro 222.000
2007 euro 0
2008 euro 0
UPB S11.072
Formazione integrata
2006 euro 400.000
2007 euro 200.000
2008 euro 150.000
4. L’Assessore regionale della programma-

zione, bilancio, credito e assetto del territorio
provvede all’emissione del decreto di cui all’ul-
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timo comma dell’articolo 38 della legge regiona-
le 5 maggio 1983, n. 11 (Norme in materia di bi-
lancio e contabilità della Regione), e successive
modifiche ed integrazioni, successivamente agli
adempimenti previsti dal comma 2 dell’articolo
10. Gli Assessorati regionali competenti conti-
nuano sino a tale data ad assumere gli impegni e
ad effettuare i pagamenti sulle poste stanziate
dalla legge regionale 24 febbraio 2006, n. 2 (Bi-
lancio di previsione per l’anno 2006 e bilancio
pluriennale per gli anni 2006-2008), e a gestire,
sino ad esaurimento, le somme sussistenti in con-

to residui e quelle impegnate in conto competenza
alla stessa data.

5. Gli oneri derivanti dall’attuazione della presente
legge gravano sulle UPB di cui al comma 3 per l’anno
2006 e su quelle corrispondenti dei bilanci per gli anni
successivi.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 12 giugno 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 26 dell’8
agosto 2006

LEGGE REGIONALE 28 luglio 2006, n. 10

Tutela della salute e riordino del servizio sani-
tario della Sardegna. Abrogazione della legge re-
gionale 26 gennaio 1995, n. 5.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Capo I
Principi e funzionamento

del servizio sanitario regionale

Art. 1
Principi del servizio sanitario regionale

1. Il Servizio sanitario regionale della Sardegna
(SSR), assicura, nell’ambito del servizio sanitario
nazionale, la tutela della salute come diritto fonda-
mentale della persona e interesse della collettività,
ai sensi dell’articolo 32 della Costituzione e delle
disposizioni statali e regionali che ne sono svolgi-
mento.

2. I principi di sistema del SSR sono:
a) la centralità della persona, titolare del diritto

alla salute;
b) l’universalità e l’equità nell’accesso alle pre-

stazioni e ai servizi sanitari;
c) la globalità della copertura assistenziale.
3. La Regione assicura i livelli essenziali e uni-

formi di assistenza, garantiti sull’intero territorio re-
gionale e finanziati con risorse pubbliche ai sensi
dell’articolo 26, attraverso:

a) le Aziende sanitarie locali (ASL);
b) le Aziende ospedaliero-universitarie di Ca-

gliari e di Sassari, ai sensi dell’articolo 2 del decreto
legislativo 21 dicembre 1999, n. 517 (Disciplina dei
rapporti fra Servizio sanitario nazionale e universi-
tà, a norma dell’articolo 6 della Legge 30 novembre
1998, n. 419);

c) l’Azienda ospedaliera di rilievo nazionale “G.
Brotzu”;

d) gli istituti di ricovero e cura a carattere scien-
tifico, ove aventi sede nel territorio regionale;

e) altri soggetti pubblici e privati accreditati con
i quali la Regione e le ASL abbiano stipulato accor-
di contrattuali.

4. La Regione promuove la qualità e l’appropria-
tezza dei servizi e delle prestazioni resi dalle azien-
de e dagli altri soggetti di cui al comma 3, vigilando
in particolare affinché essi siano improntati ai prin-
cipi della personalizzazione e dell’umanizzazione

del trattamento e affinché ogni persona che entra in
contatto con il SSR sia accolta secondo i suoi biso-
gni e le sue esigenze assistenziali. Sono posti a cari-
co del SSR le tipologie di assistenza, i servizi e le
prestazioni sanitarie che presentano, per specifiche
condizioni cliniche o di rischio, evidenze scientifi-
che di un significativo beneficio in termini di salute,
a livello individuale o collettivo, a fronte delle risor-
se impiegate. Sono esclusi dai livelli di assistenza
erogati a carico del SSR le tipologie di assistenza, i
servizi e le prestazioni sanitarie che:

a) non rispondono a necessità assistenziali tute-
late in base ai principi ispiratori del servizio sanita-
rio nazionale e regionale;

b) non soddisfano i principi dell’efficacia e
dell’appropriatezza, ovvero la cui efficacia non è di-
mostrabile in base alle evidenze scientifiche dispo-
nibili o sono utilizzati per soggetti le cui condizioni
cliniche non corrispondono alle indicazioni racco-
mandate;

c) non adempiono, in presenza di altre forme di
assistenza volte a soddisfare le medesime esigenze,
al principio dell’economicità nell’impiego delle ri-
sorse, ovvero non garantiscono un uso efficiente
delle risorse stesse quanto a modalità di organizza-
zione ed erogazione dell’assistenza.

5. Il SSR valorizza le responsabilità individuali
e collettive nella promozione di stili di vita idonei
alla tutela della salute e favorisce la partecipazione
degli utenti, singoli o associati, alla valutazione dei
servizi sanitari, secondo quanto previsto negli atti
aziendali di cui all’articolo 9.

6. Il SSR valorizza le risorse umane e le compe-
tenze professionali degli operatori anche attraverso
la formazione continua, sostiene la loro partecipa-
zione alle attività di ricerca, promuove il loro coin-
volgimento nei processi decisionali, anche attraver-
so le loro organizzazioni di rappresentanza.

7. La Regione promuove l’efficienza del SSR
sviluppando in particolare iniziative, anche speri-
mentali e con modalità innovative, per la qualifica-
zione dell’assistenza, per la razionalizzazione della
spesa sanitaria e per la semplificazione dei processi
amministrativi.

8. La Regione si raccorda, secondo il principio
di leale collaborazione, con le altre regioni e con lo
Stato sia mediante rapporti di autocoordinamento e
di coordinamento bilaterale o multilaterale, sia in
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e
di Bolzano, oltre che di Conferenza unificata di cui
al capo terzo del decreto legislativo 28 agosto 1997,
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n. 281 (Definizione e ampliamento delle attribuzio-
ni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e
di Bolzano e unificazione, per le materie ed i compi-
ti di interesse comune delle regioni, delle province e
dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali); promuove la puntuale attuazione de-
gli obblighi comunitari e il raccordo con gli indiriz-
zi e le decisioni di protezione della salute deliberati
a livello di Unione europea.

9. Le aziende sanitarie di cui alle lettere a), b) e
c) del comma 3 partecipano all’elaborazione del
Piano regionale dei servizi sanitari e degli altri stru-
menti di programmazione da esso previsti.

10. Gli enti locali partecipano alla programma-
zione regionale e aziendale delle attività e alla veri-
fica dei risultati di salute delle ASL, nonché alla
programmazione delle attività ed alla verifica dei ri-
sultati di salute dell’azienda ospedaliera e delle
aziende ospedaliero-universitarie, secondo specifi-
che modalità stabilite dalla Regione.

11. Le Università di Cagliari e di Sassari colla-
borano con il SSR, in particolare in vista della for-
mazione del relativo personale, dello sviluppo della
ricerca biomedica e sanitaria, con speciale attenzio-
ne al quadro epidemiologico proprio della Sarde-
gna; i rapporti con la Regione sono regolati, oltre
che dai principi fondamentali contenuti nella legi-
slazione statale e dalle disposizioni della presente
legge, da specifici protocolli di intesa.

12. L’assistenza sanitaria e quella sociale sono
integrate sulla base dei principi stabiliti dall’artico-
lo 3 septies del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia
sanitaria, a norma dell’articolo 1 della Legge 23 ot-
tobre 1992, n. 421), e successive modifiche e inte-
grazioni, dalla legge regionale 23 dicembre 2005, n.
23 (Sistema integrato dei servizi alla persona), dal
Piano regionale dei servizi sociali e dal Piano regio-
nale dei servizi sanitari.

Art. 2
Aziende sanitarie locali

1. Le Aziende sanitarie locali (ASL) della Sarde-
gna, aventi personalità giuridica di diritto pubblico,
dotate di autonomia organizzativa, amministrativa,
tecnica, patrimoniale, contabile e di gestione, sono
le seguenti:

a) Azienda sanitaria locale n. 1 di Sassari coinci-
dente con l’ambito territoriale della Provincia di
Sassari;

b) Azienda sanitaria locale n. 2 di Olbia coinci-
dente con l’ambito territoriale della Provincia di
Olbia-Tempio;

c) Azienda sanitaria locale n. 3 di Nuoro coinci-
dente con l’ambito territoriale della Provincia di
Nuoro;

d) Azienda sanitaria locale n. 4 di Lanusei coin-
cidente con l’ambito territoriale della Provincia
dell’Ogliastra;

e) Azienda sanitaria locale n. 5 di Oristano coin-
cidente con l’ambito territoriale della Provincia di
Oristano;

f) Azienda sanitaria locale n. 6 di Sanluri coinci-
dente con l’ambito territoriale della Provincia del
Medio Campidano;

g) Azienda sanitaria locale n. 7 di Carbonia co-
incidente con l’ambito territoriale della Provincia di
Carbonia-Iglesias;

h) Azienda sanitaria locale n. 8 di Cagliari coin-
cidente con l’ambito territoriale della Provincia di
Cagliari.

Art. 3
Erogazione delle prestazioni sanitarie

1. L’esercizio di attività sanitarie da parte di
strutture pubbliche o private è disciplinato dai prin-
cipi tratti dagli articoli 8, 8 bis, 8 ter, 8 quater e 8
quinquies del decreto legislativo n. 502 del 1992, e
successive modifiche e integrazioni, dalle disposi-
zioni della presente legge e dalle disposizioni adot-
tate dalla Giunta regionale ai sensi del comma 2.

2. La realizzazione di strutture sanitarie e l’eser-
cizio di attività sanitarie sono subordinati alle relati-
ve autorizzazioni, ai sensi degli articoli 5 e 6.
L’esercizio di attività sanitarie per conto del SSR è
subordinato all’accreditamento istituzionale ai sensi
dell’articolo 7. La remunerazione delle attività svol-
te dalle strutture e dai soggetti accreditati è subordi-
nata alla definizione degli accordi e alla stipulazio-
ne dei rapporti contrattuali ai sensi dell’articolo 8.

3. Il rapporto di lavoro del personale medico
convenzionato con il SSR è disciplinato dall’artico-
lo 8 del decreto legislativo n. 502 del 1992, e suc-
cessive modifiche e integrazioni. Le attività dei me-
dici di medicina generale, dei pediatri di libera scel-
ta, delle farmacie pubbliche e private, nonché dei
professionisti di cui al comma 2 bis dell’articolo 8
del decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive
modifiche e integrazioni, sono raccordate con le at-
tività e le funzioni delle ASL, di regola a livello di-
strettuale.

4. Le disposizioni della presente legge relative
alle strutture, alle prestazioni e ai servizi sanitari si
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applicano anche alle strutture, alle prestazioni e ai
servizi sociosanitari.

Art. 4
Tutela del diritto del cittadino

alla salute e al benessere

1. È compito della Regione:
a) impartire direttive alle aziende sanitarie per

l’attuazione di interventi di comunicazione, educa-
zione e promozione della salute in collaborazione
con il sistema scolastico, gli ordini professionali,
l’università e con le organizzazioni di volontariato,
di promozione sociale e della cooperazione sociale,
nonché per la partecipazione alla verifica della qua-
lità dei servizi e delle prestazioni erogate e alla veri-
fica dei risultati;

b) emanare linee guida per la omogenea defini-
zione delle Carte dei servizi e sovraintendere al pro-
cesso di attuazione delle stesse;

c) impartire direttive alle aziende sanitarie per
l’attuazione del consenso informato e per assicurare
ai cittadini l’esercizio della libera scelta nell’acces-
so alle strutture sanitarie ed al luogo di cura;

d) emanare linee guida per la realizzazione uni-
forme degli uffici di relazioni con il pubblico, di uf-
fici di pubblica tutela e di punti di accesso unitario
ai servizi sanitari, nei presidi ospedalieri e a livello
distrettuale;

e) impartire direttive alle aziende sanitarie per
l’attuazione, anche sperimentale, di interventi, stili
e pratiche operative, formazione delle professiona-
lità, finalizzati alla umanizzazione delle cure ed alla
costruzione del benessere del cittadino malato attra-
verso le varie componenti del sistema sanitario: le
professionalità tecnico-scientifiche, l’interazione
tra le diverse professionalità, l’organizzazione del
lavoro, le strutture e il coinvolgimento delle orga-
nizzazioni di volontariato e di promozione sociale.

2. Nelle aziende sanitarie sono istituiti:
a) un Ufficio di pubblica tutela (UPT) retto da

persona qualificata, non dipendente del servizio sa-
nitario regionale; la funzione di responsabile
dell’ufficio di pubblica tutela ha natura di servizio
onorario;

b) un ufficio di relazioni con il pubblico, affidato
a personale dipendente;

c) punti di accesso unitario dei servizi sanitari
(PASS) in ogni presidio ospedaliero e in ogni di-
stretto, composti da responsabili del percorso clini-
co, in diretta relazione con i medici di medicina ge-
nerale.

Art. 5
Autorizzazione alla realizzazione

di strutture sanitarie

1. La Giunta regionale stabilisce l’ambito di ap-
plicazione, le modalità e i termini per la richiesta e
l’eventuale rilascio dell’autorizzazione alla realiz-
zazione di nuove strutture sanitarie e al trasferimen-
to, ristrutturazione, ampliamento e completamento
di strutture sanitarie già esistenti, sulla base degli
indicatori di fabbisogno determinati dal Piano re-
gionale dei servizi sanitari di cui all’articolo 12 o
dagli atti che ne costituiscono attuazione. Per
l’espletamento dell’attività istruttoria relativa alla
verifica di compatibilità di nuove strutture sanitarie,
prevista dall’articolo 8 ter del decreto legislativo n.
502 del 1992, e successive modifiche e integrazioni,
la Regione si avvale del Nucleo tecnico per le auto-
rizzazioni e gli accreditamenti di cui al comma 3
dell’articolo 6.

2. Per i soggetti di cui al comma 2 dell’articolo 8
ter del decreto legislativo n. 502 del 1992, e succes-
sive modifiche e integrazioni, non è applicabile
l’obbligo di autorizzazione alla realizzazione di
strutture sanitarie di cui al comma 1.

Art. 6
Autorizzazione all’esercizio

di attività sanitarie

1. La Giunta regionale stabilisce e aggiorna, con
propria deliberazione, i requisiti minimi strutturali,
tecnologici e organizzativi richiesti per l’esercizio
delle attività sanitarie da parte delle strutture pub-
bliche e private, nonché, sentiti gli ordini professio-
nali e le associazioni professionali maggiormente
rappresentative, degli studi professionali singoli e
associati, mono o polispecialistici di cui al comma 2
dell’articolo 8 ter del decreto legislativo n. 502 del
1992, e successive modifiche e integrazioni, sulla
base dei principi e dei criteri direttivi contenuti nel
comma 4 dell’articolo 8 del decreto legislativo n.
502 del 1992, e successive modifiche e integrazioni,
definendo altresì la periodicità dei controlli sulla
permanenza dei requisiti stessi, nonché le modalità
e i termini per la richiesta dell’autorizzazione
all’esercizio di attività sanitarie.

2. Le funzioni amministrative concernenti l’au-
torizzazione di cui al comma 1 spettano:

a) ai comuni, con facoltà di avvalersi delle ASL,
per quanto concerne le strutture che erogano presta-
zioni di assistenza specialistica in regime ambulato-
riale e gli studi professionali singoli e associati,
mono o polispecialistici di cui al comma 2 dell’arti-
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colo 8 ter del decreto legislativo n. 502 del 1992, e
successive modifiche e integrazioni;

b) alla Regione, per quanto concerne le strutture
a più elevata complessità.

3. In relazione alle strutture a più elevata com-
plessità presso il competente Assessorato regionale
è costituito un apposito Nucleo tecnico per le auto-
rizzazioni e gli accreditamenti, composto da perso-
nale regionale, da personale delle aziende sanitarie
e, qualora necessario, da professionisti esterni al si-
stema sanitario nazionale con qualificazione sanita-
ria e/o tecnica adeguata. Il nucleo di valutazione co-
stituito a norma della lettera c) del comma 10
dell’articolo 1 della legge regionale 13 ottobre
1998, n. 30 (Norme in materia di esercizio delle fun-
zioni di igiene e sanità pubblica) è soppresso a far
data dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 7
Accreditamento istituzionale

1. Le strutture sanitarie pubbliche e private, au-
torizzate ai sensi dell’articolo 6, nonché i professio-
nisti che intendono erogare prestazioni per conto del
SSR, devono ottenere dalla Regione l’accredita-
mento istituzionale. La Giunta regionale, con pro-
pria deliberazione, adottata su proposta dell’Asses-
sore regionale dell’igiene e sanità e dell’assistenza
sociale, sentita la competente Commissione consi-
liare, individua i criteri per la verifica della funzio-
nalità rispetto alla programmazione nazionale e re-
gionale e stabilisce i requisiti di qualità strutturali,
tecnologici e organizzativi, ulteriori rispetto a quelli
minimi, necessari per ottenere l’accreditamento. In
particolare, le strutture che chiedono l’accredita-
mento devono assicurare forme di partecipazione
dei cittadini e degli utilizzatori dei servizi alla defi-
nizione dell’accessibilità dei medesimi e alla verifi-
ca dell’attività svolta, un’adeguata dotazione quan-
titativa e la qualificazione professionale del perso-
nale effettivamente impiegato, la partecipazione
della struttura stessa a programmi di accreditamento
professionale tra pari, la partecipazione degli opera-
tori a programmi di valutazione sistematica dell’ap-
propriatezza e della qualità delle prestazioni eroga-
te, il rispetto delle condizioni di incompatibilità pre-
viste dalla vigente normativa per il personale co-
munque impiegato.

2. Con la medesima procedura la Giunta regio-
nale aggiorna periodicamente i requisiti di cui al
comma 1 e definisce la periodicità dei controlli sulla
permanenza dei requisiti stessi, prevedendo altresì
modalità e termini per la richiesta dell’accredita-

mento istituzionale, nonché casi e modi di riesame
della medesima.

3. Sui requisiti per l’accreditamento degli studi
professionali la Giunta regionale acquisisce il pare-
re degli ordini e dei collegi professionali interessati.

4. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore del-
le disposizioni regionali di cui al comma 1, la Regio-
ne avvia la revisione degli accreditamenti provvisori
concessi ai sensi della deliberazione della Giunta re-
gionale n. 26/21 del 4 giugno 1998 e del relativo de-
creto dell’Assessore regionale dell’igiene e sanità e
dell’assistenza sociale del 29 giugno 1998, recante
requisiti e procedure per l’accreditamento delle strut-
ture sanitarie pubbliche e private in attuazione del
decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio
1997 (Approvazione dell’atto di indirizzo e coordi-
namento alle regioni e alle Province autonome di
Trento e di Bolzano, in materia di requisiti strutturali,
tecnologici ed organizzativi minimi per l’esercizio
delle attività sanitarie da parte delle strutture priva-
te), pubblicato nel supplemento ordinario della Gaz-
zetta ufficiale 20 febbraio 1997, n. 42. Per la revisio-
ne degli accreditamenti provvisori, nonché per
l’istruttoria delle nuove richieste di accreditamento,
la Regione si avvale del Nucleo tecnico di cui al
comma 3 dell’articolo 6.

5. La revisione di cui al comma 4 deve essere
completata entro due anni dall’entrata in vigore del-
la presente legge; sino al completamento di tale re-
visione non possono essere rilasciate autorizzazioni
alla realizzazione di nuove strutture sanitarie di me-
dia e grande complessità ai sensi dell’articolo 5, sal-
vo quelle espressamente previste dal Piano regiona-
le dei servizi sanitari di cui all’articolo 12 o da atti
che ne costituiscono attuazione. In sede di conces-
sione o di rinnovo dell’accreditamento, nonché di
autorizzazione alla prosecuzione dell’accredita-
mento provvisorio sino alla definizione del procedi-
mento di revisione del medesimo, si tiene comun-
que conto, per ciascuna struttura interessata, degli
indici previsti dal Piano regionale dei servizi sanita-
ri di cui all’articolo 12, in particolare del tasso di oc-
cupazione effettiva dei posti letto, al netto dei rico-
veri ad elevato rischio di inappropriatezza.

Art. 8
Accordi e contratti

1. Le ASL definiscono gli accordi con le struttu-
re pubbliche ed equiparate e stipulano contratti con
quelle private e con i professionisti accreditati, te-
nuto conto dei piani annuali preventivi e nell’ambi-
to dei livelli di spesa stabiliti dalla programmazione
regionale, assicurando trasparenza, informazione e
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correttezza dei procedimenti decisionali. La Giunta
regionale definisce appositi indirizzi per la formula-
zione dei programmi di attività delle strutture inte-
ressate alla stipula di accordi e contratti e predispo-
ne uno schema-tipo degli stessi.

2. Sino al termine del procedimento di revisione
degli accreditamenti provvisori di cui al comma 4
dell’articolo 7, le ASL possono definire gli accordi
e stipulare i contratti con le strutture provvisoria-
mente accreditate sulla base di indirizzi definiti a li-
vello regionale.

Capo II
Programmazione

e organizzazione delle ASL

Art. 9
Norme generali

di organizzazione delle ASL

1. Le ASL assicurano, attraverso servizi diretta-
mente gestiti, l’assistenza sanitaria collettiva in am-
biente di vita e di lavoro, l’assistenza distrettuale e
l’assistenza ospedaliera, salvo quanto previsto dalla
presente legge in ordine all’azienda ospedaliera e
alle altre strutture di cui al comma 3 dell’articolo 1.
Le ASL hanno personalità giuridica pubblica e au-
tonomia imprenditoriale; la loro organizzazione e il
loro funzionamento sono disciplinati dall’atto
aziendale, di cui al comma 1 bis dell’articolo 3 del
decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive
modifiche ed integrazioni. L’atto aziendale indivi-
dua in particolare le strutture operative dotate di au-
tonomia gestionale o tecnico-professionale soggette
a rendicontazione analitica, le competenze dei rela-
tivi responsabili e disciplina l’organizzazione delle
ASL secondo il modello dipartimentale, nonché i
compiti e le responsabilità dei direttori di diparti-
mento e di distretto socio-sanitario.

2. Sono organi delle ASL il direttore generale e
il collegio sindacale. Il direttore generale è coadiu-
vato, nell’esercizio delle proprie funzioni, dal diret-
tore sanitario e dal direttore amministrativo.

3. L’atto aziendale di cui al comma 1 è adottato o
modificato dal direttore generale, sentita la Confe-
renza provinciale sanitaria e socio-sanitaria, di cui
all’articolo 15, entro sessanta giorni dall’emanazio-
ne dei relativi indirizzi, predisposti dalla Giunta re-
gionale, previo parere della Commissione consiliare
competente. Il direttore generale trasmette l’atto
aziendale alla Giunta regionale per la verifica di
conformità ai suddetti indirizzi; decorsi trenta gior-
ni dal ricevimento dell’atto, la verifica si intende
positiva; ove la Giunta regionale si pronunci nel
senso della non conformità, il direttore generale sot-

topone alla Giunta regionale un nuovo testo entro i
successivi trenta giorni; se la verifica è ancora nega-
tiva, la Giunta regionale può revocare il direttore
generale oppure nominare un commissario ad acta.

4. Gli indirizzi di cui al comma 3 forniscono in
particolare elementi per:

a) la valorizzazione del coinvolgimento respon-
sabile dei cittadini, degli operatori e degli utenti nel-
le questioni concernenti la salute in quanto diritto
fondamentale dell’individuo e interesse della collet-
tività;

b) la valorizzazione delle ASL quali elementi
costitutivi e strumenti operativi del servizio sanita-
rio regionale all’interno del quale cooperano per la
realizzazione degli obiettivi di salute;

c) la definizione di un assetto organizzativo del-
le ASL che tenga conto del necessario stretto colle-
gamento tra assistenza ospedaliera e assistenza ter-
ritoriale, nonché della indispensabile integrazione
tra assistenza sociale e assistenza sanitaria, preve-
dendo in particolare l’articolazione in distretti e la
compresenza in esse di uno o più presidi ospedalie-
ri;

d) la specificazione delle funzioni della direzio-
ne aziendale, affiancata dai direttori di distretto so-
cio-sanitario, in ordine alla negoziazione e alla sti-
pulazione degli accordi e dei contratti con i produt-
tori di prestazioni e servizi sanitari, alla garanzia
della compatibilità tra il programma sanitario an-
nuale di cui al comma 4 dell’articolo 13 e la disponi-
bilità delle risorse finanziarie, al controllo e alla ve-
rifica dei risultati nei confronti di ciascun soggetto
erogatore di prestazioni e servizi, allo sviluppo del
sistema di programmazione e controllo di cui al
comma 3 dell’articolo 13 e all’articolo 28;

e) la specificazione delle principali funzioni del
direttore sanitario, del direttore amministrativo, del
direttore dei servizi sociosanitari, del dirigente me-
dico e del dirigente amministrativo di presidio ospe-
daliero ovvero del direttore di presidio ospedaliero
scelto tra i due, del direttore di dipartimento, del di-
rettore di distretto socio-sanitario, del coordinatore
dei servizi delle professioni sanitarie e sociali di cui
alla Legge 10 agosto 2000, n. 251 (Disciplina delle
professioni sanitarie infermieristiche, tecniche della
riabilitazione, della prevenzione nonché della pro-
fessione ostetrica), del collegio di direzione di cui
all’articolo 17 del decreto legislativo n. 502 del
1992, e successive modifiche ed integrazioni, del
consiglio delle professioni sanitarie;

f) la scelta del dipartimento come modello ordi-
nario di gestione operativa, a livello aziendale o in-
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teraziendale, di tutte le attività delle aziende, dotato
di autonomia tecnico-professionale, nonché di auto-
nomia gestionale nei limiti degli obiettivi e delle ri-
sorse attribuiti; la definizione degli organi del dipar-
timento: un direttore, nominato dal direttore genera-
le sulla base di una rosa di candidati selezionata dal
comitato di dipartimento, per la durata di tre anni
rinnovabili una sola volta, che ha la gestione com-
plessiva del budget, è responsabile del raggiungi-
mento degli obiettivi assegnati, assicura il coordina-
mento organizzativo e gestionale, è garante della
continuità assistenziale e della qualità dell’assisten-
za e ne assicura la verifica e il miglioramento conti-
nuo, promuove l’aggiornamento continuo tecnico
scientifico del personale, rimane titolare della strut-
tura complessa cui è preposto e può mantenere le
funzioni assistenziali; il comitato di dipartimento,
composto dai responsabili delle strutture che vi af-
feriscono e da una quota di componenti elettivi, in-
dividuati tra le professionalità presenti all’interno
del dipartimento, il quale concorre alla definizione
del programma d’attività ed alla verifica degli obiet-
tivi;

g) l’individuazione dei servizi e delle strutture
che devono essere aggregati in dipartimenti, nonché
i motivi che giustificano la costituzione dei diparti-
menti stessi, tenuto conto, a tal fine, delle dimensio-
ni demografiche, territoriali ed economiche
dell’azienda e in funzione degli obiettivi e delle
strategie aziendali;

h) le condizioni che giustificano l’accorpamen-
to, in capo ad un’unica figura, di più funzioni o l’in-
dividuazione di ulteriori responsabilità limitata-
mente ai servizi di nuova istituzione;

i) la valorizzazione della funzione di governo
delle attività cliniche o governo clinico, comprensi-
va della collaborazione multiprofessionale e della
responsabilizzazione e partecipazione degli opera-
tori, in particolare in relazione ai principi di effica-
cia, appropriatezza ed efficienza;

l) le modalità di raccordo con l’Agenzia regiona-
le per la protezione dell’ambiente della Sardegna
(ARPAS) e con l’Istituto zooprofilattico sperimen-
tale della Sardegna;

m) la determinazione delle risorse professionali
necessarie per assicurare i livelli essenziali di assi-
stenza nel rispetto dei vincoli posti dalla normativa
nazionale e regionale e dalla programmazione re-
gionale.

Art. 10
Direttore generale, direttore sanitario

e direttore amministrativo

1. Il direttore generale è responsabile della ge-
stione complessiva dell’azienda sanitaria, ne ha la
rappresentanza legale e nomina i responsabili delle
strutture operative secondo i criteri e le modalità
stabiliti dalla normativa nazionale. La nomina, la
conferma e la revoca, nonché lo stato giuridico e il
trattamento economico del direttore generale sono
disciplinati dagli articoli 3 e 3 bis del decreto legi-
slativo n. 502 del 1992 nel testo vigente al 31 di-
cembre 2005, avendo precipuo riguardo ai criteri di
valutazione e all’assegnazione degli obiettivi di cui
al comma 1 dell’articolo 16.

2. Il direttore generale attribuisce gli incarichi di
cui al comma 2 dell’articolo 15 ter del decreto legi-
slativo n. 502 del 1992, e successive modifiche e in-
tegrazioni, curando la trasparenza del procedimento
e attenendosi ai criteri di professionalità, attitudine
gestionale e rispondenza alla programmazione
aziendale e agli obiettivi assegnati dalla Regione. Il
mantenimento degli incarichi conferiti è correlato al
raggiungimento degli obiettivi secondo le modalità
previste dal comma 5 dell’articolo 15 del decreto le-
gislativo n. 502 del 1992, e successive modifiche ed
integrazioni.

3. Ove ricorrano gravi motivi la Giunta regiona-
le può disporre la sospensione cautelare del diretto-
re generale dall’incarico, per un periodo di tempo
determinato e di norma non superiore a sessanta
giorni; in tal caso può nominare un commissario
straordinario, scelto tra il personale con qualifica di-
rigenziale dell’Amministrazione regionale o delle
aziende sanitarie, al quale spetta un’indennità non
superiore a quella percepita dal direttore generale.

4. Trascorsi diciotto mesi dalla nomina di cia-
scun direttore generale, la Giunta regionale verifica
i risultati aziendali conseguiti e il raggiungimento
degli obiettivi di cui alle lettere a) e b) del comma 1
dell’articolo 16 e, sentito il parere della Conferenza
provinciale sanitaria e socio-sanitaria di cui all’arti-
colo 15 ovvero, per le aziende ospedaliere, della
Conferenza permanente Regione-enti locali, proce-
de o meno alla conferma entro i tre mesi successivi
alla scadenza del termine. La disposizione si applica
in ogni altro procedimento di valutazione dell’ope-
rato del direttore generale, salvo quanto disposto dal
comma 5.

5. Quando ricorrano gravi motivi o la gestione
presenti una situazione di grave disavanzo o in caso
di violazione di leggi o del principio di buon anda-
mento e di imparzialità dell’amministrazione, la
Giunta regionale risolve il contratto dichiarando la
decadenza del direttore generale e provvede alla sua
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sostituzione, previo parere della Conferenza provin-
ciale sanitaria e socio-sanitaria. Si prescinde dal pa-
rere nei casi di particolare gravità e urgenza. La
Conferenza provinciale sanitaria e socio-sanitaria
ovvero, per le aziende ospedaliere, la Conferenza
permanente Regione-enti locali, nel caso di manife-
sta inattuazione del programma sanitario annuale e
del programma sanitario triennale di cui al comma 3
dell’articolo 13, possono chiedere alla Giunta regio-
nale di revocare il direttore generale o di non dispor-
ne la conferma, ove il contratto sia già scaduto.

6. In caso di revoca del direttore generale la
Giunta regionale, ove non abbia proceduto alla nuo-
va nomina, può nominare, per un periodo di tempo
non superiore a sessanta giorni, un commissario
straordinario al quale si applica quanto disposto dal
comma 3.

7. Il direttore sanitario e il direttore amministra-
tivo sono nominati dal direttore generale e parteci-
pano alla direzione dell’azienda secondo quanto di-
sposto dai commi 1 quinquies e 7 dell’articolo 3 del
decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive
modifiche e integrazioni, e nel rispetto di quanto
previsto dall’atto aziendale. Costituiscono requisiti,
nel rispetto di quanto previsto dal comma 11 dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo n. 502 del 1992, e
successive modifiche e integrazioni:

a) per la nomina a direttore sanitario:
1) titolo di laurea in medicina e chirurgia;
2) età non superiore ai sessantacinque anni;
3) esperienza almeno quinquennale, svolta nei

dieci anni precedenti la nomina, di qualificata attivi-
tà di direzione tecnico-sanitaria in enti o strutture
sanitarie pubbliche o private di media o grande di-
mensione in posizione dirigenziale con autonomia
gestionale e diretta responsabilità delle risorse uma-
ne, tecniche e finanziarie;

b) per la nomina a direttore amministrativo:
1) titolo di laurea in discipline giuridiche o eco-

nomiche;
2) età non superiore ai sessantacinque anni;
3) esperienza almeno quinquennale, svolta nei

dieci anni precedenti la nomina, di qualificata attivi-
tà di direzione tecnico-amministrativa in enti o
strutture sanitarie, pubbliche o private o in enti pub-
blici o privati di media o grande dimensione, in po-
sizione dirigenziale con autonomia gestionale e di-
retta responsabilità delle risorse umane, tecniche e
finanziarie.

8. I direttori generali, sanitari e amministrativi
devono produrre, entro diciotto mesi dalla nomina,
il certificato di frequenza del corso di formazione di

cui ai commi 4 e 9 dell’articolo 3 bis del decreto le-
gislativo n. 502 del 1992, e successive modifiche e
integrazioni. Ove ricorrano gravi motivi gli incari-
chi di direttore sanitario o di direttore amministrati-
vo possono essere sospesi o revocati dal direttore
generale. Il direttore sanitario e il direttore ammini-
strativo cessano dall’incarico non oltre sessanta
giorni dalla data di nomina di un nuovo direttore ge-
nerale, salvo conferma.

9. La funzione di direzione sanitaria è incompa-
tibile con lo svolgimento di attività assistenziale.

Art. 11
Collegio sindacale

1. Il collegio sindacale ha compiti di vigilanza
sulla regolarità amministrativa e contabile delle
ASL; le sue attribuzioni e la sua composizione sono
disciplinati dal comma 13 dell’articolo 3 e dall’arti-
colo 3 ter del decreto legislativo n. 502 del 1992, e
successive modifiche e integrazioni, salvo quanto
previsto dalla presente legge. Le modalità di funzio-
namento del collegio sindacale sono specificate
dall’atto aziendale, sulla base degli indirizzi di cui
al comma 3 dell’articolo 9.

2. Il collegio sindacale dura in carica tre anni ed
è composto da cinque membri, di cui due designati
dalla Regione, uno designato dal Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, uno dal Ministro della salute
e uno designato dalla Conferenza di cui all’articolo
15.

3. Ai componenti del collegio sindacale si appli-
cano le medesime cause di incompatibilità previste
per i direttori generali; sono inoltre incompatibili
coloro che ricoprono l’ufficio di direttore generale,
direttore sanitario, direttore amministrativo delle
aziende sanitarie, nonché coloro che hanno ascen-
denti o discendenti, ovvero parenti o affini sino al
quarto grado che nell’azienda sanitaria locale rico-
prano l’ufficio di direttore generale, direttore sani-
tario, direttore amministrativo, oppure svolgano
funzioni dirigenziali nell’istituto di credito tesoriere
dell’azienda medesima.

4. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore
della presente legge, i componenti dei collegi dei re-
visori in carica cessano dalle funzioni e i collegi me-
desimi sono ricostituiti secondo le disposizioni del
presente articolo.

Art. 12
Programmazione sanitaria regionale

1. Il Piano regionale dei servizi sanitari ha durata
triennale e rappresenta il piano strategico degli in-
terventi di carattere generale per il perseguimento
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degli obiettivi di salute e di qualità del SSR al fine
di soddisfare le esigenze specifiche della realtà re-
gionale, anche con riferimento agli obiettivi del Pia-
no sanitario nazionale.

2. La proposta di Piano regionale dei servizi sa-
nitari, predisposta dall’Assessore regionale
dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale ed ap-
provata dalla Giunta regionale, è presentata al Con-
siglio regionale, entro il 30 giugno dell’ultimo anno
di vigenza del piano in scadenza; il Consiglio regio-
nale approva il piano dei servizi sanitari entro il suc-
cessivo 31 ottobre. Spetta alla Giunta regionale ap-
provare gli atti che costituiscono attuazione del Pia-
no dei servizi sanitari. Le linee guida e i proget-
ti-obiettivo attuativi del Piano regionale dei servizi
sanitari sono adottati dalla Giunta regionale, previo
parere della competente Commissione consiliare,
che lo esprime entro venti giorni dal ricevimento de-
gli atti, trascorsi i quali il parere si intende espresso
positivamente.

3. Nella predisposizione della proposta di piano
di cui al comma 1, l’Assessore regionale dell’igiene
e sanità e dell’assistenza sociale promuove una lar-
ga consultazione della comunità regionale, secondo
i principi stabiliti nei commi 5, 6 e 9 dell’articolo 1,
assicurando altresì la consultazione dei soggetti pri-
vati di cui al comma 3 dell’articolo 1; è comunque
garantita la consultazione:

a) della Conferenza permanente per la program-
mazione sanitaria, sociale e socio-sanitaria, di cui
alla legge regionale n. 23 del 2005;

b) della Consulta regionale per i servizi sociali,
sociosanitari e sanitari di cui alla legge regionale n.
23 del 2005, ove istituita;

c) delle Università di Cagliari e di Sassari;

d) dei rappresentanti degli ordini e collegi delle
professioni sanitarie.

4. La Giunta regionale può presentare al Consi-
glio regionale una proposta di adeguamento del pia-
no tenuto conto di eventuali priorità emergenti. La
proposta di adeguamento è approvata con le modali-
tà di cui al comma 2.

5. Il piano regionale dei servizi sanitari:

a) illustra le condizioni di salute della popolazio-
ne presente sul territorio con particolare riguardo
alle disuguaglianze sociali e territoriali nei confron-
ti della salute;

b) indica le aree prioritarie di intervento ai fini
del raggiungimento di obiettivi di salute, anche at-
traverso la predisposizione di progetti obiettivo;

c) individua gli strumenti finalizzati ad orientare
il SSR verso il miglioramento della qualità dell’as-
sistenza;

d) fornisce indirizzi relativi alla formazione ed
alla valorizzazione delle risorse umane;

e) indica le risorse disponibili e le attività da svi-
luppare;

f) fornisce criteri per l’organizzazione in rete dei
servizi sanitari;

g) definisce la rete ospedaliera riguardo alla di-
stribuzione dell’offerta dei posti letto pubblici e pri-
vati fra le aziende sanitarie locali e ospedaliere, alla
presenza nelle aziende sanitarie delle diverse disci-
pline, nonché all’individuazione dei centri di riferi-
mento di livello regionale;

h) individua le priorità e gli obiettivi per la pro-
grammazione attuativa locale.

Art. 13
Programmazione sanitaria

e socio-sanitaria locale

1. Alla definizione della programmazione attua-
tiva locale concorre la Conferenza provinciale sani-
taria e socio-sanitaria ai sensi e con le modalità di
cui al comma 2 e all’articolo 15.

2. La Conferenza provinciale sanitaria e so-
cio-sanitaria, sulla base della programmazione re-
gionale degli obiettivi di cui alla lettera b) del com-
ma 1 dell’articolo 16, nonché del Piano locale unita-
rio dei servizi (PLUS), ove adottato, verifica entro il
30 giugno di ogni anno il raggiungimento degli
obiettivi previsti dal PLUS e dalla programmazione
attuativa locale; entro il 30 giugno del terzo anno di
vigenza del PLUS, la Conferenza delibera gli indi-
rizzi per la nuova programmazione locale tenendo
conto delle conseguenze finanziarie per l’azienda
sanitaria locale e per gli altri soggetti sottoscrittori
del PLUS.

3. Sulla base degli indirizzi di cui al comma 2 e
contestualmente all’adozione del bilancio di previ-
sione di cui al comma 3 dell’articolo 27, il direttore
generale adotta, entro il 15 novembre di ogni anno,
il programma sanitario annuale ed il programma sa-
nitario triennale, con allegato il programma degli
investimenti di cui all’articolo 14 della Legge 11
febbraio 1994, n. 109 (Legge quadro in materia di
lavori pubblici) e successive modificazioni. Nelle
relative delibere di adozione il direttore generale
espone le ragioni che hanno eventualmente indotto
a discostarsi dai pareri espressi dalla Conferenza
provinciale sanitaria e socio-sanitaria.
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4. I programmi sanitari annuale e triennale delle
ASL sono approvati dalla Giunta regionale entro il
31 dicembre.

5. Le aziende sanitarie predispongono annual-
mente una relazione sanitaria sullo stato di attuazio-
ne dei rispettivi programmi, promuovendo la parte-
cipazione delle strutture organizzative e del Consi-
glio delle professioni sanitarie e la trasmettono, en-
tro il 30 giugno, alla Conferenza provinciale sanita-
ria e socio-sanitaria ed alla Giunta regionale.

6. La Giunta regionale predispone annualmente
la relazione sanitaria regionale sullo stato d’attua-
zione del programma e degli obiettivi definiti dal
Piano dei servizi sanitari e la trasmette, entro il 30
ottobre, al Consiglio regionale e alla Conferenza
permanente per la programmazione sanitaria, socia-
le e socio-sanitaria di cui alla Legge regionale 23 di-
cembre 2005, n. 23.

Art. 14
Integrazione socio-sanitaria

1. La Regione persegue l’integrazione delle po-
litiche sanitarie e sociali in ambito regionale, attra-
verso l’adozione del piano dei servizi sanitari e del
piano dei servizi sociali e, in ambito locale, median-
te il PLUS di cui all’articolo 20 della legge regiona-
le n. 23 del 2005.

2. Il direttore dei servizi socio-sanitari, è nomi-
nato dal direttore generale, viene scelto fra coloro
che hanno esperienza almeno quinquennale, svolta
nei dieci anni precedenti alla nomina, di attività di
dirigenza nei servizi socio-sanitari e psico-sociali e
laurea in discipline sociali e sanitarie.

3. Il direttore dei servizi sociosanitari fa parte
dello staff di direzione e svolge, tra gli altri, i se-
guenti compiti:

a) supporta la direzione generale e le direzioni
distrettuali per l’integrazione dei servizi sociali, so-
ciosanitari e sanitari;

b) è preposto al coordinamento funzionale delle
attività sociosanitarie ad alta integrazione sanitaria
dell’azienda;

c) partecipa alla programmazione, alla definizio-
ne ed alla realizzazione del PLUS.

4. Il comma 4 dell’articolo 32 della legge regio-
nale n. 23 del 2005 è sostituito dal seguente:

“4. Alla definizione del PLUS l’azienda sanita-
ria locale partecipa con il direttore generale ovvero
con il direttore dei servizi sociosanitari e con il di-
rettore del distretto”.

Art. 15
Conferenza provinciale sanitaria

e socio-sanitaria

1. La Conferenza provinciale sanitaria e so-
cio-sanitaria è composta dal presidente della pro-
vincia cui corrisponde l’ASL o dall’assessore pro-
vinciale competente e dai sindaci dei comuni rica-
denti nella provincia e si riunisce almeno due volte
l’anno.

2. La Conferenza provinciale sanitaria e so-
cio-sanitaria:

a) esercita le funzioni di indirizzo e verifica pe-
riodica dell’attività delle ASL, anche formulando
proprie valutazioni e proposte e trasmettendole al
direttore generale ed alla Regione;

b) esprime parere obbligatorio sull’atto azienda-
le e sulle modifiche dello stesso, sul programma sa-
nitario annuale e sul programma sanitario triennale
delle ASL, sui bilanci annuale e pluriennale di pre-
visione e sul bilancio d’esercizio, sugli accordi tra
le aziende sanitarie e l’università, attuativi dei pro-
tocolli d’intesa, trasmettendo alla Regione eventuali
osservazioni;

c) valuta, entro il 30 giugno di ogni anno, l’at-
tuazione degli obiettivi previsti dal PLUS e dalla
programmazione locale;

d) esprime il parere e formula le richieste previ-
sti dai commi 4 e 5 dell’articolo 10.

3. La presidenza della Conferenza provinciale
sanitaria e socio-sanitaria è composta dal presidente
della provincia o dall’assessore competente delega-
to, dai presidenti dei Comitati di distretto e dal sin-
daco del capoluogo di provincia, anche con le mo-
dalità previste dal comma 7 dell’articolo 4 della leg-
ge regionale n. 1 del 2005, qualora non sia già presi-
dente del comitato di distretto, ed ha funzioni di rap-
presentanza, formazione dell’ordine del giorno e
convocazione delle riunioni, di organizzazione dei
lavori della Conferenza e di verifica dell’attuazione
delle decisioni assunte.

4. La Conferenza di cui al comma 1 esprime i pa-
reri di propria competenza entro venti giorni dal ri-
cevimento degli atti, trascorsi inutilmente i quali
essi si intendono acquisiti come positivi.

Art. 16
Rapporti tra Regione e ASL

1. La Giunta regionale:
a) definisce in via preventiva gli obiettivi gene-

rali dell’attività dei direttori generali, in coerenza
con gli obiettivi della programmazione regionale;

b) assegna, sulla base della programmazione re-
gionale e aziendale, a ciascun direttore generale,
all’atto della nomina e successivamente con caden-
za annuale, gli specifici obiettivi di salute e di fun-
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zionamento dei servizi, con riferimento alle relative
risorse;

c) stabilisce i criteri e i parametri per le valuta-
zioni e le verifiche relative al raggiungimento degli
obiettivi di cui alle lettere a) e b), nonché il raccordo
tra queste e il trattamento economico aggiuntivo dei
direttori generali, a norma del decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri 19 luglio 1995, n. 502.

2. Le funzioni di supporto metodologico e tecni-
co-scientifico all’Assessorato regionale dell’igiene
e sanità e dell’assistenza sociale per lo svolgimento
delle attività di cui al comma 1 sono svolte
dall’Agenzia istituita ai sensi dell’articolo 22.

3. La Regione persegue l’unitarietà, l’uniformità
ed il coordinamento delle funzioni del servizio sani-
tario regionale, promuove l’integrazione e la coope-
razione fra le aziende sanitarie e favorisce il coordi-
namento a livello regionale delle politiche del per-
sonale e delle politiche finalizzate all’acquisto, an-
che attraverso aziende capofila, di beni e servizi e
allo sviluppo dell’innovazione tecnologica e del si-
stema informativo sanitario regionale.

Art. 17
Servizi sanitari e

sociosanitari del territorio

1. Le ASL assicurano i livelli essenziali di assi-
stenza nel territorio istituendo ed organizzando i di-
stretti e i dipartimenti territoriali i quali operano in
maniera integrata con la rete ospedaliera, il diparti-
mento dell’emergenza-urgenza e con il sistema inte-
grato dei servizi alla persona.

2. L’organizzazione dipartimentale è regolata
dall’atto aziendale; sono in ogni caso istituiti in
ogni azienda sanitaria i seguenti dipartimenti terri-
toriali:

a) dipartimento di prevenzione, articolato ai sen-
si del comma 2 dell’articolo 7 quater del decreto le-
gislativo n. 502 del 1992, e successive modifiche e
integrazioni;

b) dipartimento della salute mentale.
3. I distretti sociosanitari costituiscono l’artico-

lazione territoriale dell’ASL e il luogo proprio
dell’integrazione tra assistenza sanitaria e assisten-
za sociale; essi sono dotati di autonomia tecnico-ge-
stionale, nell’ambito degli obiettivi posti dall’atto
aziendale, economico-finanziaria, nell’ambito delle
risorse assegnate e di contabilità separata all’inter-
no del bilancio aziendale. In sede di verifica del rag-
giungimento degli obiettivi dell’attività dei direttori
generali delle ASL, definiti ai sensi dell’articolo 16,
la Giunta regionale assegna specifico rilievo alla
funzionalità operativa dei distretti.

4. I distretti concorrono a realizzare la collabora-
zione tra l’ASL ed i comuni e a favorire l’attuazione
dei principi di cui all’articolo 1.

5. Il distretto territoriale, diretto da un responsa-
bile nominato ai sensi del comma 3 dell’articolo 3
sexies del decreto legislativo n. 502 del 1992, e suc-
cessive modifiche e integrazioni, articola l’organiz-
zazione dei propri servizi tenendo conto della realtà
del territorio ed assicura:

a) il governo unitario globale della domanda di
salute espressa dalla comunità locale;

b) la presa in carico del bisogno del cittadino, in-
dividuando i livelli appropriati di erogazione dei
servizi;

c) la gestione integrata, sanitaria e sociale, dei
servizi, anche collaborando alla predisposizione e
realizzazione del PLUS;

d) l’appropriato svolgimento dei percorsi assi-
stenziali attivati dai medici di medicina generale,
dai pediatri di libera scelta e dai servizi direttamente
gestiti, per le competenze loro attribuite dalla pro-
grammazione regionale e locale;

e) la promozione, anche in collaborazione con il
dipartimento di prevenzione, di iniziative di educa-
zione sanitaria nonché di informazione agli utenti;

f) la fruizione, attraverso i punti unici di accesso,
dei servizi territoriali sanitari e sociosanitari, assi-
curando l’integrazione con i servizi sociali e con i
servizi ospedalieri;

g) l’attuazione dei protocolli diagnostico terape-
utici e riabilitativi adottati dall’azienda.

6. Il direttore di distretto si avvale di un ufficio
di coordinamento delle attività distrettuali, compo-
sto da rappresentanti delle figure professionali ope-
ranti nei servizi distrettuali.

7. Il direttore generale dell’ASL, d’intesa con la
Conferenza provinciale sanitaria e socio-sanitaria,
individua i distretti e le eventuali modifiche dei loro
ambiti territoriali, sulla base dei criteri indicati negli
indirizzi regionali di cui al comma 3 dell’articolo 9,
i quali tengono conto delle caratteristiche geomor-
fologiche del territorio e della densità della popola-
zione residente nel rispetto di quanto previsto
dall’articolo 3 quater del decreto legislativo n. 502
del 1992, e successive modifiche e integrazioni. Il
direttore generale trasmette alla Regione i provvedi-
menti conseguenti con le stesse modalità previste
dal comma 3 dell’articolo 9. Trascorsi centoventi
giorni dall’adozione degli indirizzi regionali, in as-
senza dell’intesa di cui al presente comma, la Giun-
ta regionale, su proposta dell’Assessore competen-
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te, procede alla individuazione dei distretti e delle
eventuali modifiche dei loro ambiti territoriali.

8. In ogni distretto comprendente più comuni o
più circoscrizioni comunali è istituito il comitato di
distretto socio-sanitario, composto dai sindaci dei
comuni o loro delegati. Ove previsto dalla legge e
nel rispetto degli statuti comunali, fanno parte del
comitato di distretto anche i presidenti delle circo-
scrizioni comprese nel distretto stesso. Le conferen-
ze di distretto, previste dall’articolo 5 della legge re-
gionale 26 gennaio 1995, n. 5, sono sostituite dai
comitati di distretto.

9. Il comitato di distretto socio-sanitario elegge
al proprio interno il presidente con deliberazione
adottata a maggioranza dei componenti; svolge i
compiti di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 3 quater
del decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive
modifiche e integrazioni, ed esprime parere obbli-
gatorio sul programma delle attività distrettuali,
proposto dal direttore di distretto e approvato dal di-
rettore generale, d’intesa, limitatamente alle attività
sociosanitarie, con il comitato medesimo.

10. Il comitato di distretto socio-sanitario verifi-
ca l’andamento delle attività di competenza del di-
stretto e formula al direttore generale dell’azienda
sanitaria locale osservazioni e proposte sull’orga-
nizzazione e sulla gestione dei servizi e delle strut-
ture di livello distrettuale.

11. Il comitato di distretto socio-sanitario si riu-
nisce obbligatoriamente almeno due volte l’anno,
nonché su richies ta del dire t tore generale
dell’azienda sanitaria locale o di almeno un terzo
dei componenti il comitato medesimo. L’atto azien-
dale, di cui al comma 1 dell’articolo 9, determina le
modalità di elezione, convocazione e funzionamen-
to del comitato di distretto.

12. Il direttore generale dell’azienda sanitaria lo-
cale assicura il coordinamento tra le attività dei di-
stretti e il PLUS avvalendosi per quest’ultimo del
direttore dei servizi sociosanitari.

Art. 18
Disposizioni sulle aziende
ospedaliero-universitarie e

sull’azienda ospedaliera

1. Le aziende ospedaliero-universitarie sono di-
sciplinate sulla base dei principi fondamentali con-
tenuti nel decreto legislativo n. 517 del 1999. La
Giunta regionale tiene conto delle finalità istituzio-
nali e delle peculiarità organizzative di tali aziende
in sede di predisposizione degli indirizzi per gli atti
aziendali, ai sensi dei commi 3 e 4 dell’articolo 9.
Gli indirizzi relativi agli atti aziendali delle aziende

ospedaliero-universitarie sono predisposti dalla
Giunta regionale, previo parere della Commissione
consiliare competente e previa intesa, per quanto
concerne i dipartimenti ad attività integrata e le
strutture complesse a direzione universitaria, con i
rettori delle università; il direttore generale adotta
l’atto aziendale dell’azienda ospedaliero-universi-
taria d’intesa con il rettore dell’università interessa-
ta, in relazione ai dipartimenti ad attività integrata e
alle strutture complesse a direzione universitaria;
l’atto aziendale disciplina l’organizzazione e il fun-
zionamento dell’azienda nel rispetto di quanto sta-
bilito, limitatamente ai profili concernenti l’integra-
zione tra attività assistenziali e funzioni di didattica
e di ricerca, dai protocolli d’intesa stipulati dalla
Regione con le università ubicate nel proprio terri-
torio, ai sensi del comma 2 dell’articolo 1 del decre-
to legislativo n. 517 del 1999. Il direttore generale
trasmette, entro quindici giorni, copia degli atti
aziendali all’Assessorato dell’igiene e sanità e
dell’assistenza sociale.

2. L’apporto economico-finanziario dell’univer-
sità e della Regione all’azienda ospedaliero-univer-
sitaria avviene secondo le modalità stabilite dall’ar-
ticolo 7 e dal comma 7 dell’articolo 8 del decreto le-
gislativo n. 517 del 1999.

3. L’azienda ospedaliera di cui alla lettera c) e gli
istituti di cui alla lettera d) del comma 3 dell’artico-
lo 1 sono disciplinati in analogia, per quanto appli-
cabile, con le ASL; la Giunta regionale tiene conto
delle finalità istituzionali e delle peculiarità orga-
nizzative di tali aziende e istituti in sede di predi-
sposizione degli indirizzi per gli atti aziendali ai
sensi dei commi 3 e 4 dell’articolo 9.

4. La remunerazione delle prestazioni e dei ser-
vizi resi dalle aziende di cui al comma 1 e 3 è defini-
ta, in relazione ai volumi di attività contrattati,
nell’ambito degli accordi di cui all’articolo 8, salvo
le eventuali assegnazioni regionali connesse a spe-
cifiche funzioni anche assistenziali, nonché i trasfe-
rimenti collegati alle procedure della mobilità sani-
taria interregionale.

Art. 19
Consiglio delle professioni sanitarie

1. Il Consiglio delle professioni sanitarie è orga-
nismo consultivo-elettivo delle ASL, delle aziende
ospedaliere e delle aziende ospedaliero-universita-
rie; esso esprime pareri e formula proposte nelle
materie per le quali l’atto aziendale lo preveda.

2. Il Consiglio delle professioni sanitarie espri-
me il parere obbligatorio in particolare sulle attività
di assistenza sanitaria e gli investimenti ad esse atti-
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nenti, sulla relazione sanitaria aziendale e sui pro-
grammi annuali e pluriennali delle aziende; il parere
è espresso entro il termine di quindici giorni dal ri-
cevimento degli atti trascorso inutilmente il quale si
intende acquisito come positivo; il direttore genera-
le è tenuto a motivare i provvedimenti assunti in dif-
formità al parere espresso dal Consiglio delle pro-
fessioni sanitarie.

3. Il Consiglio delle professioni sanitarie dura in
carica tre anni; le elezioni del nuovo consiglio sono
indette dal direttore generale nei sessanta giorni an-
tecedenti la data di scadenza ed hanno luogo entro
trenta giorni dalla data di cessazione del precedente.

4. La composizione del Consiglio delle profes-
sioni sanitarie (formato da un numero da 20 a 40
componenti) è determinata dall’atto aziendale; in
ogni caso:

a) il 40 per cento dei componenti sono rappre-
sentativi della componente medica ospedaliera;

b) il 30 per cento deve rappresentare la compo-
nente medica extraospedaliera, in particolare i di-
partimenti di prevenzione e della emergenza-urgen-
za, i medici di medicina generale e della continuità
assistenziale, i pediatri di libera scelta, i medici spe-
cialisti ambulatoriali, i veterinari; la proporzione tra
le varie componenti è stabilita dall’atto aziendale;

c) il restante 30 per cento deve rappresentare gli
altri laureati del ruolo sanitario, il personale infer-
mieristico, il personale tecnico sanitario, eletti tra i
dirigenti;

d) fanno parte di diritto del Consiglio delle pro-
fessioni sanitarie il direttore sanitario che lo presie-
de e, senza diritto di voto, il presidente dell’Ordine
dei medici o un suo delegato.

5. Nelle aziende ospedaliere e ospedaliero-uni-
versitarie la componente di cui alla lettera a) del
comma 4 costituisce il 70 per cento del Consiglio
delle professioni sanitarie e, per le aziende ospeda-
liero-universitarie, è divisa a metà tra componente
universitaria e componente ospedaliera; il restante
30 per cento è attribuito come alla lettera c) del
comma 4.

6. Le modalità di elezione del Consiglio delle
professioni sanitarie sono definite nell’atto azienda-
le; in ogni caso, l’elezione avviene a scrutinio segre-
to e ciascun elettore indica un numero di nominativi
non superiore al 50 per cento di quello dei rappre-
sentanti alla cui elezione è chiamato a concorrere.

7. In caso di dimissioni o di cessazione dalla ca-
rica di un membro elettivo si provvede alla sostitu-
zione secondo l’ordine che è risultato dalla votazio-
ne.

Art. 20
Collegio di direzione

1. Gli atti aziendali stabiliscono la composizione
e le attribuzioni del Collegio di direzione sulla base
degli indirizzi regionali di cui al comma 3 dell’arti-
colo 9, prevedendo comunque la presenza in esso di
personale sanitario convenzionato, i raccordi con gli
organi aziendali, la sua partecipazione all’elabora-
zione del programma aziendale di formazione conti-
nua del personale, nonché il suo potere di proposta
sulle modalità ottimali per:

a) estendere la cultura e la pratica di un corretto
governo delle attività cliniche o governo clinico;

b) prevenire l’instaurazione di condizioni di
conflitto di interessi tra attività istituzionale ed atti-
vità libero professionale;

c) favorire la gestione delle liste di prenotazione
delle prestazioni;

d) garantire il miglioramento continuo della qua-
lità delle prestazioni e dei servizi;

e) promuovere una cultura collaborativa nei con-
fronti delle altre aziende sanitarie, in particolare con
riguardo alla mobilità intraregionale e allo sviluppo
della rete dei servizi.

Art. 21
Dirigenza del ruolo sanitario

1. La dirigenza del ruolo sanitario ha rapporto di
lavoro esclusivo, fatto salvo quanto disposto
dall’articolo 15 sexies del decreto legislativo n. 502
del 1992, nel testo introdotto dall’articolo 13 del de-
creto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e tenendo
conto del principio fondamentale di reversibilità de-
sumibile dall’articolo 2 septies del decreto legge 29
marzo 2004, n. 81 (Interventi urgenti per fronteg-
giare situazioni di pericolo per la salute pubblica),
convertito, con modificazioni, dalla Legge 26 mag-
gio 2004, n. 138.

2. L’esclusività del rapporto di lavoro costituisce
criterio preferenziale per il conferimento ai dirigenti
del ruolo sanitario di incarichi di direzione di strut-
tura semplice e complessa, nonché di quelli previsti
dall’articolo 5 del decreto legislativo n. 517 del
1999. La validità dei contratti individuali relativi a
tali incarichi, operanti alla data di entrata in vigore
della presente legge, è condizionata all’esclusività
del rapporto di lavoro.

Capo III
Agenzia regionale della sanità,
ricerca e formazione biomedica

Art. 22
Agenzia regionale della sanità
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1. È istituita l’Agenzia regionale della sanità, di
seguito denominata Agenzia, quale organismo tec-
nico-scientifico della Regione, dotato di personalità
giuridica pubblica e di autonomia organizzativa,
tecnica, amministrativa, contabile e gestionale, nel
rispetto degli indirizzi e delle direttive stabiliti dalla
Giunta regionale e nei limiti dei finanziamenti ad
essa assegnati dalla Regione.

2. L’Agenzia svolge funzioni di supporto tecni-
co-scientifico nei confronti dell’Assessorato
dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale in mate-
ria di programmazione sanitaria, verifica della qua-
lità, congruità e quantità delle prestazioni; in parti-
colare l’Agenzia fornisce assistenza tecnica alle
aziende sanitarie nello sviluppo degli strumenti e
delle metodologie per il controllo di gestione e di
valutazione di atti e contratti che comportino impe-
gni di spesa pluriennali e valuta il fabbisogno for-
mativo.

3. Su indicazione della Giunta o del Consiglio
regionale e nell’ambito dei compiti, del budget e
delle risorse assegnate, l’Agenzia svolge il ruolo di
raccolta dati, studio e proposta su tematiche relative
alle politiche di innovazione in sanità.

4 . I l Consigl io regionale può avvalers i
dell’Agenzia per le esigenze connesse all’attività le-
gislativa; l’Agenzia presenta annualmente alla
Giunta e al Consiglio regionale una relazione
sull’attività svolta e sui costi sostenuti.

5. L’Agenzia si avvale di:
a) esperti di alta professionalità, esperienza e ri-

conosciuta competenza, assunti con contratto a ter-
mine di diritto privato;

b) personale delle ASL della Regione, comanda-
to a tempo determinato;

c) personale appartenente ai ruoli unici regiona-
li, posto a disposizione con deliberazione della
Giunta regionale su proposta dell’Assessore degli
affari generali, personale e riforma della Regione,
d’intesa con l’Assessore dell’igiene e sanità e
dell’assistenza sociale.

6. Il numero massimo complessivo di personale
di cui alle lettere b) e c) del comma 5 non può essere
superiore alle quindici unità; il numero massimo di
personale di cui alla lettera a) del comma 5 è stabili-
to annualmente sulla base dei compiti e del budget
assegnati dalla Giunta regionale all’Agenzia.

7. Gli oneri relativi al personale di cui alla lettera
c) del comma 5, continuano a far capo alla Regione
per la misura massima di cinque unità.

8. Le attività tecnico scientifiche svolte
dall’Osservatorio epidemiologico regionale, ai sen-

si della legge regionale 6 maggio 1991, n. 16 (Istitu-
zione dell’Osservatorio epidemiologico regionale),
sono attribuite all’Agenzia; il personale attualmente
preposto allo svolgimento delle attività dell’Osser-
vatorio epidemiologico regionale può, a domanda,
essere posto a disposizione dell’Agenzia nel rispet-
to delle norme che disciplinano il personale regio-
nale e l’organizzazione degli uffici della Regione,
d’intesa con il direttore dell’Agenzia.

9. La Giunta regionale determina annualmente il
piano di lavoro dell’Agenzia con deliberazione
adottata sentita la competente Commissione consi-
liare che si pronuncia entro trenta giorni dal ricevi-
mento del medesimo.

Art. 23
Direttore dell’Agenzia

1. L’Agenzia è retta da un direttore che ne ha la
responsabilità organizzativa e gestionale.

2. Il direttore è nominato con decreto del Presi-
dente della Regione, su conforme deliberazione del-
la Giunta regionale, adottata su proposta dell’Asses-
sore dell’igiene e sanità e dell’assistenza sociale ed
è scelto, senza necessità di valutazioni comparative,
tra esperti di riconosciuta competenza e qualifica-
zione scientifica in materia di programmazione, or-
ganizzazione e gestione dei servizi sanitari, in pos-
sesso di diploma di laurea e di accertata esperienza
dirigenziale.

3. Il rapporto di lavoro del direttore è esclusivo
ed è regolato da contratto di diritto privato di durata
non inferiore a tre e non superiore a cinque anni ai
sensi dei commi 8 e seguenti dell’articolo 3 bis del
decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive
modifiche e integrazioni.

4. Il direttore adotta apposito atto di assetto in-
terno nel quale sono stabilite le norme per il funzio-
namento e l’organizzazione dell’Agenzia sulla base
degli indirizzi di cui al comma 1 dell’articolo 22.

5. L’Agenzia applica, nella gestione della pro-
pria attività, le disposizioni che disciplinano l’am-
ministrazione, la contabilità e i contratti della Re-
gione.

Art. 24
Ricerca biomedica e sanitaria

1. La Regione promuove lo sviluppo della ricer-
ca scientifica e tecnologica in campo biomedico e
sanitario e garantisce il coordinamento e la comple-
mentarietà delle azioni di ricerca e di innovazione
intraprese dai soggetti del servizio sanitario regio-
nale, dalle università, dai centri di ricerca pubblici
regionali, dal sistema del privato e del privato socia-
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le, nonché il trasferimento dei risultati di eccellenza
raggiunti.

2. La destinazione di risorse finanziarie a strut-
ture, servizi e interventi nell’ambito del SSR da par-
te di enti pubblici e privati tiene conto, secondo il
principio della leale collaborazione, delle priorità e
degli obiettivi determinati dalla programmazione
regionale e locale.

3. È istituito il Comitato per la ricerca biomedica
e sanitaria, composto garantendo la presenza
dell’intero sistema sanitario regionale e universita-
rio e degli altri centri di ricerca pubblici e privati,
con il compito di supportare la Giunta regionale per
il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1 e
per la formulazione di proposte per la programma-
zione e il coordinamento degli interventi nel campo
della ricerca biomedica e sanitaria.

4. La Giunta predispone entro il 31 marzo di
ogni anno la relazione annuale sullo stato della ri-
cerca biomedica e sanitaria in Sardegna.

5. Entro il 30 aprile di ogni anno, la Giunta re-
gionale, sentita la competente Commissione consi-
liare individua, con apposito bando, le aree ed i set-
tori di intervento della ricerca di maggiore interesse
per il servizio sanitario regionale, garantendo atten-
zione al trasferimento dei risultati della ricerca nella
pratica assistenziale e alle patologie specifiche
dell’isola, sui quali le università, le ASL, le aziende
ospedaliere e per il loro tramite gli altri soggetti
pubblici e privati individuati nel bando, possono
presentare progetti di ricerca, determinando anche
l’ammontare del finanziamento.

6. Entro il 30 settembre dello stesso anno la
Giunta regionale, sulla base delle regole stabilite dal
bando, provvede ad assegnare il finanziamento, an-
che pluriennale, ai progetti ritenuti congrui alla rea-
lizzazione degli obiettivi posti dalla programmazio-
ne regionale in ambito socio-sanitario.

7. Il sistema di valutazione e di monitoraggio dei
progetti di ricerca è effettuato, sulla base di standard
internazionalmente riconosciuti, con criteri di tra-
sparenza e pubblicità. La valutazione dei progetti ex
ante in itinere e la valutazione ex post, la certifica-
zione dei risultati ottenuti e il raggiungimento degli
obiettivi programmati, vengono effettuati avvalen-
dosi dell’opera di revisori anonimi di comprovata
competenza ed esperienza scientifica in materia di
ricerca biomedica e sanitaria.

8. Lo stanziamento annuale complessivo della
ricerca biomedica e sanitaria non può essere inferio-
re al due per mille del valore del fabbisogno finan-
ziario del sistema sanitario regionale.

Art. 25
Formazione

1. La Regione riconosce l’importanza della for-
mazione tecnico-professionale e gestionale della di-
rigenza e del restante personale del SSR e a tale sco-
po ne favorisce la formazione continua e promuove
occasioni di formazione sulla programmazione, or-
ganizzazione e gestione dei servizi sanitari, con par-
ticolare attenzione alla diffusione delle tecniche di
monitoraggio e controllo sull’appropriatezza clinica
e organizzativa delle prestazioni e dei servizi sanita-
ri.

2. Ferme restando le competenze degli organi-
smi previsti dai contratti collettivi di lavoro, la
Giunta regionale istituisce una apposita Commis-
sione regionale per la formazione sanitaria, quale
organismo di supporto per la definizione delle linee
di indirizzo sulle attività formative di cui al comma
1.

Capo IV
Finanziamento, gestione e controllo

del sistema sanitario regionale

Art. 26
Finanziamento del servizio sanitario regionale

1. Il finanziamento del servizio sanitario regio-
nale è assicurato dal Fondo sanitario regionale, co-
stituito dai fondi assegnati alla Regione o da questa
acquisiti ai sensi della normativa vigente, nonché,
ove presenti, dalla quota regionale di partecipazione
alla spesa sanitaria e dai fondi regionali destinati a
finanziare eventuali livelli integrativi di assistenza
definiti a livello regionale.

2. La Giunta regionale individua ogni anno, sen-
tita la Commissione consiliare competente in mate-
ria di sanità, i criteri per il riparto annuale del Fondo
sanitario regionale tra le ASL tenuto conto dei livel-
li essenziali di assistenza e sulla base di:

a) popolazione residente, tenuto conto delle ca-
ratteristiche demografiche rilevanti ai fini dei biso-
gni di assistenza;

b) variabili di contesto, con particolare riferi-
mento alle caratteristiche infrastrutturali del territo-
rio, alla variabilità demografica stagionale e ai feno-
meni di spopolamento;

c) fabbisogno di assistenza tenuto conto della
domanda di prestazioni e della rete dei servizi e pre-
sidi;

d) obiettivi assistenziali e funzioni di coordina-
mento assegnati alle ASL dalla programmazione re-
gionale.
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3. Il riparto del Fondo sanitario regionale è altre-
sì effettuato, per le specifiche funzioni assistenziali
assegnate, a favore delle altre aziende e istituti pub-
blici di cui al comma 3 dell’articolo 1.

Art. 27
Contabilità economico-patrimoniale

1. Il sistema della contabilità economico-patri-
moniale delle aziende sanitarie è definito dalla
Giunta regionale, informandosi ai principi e alle di-
sposizioni del codice civile e tenendo conto del si-
stema informativo sanitario nazionale e regionale,
nonché delle esigenze poste dal consolidamento
della finanza pubblica.

2. Il direttore generale adotta entro il 15 novem-
bre, sulla base del finanziamento come ripartito a
norma dell’articolo 26, il bilancio annuale di previ-
sione e il bilancio pluriennale di previsione conte-
stualmente all’adozione sia del Programma sanita-
rio annuale, sia del Programma sanitario triennale.
Un piano annuale di fabbisogno del personale è in-
serito come allegato al bilancio annuale di previsio-
ne e ne costituisce parte integrante. Gli atti previsti
nel presente comma sono trasmessi al competente
Assessorato contestualmente alla loro adozione.

Art. 28
Sistema di programmazione e controllo

1. Il sistema di programmazione e controllo si
compone dei seguenti strumenti:

a) programma sanitario pluriennale e annuale, di
cui all’articolo 13;

b) sistema informativo;
c) sistema budgetario;
d) contabilità analitica;
e) sistema degli indicatori.
2. Le caratteristiche e le modalità di gestione de-

gli strumenti di cui al comma 1 sono stabiliti dalla
Giunta regionale, tenuto conto del sistema informa-
tivo sanitario nazionale e regionale.

3. Il sistema budgetario di cui alla lettera c) del
comma 1 comprende:

a) limitatamente alle ASL, il budget di tutela,
che raffronta il fabbisogno per macro-funzioni assi-
stenziali, quale determinato dalla Regione in sede di
riparto del Fondo sanitario regionale ai sensi
dell’articolo 26, con il costo di acquisto o di produ-
zione delle prestazioni e dei servizi necessari per as-
sicurare il raggiungimento degli obiettivi assegnati;

b) i budget delle macro-articolazioni organizza-
tive e dei centri di responsabilità individuati
nell’atto aziendale.

Art. 29
Controlli regionali

1. La Regione esercita, per il tramite dell’Asses-
sorato competente, il controllo preventivo sui se-
guenti atti delle aziende sanitarie:

a) bilancio di esercizio;
b) atti di disposizione del patrimonio eccedenti

l’ordinaria amministrazione;
c) atti o contratti che comportino impegni di spe-

sa su base pluriennale per un importo complessivo
superiore a euro 5.000.000; il controllo deve avve-
nire entro quindici giorni lavorativi, trascorsi i quali
gli atti si intendono approvati.

2. Gli atti o i contratti che comportino impegni
di spesa inferiori a euro 5.000.000 non sono soggetti
a controllo preventivo ma sono comunicati
all’Assessorato contestualmente alla loro adozione.

3. Il controllo di cui al comma 1 è di legittimità e
di merito. Il controllo di legittimità consiste nel giu-
dizio circa la conformità dell’atto rispetto a disposi-
zioni legislative e regolamentari. Il controllo di me-
rito ha natura di atto di alta amministrazione e con-
siste nella valutazione della coerenza dell’atto adot-
tato dall’azienda rispetto agli indirizzi della pro-
grammazione regionale, alle regole di buona ammi-
nistrazione e alle direttive della Giunta regionale
nella materia oggetto dell’atto.

4. Il termine per l’esercizio del controllo di cui
alle lettere a) e b) del comma 1 é di quaranta giorni
ed é interrotto qualora l’Assessorato dell’igiene e
sanità e dell’assistenza sociale richieda chiarimenti
o elementi integrativi; il medesimo termine è sospe-
so dal 5 al 25 agosto e dal 24 dicembre al 6 gennaio.

5. Gli atti soggetti al controllo preventivo ai sen-
si del comma 1 sono pubblicati in forma integrale
contestualmente al loro invio al controllo. Nelle
more del controllo regionale, ad essi non può essere
data esecuzione.

6. La Giunta regionale nomina commissari per
l’adozione degli atti obbligatori per legge, previa
diffida a provvedere nel termine di trenta giorni, in
caso di omissione o ritardo da parte del direttore ge-
nerale.

Art. 30
Norma transitoria

1. In fase di prima applicazione della presente
legge i termini di presentazione e le modalità di ap-
provazione del Piano regionale dei servizi sanitari
previsti dal comma 2 dell’articolo 12 si applicano a
decorrere dal 1° marzo 2007.

2. Le convenzioni stipulate in base alla Legge 23
dicembre 1978, n. 833, con le strutture private at-
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tualmente in regime di accreditamento provvisorio
in base al comma 2 dell’articolo 10 della delibera
della Giunta regionale n. 26/21 del 4 giugno 1998 ed
i contratti stipulati con le strutture transitoriamente
accreditate secondo le modalità del predetto comma
e in base al comma 5 dell’articolo 10 della citata de-
liberazione, disciplinanti l’erogazione di prestazio-
ni sanitarie a carico del SSN, cessano di avere effi-
cacia al 31 dicembre 2006.

3. Sino a tale data i rapporti in essere proseguono
secondo le modalità e condizioni previste nelle con-
venzioni o contratti di cui al comma 2.

4. Entro il 31 marzo 2007 sono predisposti e sot-
toscritti sulla base di appositi indirizzi definiti dalla
Giunta regionale i nuovi contratti sostitutivi delle
convenzioni in essere, definiti ai sensi del comma 1
dell’articolo 8 della presente legge, di durata bien-
nale.

Art. 31
Norme finali e abrogazioni

1. Dalla data di entrata in vigore della presente
legge sono abrogati:

a) la legge regionale 26 gennaio 1995, n. 5 (Nor-
me di riforma del servizio sanitario regionale);

b) la lettera c) del comma 10 dell’articolo 1 della
legge regionale n. 30 del 1998.

2. Sono altresì abrogati gli articoli da 1 a 13; i
commi da 6 a 8 dell’articolo 14; i commi 4 e 5
dell’articolo 22; gli articoli da 28 a 33; l’articolo 44;
gli articoli da 46 a 51 e gli articoli da 53 a 55 della
legge regionale 24 marzo 1997, n. 10.

3. Il limite di cui al comma 3 dell’articolo 42
della legge regionale n. 10 del 1997 è stabilito in
euro 200.000.

4. I pareri obbligatori previsti dalla presente leg-
ge sono resi, salvo diversa previsione, entro trenta
giorni dal ricevimento della relativa richiesta; de-
corso infruttuosamente tale termine, il soggetto ri-
chiedente può procedere ugualmente all’adozione
dell’atto o provvedimento sul quale è stato richiesto
il parere.

Art 32
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della
presente legge si fa fronte con le risorse previste dal

Fondo sanitario nazionale e con le risorse integrati-
ve regionali per le stesse finalità, iscritte in conto
delle UPB S12.029 e S12.030 del bilancio della Re-
gione per l’anno 2006 e delle UPB corrispondenti
dei bilanci per gli anni successivi.

2. Nel bilancio della Regione per l’anno 2006 ed
in quello pluriennale per gli anni 2006-2008 sono
introdotte le seguenti variazioni:

12 - Sanità

spesa

in diminuzione

UPB S12.030

Spese per il servizio sanitario regionale

2006 euro 30.000

2007 euro 500.000

2008 euro 500.000

in aumento

UPB S12.036

N.I. 0109 Tit. I Dir. 01 Serv. 02

Agenzia regionale della sanità e Comitato tecni-
co scientifico per la ricerca biomedica e sanitaria

2006 euro 30.000

2007 euro 500.000

2008 euro 500.000

3. Gli oneri derivanti dall’applicazione della
presente legge fanno carico alle UPB S12.029,
S12.030 e S12.036 del bilancio della Regione per
l’anno 2006 e per gli anni 2006-2008 e alle UPB
corrispondenti dei bilanci per gli anni successivi.

Art. 33
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno del-
la sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della
Regione autonoma della Sardegna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 28 luglio 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 26 dell’8
agosto 2006

LEGGE REGIONALE 2 agosto 2006, n. 11

Norme in materia di programmazione, di bi-
lancio e di contabilità della Regione autonoma
della Sardegna. Abrogazione delle leggi regionali
7 luglio 1975, n. 27, 5 maggio 1983, n. 11 e 9 giu-
gno 1999, n. 23.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

CAPO I
Disciplina e struttura degli strumenti della ge-

stione finanziaria della Regione

Art. 1
Strumenti fondamentali della gestione finanziaria

della Regione

1. La presente legge disciplina gli strumenti di
programmazione finanziaria ed economica della
Regione.

2. Sono strumenti della programmazione finan-
ziaria ed economica della Regione:

a) il Programma regionale di sviluppo (PRS);
b) il Documento annuale di programmazione

economica e finanziaria (DAPEF);
c) la legge finanziaria;
d) il bilancio annuale di previsione, redatto in

termini di competenza;
e) il bilancio pluriennale di previsione;
f) le leggi collegate alla manovra economico-fi-

nanziaria;
g) il rendiconto generale della Regione.

Art. 2
Programma regionale di sviluppo (PRS)

1. Il Programma regionale di sviluppo (PRS):
a) determina le strategie e gli obiettivi generali e

specifici che, nel periodo dell’intera legislatura, la
Regione intende perseguire per lo sviluppo econo-
mico e sociale e definisce le principali linee proget-
tuali che si intendono adottare per il conseguimento
degli obiettivi nonché i risultati attesi;

b) effettua una stima delle risorse disponibili in-
dividuando le fonti di copertura per l’attuazione del-
le azioni previste;

c) stabilisce, con riguardo all’esigenza di inqua-
drare in termini attuativi le politiche regionali, le
funzioni obiettivo su cui trova riscontro nel bilancio
regionale l’azione strategica dell’Amministrazione
regionale;

d) individua le eventuali modifiche e integrazio-
ni alla normativa vigente nonché gli ulteriori prov-
vedimenti legislativi necessari all’attuazione del
PRS, anche ai sensi delle lettere l) ed m) del comma
1 dell’articolo 4 e dell’articolo 5.

2. In un separato allegato tecnico la Giunta re-
gionale trasmette al Consiglio regionale l’elenco dei
progetti d’intervento in attuazione della lettera a)
del comma 1; tali progetti sono descritti in schede
riepilogative che contengono in particolare i risulta-
ti attesi, le risorse necessarie con le relative fonti di
finanziamento e i soggetti responsabili dell’attua-
zione.

3. All’inizio di ogni legislatura, entro centottan-
ta giorni dal proprio insediamento, la Giunta regio-
nale presenta al Consiglio regionale, per la sua ap-
provazione, il PRS elaborato in sintonia col pro-
gramma della coalizione di Governo. Il PRS è corre-
dato da:

a) l’analisi degli aspetti strutturali e degli anda-
menti economici del sistema regionale;

b) il rapporto sullo stato di attuazione del Pro-
gramma regionale di sviluppo vigente;

c) specifici piani di intervento finalizzati al con-
trasto dell’evasione e dell’elusione fiscale nel terri-
torio regionale, in attuazione dell’articolo 9 dello
Statuto speciale della Sardegna; le entrate aggiunti-
ve registrate in relazione all’attuazione dei predetti
piani sono prioritariamente finalizzate al sostegno
delle politiche regionali e locali, di riequilibrio ter-
ritoriale, di coesione e di inclusione sociale.

4. Il Programma regionale di sviluppo è annual-
mente aggiornato mediante il DAPEF di cui all’arti-
colo 3; in un separato allegato tecnico la Giunta re-
gionale trasmette al Consiglio regionale l’aggiorna-
mento delle schede riepilogative di cui al comma 2.

Art. 3
Documento annuale di programmazione economi-

ca e finanziaria (DAPEF)

1. Il Documento annuale di programmazione
economica e finanziaria (DAPEF) aggiorna annual-
mente il PRS e, con riferimento al periodo del bilan-
cio pluriennale, coordina i flussi finanziari pubblici
determinando l’ammontare delle risorse disponibili
comprensivo delle entrate proprie.

2. Il DAPEF contiene:
a) un esame del grado di realizzazione dei pro-

grammi e degli interventi finanziati con il bilancio e
dei risultati raggiunti, anche in termini economici;

b) l’aggiornamento degli indirizzi e delle priori-
tà delle politiche e delle azioni che devono essere
perseguite e attuate, anche con riferimento alla legi-
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slazione da emanare, per il conseguimento degli
obiettivi individuati nel PRS;

c) le previsioni delle entrate, del ricorso all’inde-
bitamento e del prelievo autonomo da parte della
Regione;

d) i criteri e i parametri per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale;

e) l’indicazione dei programmi da finanziarsi
con il bilancio pluriennale, compresa l’attività degli
enti e delle agenzie regionali.

3. Il DAPEF, approvato dalla Giunta regionale
su proposta dell’Assessore competente in materia di
programmazione, è trasmesso al Consiglio regiona-
le ai sensi dell’articolo 11.

Art. 4
Legge finanziaria

1. La legge finanziaria ha le seguenti finalità:
a) adeguare il bilancio annuale e pluriennale agli

obiettivi contenuti nel DAPEF;
b) autorizzare il limite massimo del ricorso al

mercato finanziario individuando, in apposita tabel-
la allegata, gli investimenti finanziabili con lo stes-
so;

c) autorizzare l’istituzione di tributi propri, va-
riazioni delle aliquote e di altre misure che incidono
sui tributi propri;

d) fissare limiti all’autorizzazione di cui al com-
ma 3 dell’articolo 6, relativamente all’impegnabili-
tà degli stanziamenti successivi al primo anno;

e) determinare, in apposita tabella, la quota da
iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni consi-
derati dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa
con onere permanente, la cui quantificazione è rin-
viata alla legge finanziaria;

f) determinare, in apposita tabella, per ciascuno
degli anni considerati dal bilancio pluriennale, le ri-
duzioni e/o gli incrementi di autorizzazioni legisla-
tive di spesa;

g) determinare gli importi dei fondi speciali pre-
visti dall’articolo 25 e le corrispondenti voci di spe-
sa in apposite tabelle;

h) rifinanziare leggi settoriali di spesa della Re-
gione e programmi di opere pubbliche;

i) determinare l’importo complessivo massimo
destinato, in ciascuno degli anni compresi nel bilan-
cio pluriennale, al rinnovo del contratto del perso-
nale dipendente dell’Amministrazione regionale e
degli enti pubblici strumentali di cui all’articolo 69
della legge regionale 13 novembre 1998, n. 31, e
successive modifiche ed integrazioni;

l) fissare autorizzazioni di spesa per nuovi inter-
venti che non richiedano una disciplina organica

della materia e sotto il vincolo di coerenza con gli
strumenti di programmazione regionale;

m) introdurre adeguamenti funzionali di disposi-
zioni normative vigenti finalizzati ad interventi di
contenimento e di razionalizzazione della spesa.

2. La determinazione delle spese previste da leg-
gi pluriennali recanti oneri valutati di carattere per-
manente è stabilita dalla legge di bilancio.

Art. 5
Leggi collegate alla manovra finanziaria

1. Nell’ambito della manovra economico-finan-
ziaria complessiva, unitamente al disegno di legge
finanziaria, la Giunta regionale presenta al Consi-
glio regionale disegni di legge funzionali al perse-
guimento degli obiettivi previsti dal PRS e dal
DAPEF.

Art. 6
Bilancio pluriennale

1. Il bilancio pluriennale di previsione è elabora-
to nel rispetto degli obiettivi, degli indirizzi e delle
priorità indicati nel DAPEF e copre un periodo non
inferiore ai tre anni.

2. Il bilancio pluriennale indica le risorse finan-
ziarie che la Regione prevede di acquisire e di im-
piegare in attuazione della vigente legislazione re-
gionale e statale, della normativa comunitaria e sul-
la base della legge finanziaria regionale e non com-
porta autorizzazione a riscuotere le entrate ed ese-
guire le spese ivi contemplate.

3. Gli stanziamenti previsti nel bilancio plurien-
nale, che per il primo anno coincidono con quelli del
bilancio annuale di competenza, hanno carattere au-
torizzatorio limitatamente alle seguenti fattispecie:

a) spese correnti nei limiti delle disposizioni
contenute nell’articolo 20 della Legge 5 agosto
1978, n. 468, e successive modifiche ed integrazio-
ni;

b) spese in conto capitale relative alla progetta-
zione e realizzazione di opere pubbliche;

c) spese in annualità previste da limiti d’impe-
gno;

d) autorizzazioni di spesa a carattere pluriennale
determinate con legge.

4. Il bilancio pluriennale rappresenta lo strumen-
to per il riscontro della copertura finanziaria di nuo-
ve o maggiori spese stabilite con leggi della Regio-
ne a carico degli esercizi finanziari considerati nello
stesso documento.

5. Il bilancio pluriennale è approvato con la stes-
sa legge di approvazione del bilancio annuale.

520

segue Legge n. 11/2006



6. Il bilancio pluriennale, formulato per unità
previsionali di base, contiene le previsioni per cia-
scuno degli anni considerati secondo la struttura
prevista all’articolo 12; esso contiene altresì il qua-
dro generale riassuntivo delle entrate e delle spese.

7. Le variazioni al bilancio pluriennale sono ap-
portate secondo le norme che prevedono le variazio-
ni al bilancio annuale.

8. Il bilancio pluriennale è aggiornato conte-
stualmente alla predisposizione del bilancio annuale
e viene ricostituito nella sua estensione temporale.

Art. 7
Legge di bilancio

1. La Regione adotta, con propria legge, un bi-
lancio di previsione annuale nel rispetto degli obiet-
tivi, degli indirizzi e delle priorità indicati nel
DAPEF.

2. Con la predetta legge e con distinti articoli
sono aggiornati gli stati di previsione dell’entrata e
della spesa e il quadro generale riassuntivo.

3. L’anno finanziario comincia il 1° gennaio e
termina il 31 dicembre dello stesso anno.

Art. 8
Equilibrio di bilancio

1. Il totale delle spese di cui si autorizza l’impe-
gno può essere superiore al totale delle entrate che si
prevede di accertare nel medesimo esercizio, purché
il relativo disavanzo sia coperto da mutui e/o altre
forme di indebitamento.

Art. 9
Bilancio annuale

1. Il bilancio annuale di previsione è articolato,
per l’entrata e per la spesa, in unità previsionali di
base (UPB), stabilite in modo da costituire un insie-
me organico di risorse finanziarie affidate alla ge-
stione di uno o più centri di responsabilità.

2. I centri di responsabilità amministrativa di cui
al comma 1 adottano gli atti di gestione, fatte salve
le spese obbligatorie e vincolate, nel rispetto delle
procedure previste dall’articolo 9 della legge regio-
nale n. 31 del 1998 e successive modifiche ed inte-
grazioni.

3. Per ogni unità previsionale di base sono indi-
cati:

a) l’ammontare delle entrate che si prevede di
accertare e delle spese che si prevede di impegnare
nell’anno cui il bilancio si riferisce, che formano
oggetto di approvazione consiliare;

b) l’ammontare, a titolo conoscitivo, dei residui
attivi o passivi risultanti alla data di presentazione
del bilancio al Consiglio regionale.

4. Il bilancio annuale di previsione è costituito
dagli stati di previsione dell’entrata e della spesa,
nonché dal quadro generale riassuntivo delle entrate
e delle spese.

5. Entro i quindici giorni successivi all’entrata in
vigore della legge di bilancio, le unità previsionali
di base ivi previste sono ripartite in capitoli. La ri-
partizione, effettuata con decreto dell’Assessore re-
gionale della programmazione, bilancio, credito e
assetto del territorio, è inviata alla Ragioneria gene-
rale e, per conoscenza, al Consiglio regionale.

6. Con decreto dell’Assessore competente per
materia, emesso su proposta del rispettivo direttore
generale, previo parere del direttore del servizio del
bilancio dell’Assessorato della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio, possono es-
sere effettuate variazioni compensative tra capitoli
della medesima unità previsionale di base, fatta ec-
cezione per le autorizzazioni di spesa di natura ob-
bligatoria, per le spese in annualità ed a pagamento
differito e per quelle direttamente regolate con leg-
ge. Sono, altresì, consentite variazioni compensati-
ve tra capitoli, della medesima UPB, aventi natura
di spesa obbligatoria. Tali decreti sono comunicati
all’Assessorato della programmazione, bilancio,
credito e assetto del territorio, alla Ragioneria gene-
rale ed alle competenti Commissioni consiliari.

Art. 10
Elenchi uniti al bilancio annuale

1. Al bilancio di previsione sono uniti gli elenchi
riferiti alle tipologie di spesa di cui al comma 2
dell’articolo 19, all’articolo 20 e al comma 1
dell’articolo 21, da approvarsi con appositi articoli
della relativa legge.

Art. 11
Predisposizione e presentazione del DAPEF,
della legge finanziaria, del bilancio annuale

e pluriennale e delle leggi collegate

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio propone
all’approvazione della Giunta regionale il DAPEF,
il disegno di legge finanziaria e il disegno di legge
del bilancio annuale e pluriennale; propone, altresì,
i disegni di legge collegati alla manovra economi-
co-finanziaria, predisposti su iniziativa degli Asses-
sori competenti per materia.

2. Il bilancio annuale e pluriennale di cui al com-
ma 1 è integrato da un allegato tecnico strutturato
per capitoli, ai fini della gestione e della rendiconta-
zione, che evidenzia i centri di responsabilità cui è
affidata la gestione dei medesimi capitoli.
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3. I documenti di cui al comma 1 sono trasmessi
al Consiglio regionale per l’approvazione entro il 30
settembre dell’anno precedente all’esercizio finan-
ziario cui gli stessi si riferiscono.

Art. 12
Classificazione delle entrate e delle spese

1. Le entrate sono ripartite per:
a) titoli, a seconda che derivino da:
1) tributi propri, devoluti e compartecipati (tito-

lo I);
2) contributi e trasferimenti di parte corrente

dell’Unione europea, dello Stato e di altri soggetti
(titolo II);

3) entrate extratributarie (titolo III);
4) alienazioni da trasformazione di capitale, da

riscossione di crediti e da trasferimenti in conto ca-
pitale (titolo IV);

5) mutui, prestiti o altre operazioni creditizie (ti-
tolo V);

6) partite di giro (titolo VI);
b) categorie, secondo la natura dei cespiti;
c) unità previsionali di base, ai fini dell’approva-

zione;
d) capitoli, secondo il rispettivo oggetto, ai fini

della gestione e della rendicontazione.
2. Le spese sono ripartite in:
a) unità previsionali di base determinate con ri-

ferimento a specifiche aree omogenee di attività,
corrispondenti alle materie di competenza regionale
e relative a gruppi omogenei di attività all’interno
della medesima funzione obiettivo;

b) titoli, a seconda che siano:
1) spese correnti (titolo I);
2) spese in conto capitale (titolo II);
3) spese per rimborso di prestiti (titolo III);
4) spese per partite di giro (titolo IV);
c) capitoli, che costituiscono le unità elementari

ai fini della gestione e della rendicontazione, secon-
do l’oggetto ed il contenuto economico e funziona-
le.

3. Le spese sono inoltre classificate in funzioni
obiettivo definite con riguardo alle politiche regio-
nali.

Art. 13
Fondi statali assegnati alla Regione

1. Tutte le somme assegnate a qualsiasi titolo
dallo Stato alla Regione confluiscono nel bilancio
regionale senza vincolo a specifiche destinazioni,
salvo il caso di assegnazioni in corrispondenza di
deleghe di funzioni amministrative a norma dell’ar-
ticolo 6 dello Statuto speciale della Sardegna, e sal-

vi i casi in cui la legge statale disponga espressa-
mente il contrario.

2. La Regione ha facoltà di stanziare, con la leg-
ge di bilancio, somme eccedenti quelle assegnate
dallo Stato, ferme, nel caso di delega, le disposizio-
ni delle leggi statali che disciplinano le relative fun-
zioni.

Art. 14
Iscrizione in bilancio di spese connesse a tributi

e contributi ad onere ripartito

1. Le spese cui sono connessi tributi o contributi
ad onere ripartito fra l’Amministrazione regionale e
i suoi creditori, il pagamento dei quali debba avve-
nire in un momento successivo a quello della eroga-
zione delle spese stesse, sono imputate ai capitoli
competenti per il loro importo depurato della quota
a carico dell’Amministrazione dei tributi o contri-
buti medesimi.

2. L’importo dei tributi o contributi di cui al
comma 1 è imputato, tanto per la quota a carico
dell’Amministrazione regionale quanto per la quota
a carico dei creditori, ad appositi capitoli di spesa
che considerano insieme, per ciascun tributo o con-
tributo o per gruppi omogenei di essi, entrambe le
quote.

3. Le quote dei tributi o contributi a carico dei
creditori dell’Amministrazione regionale sono attri-
buite, per ciascun tributo o contributo o per gruppi
omogenei di essi, ad appositi capitoli dello stato di
previsione dell’entrata.

Art. 15
Autonomia contabile del Consiglio regionale

1. Il Consiglio regionale ha autonomia contabile
e dispone di un proprio bilancio.

2. Lo stanziamento relativo al funzionamento
del Consiglio regionale iscritto in apposita UPB del
bilancio regionale, è posto a disposizione del Consi-
glio medesimo in una o più soluzioni, con mandati
diretti, secondo le effettive esigenze di liquidità.

3. Il Consiglio regionale, secondo le norme del
proprio regolamento interno, disciplina la gestione
delle somme attribuitegli.

4. Le eventuali economie sull’assegnazione an-
nua e gli interessi attivi sulla stessa assegnazione
possono essere utilizzati dal Consiglio regionale per
far fronte alle spese dell’anno successivo.

Art. 16
Ripartizione di capitoli tra diversi

centri di responsabilità

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio provvede,
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con propri decreti, ove occorra, alla ripartizione del-
le somme stanziate sui capitoli degli stati di previ-
sione dell’entrata e della spesa fra diversi centri di
responsabilità, su richiesta dei singoli Assessori
competenti per materia.

Art. 17
Istituzione dei capitoli aggiunti

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio provvede,
con propri decreti, all’istituzione, nelle competenti
unità previsionali di base, dei capitoli aggiunti agli
stati di previsione per le entrate rimaste da riscuote-
re e rimaste da versare, nonché per le spese rimaste
da pagare in conto degli esercizi anteriori, per le
quali non esistano nel bilancio di competenza in
corso i corrispondenti capitoli.

Art. 18
Variazioni al bilancio annuale e pluriennale

1. I disegni di legge di variazione delle dotazioni
dei bilanci annuali e pluriennali possono essere pre-
sentati dalla Giunta regionale al Consiglio regionale
entro il 15 settembre di ogni anno.

2. Qualora le variazioni di cui al comma 1 com-
portino modifiche degli obiettivi, degli indirizzi e
delle priorità contenuti nel DAPEF, la Giunta regio-
nale presenta, contestualmente al relativo disegno di
legge, un atto di adeguamento al suddetto documen-
to.

3. A seguito delle modifiche organizzative intro-
dotte con decreto del Presidente della Regione, a’
termini del comma 2 dell’articolo 13 della legge re-
gionale n. 31 del 1998, l’Assessore regionale della
programmazione, bilancio, credito e assetto del ter-
ritorio provvede, con proprio decreto, alla riparti-
zione delle risorse tra i centri di responsabilità com-
petenti alla gestione delle stesse, nel rispetto dello
stanziamento autorizzato dalla legge di bilancio per
ciascuna unità previsionale di base.

Art. 19
Fondo di riserva per spese obbligatorie e d’ordi-

ne

1. Nel bilancio annuale è istituito, nella parte
corrente delle spese, un fondo di riserva per le spese
obbligatorie e d’ordine.

2. Con decreti dell’Assessore regionale della
programmazione, bilancio, credito e assetto del ter-
ritorio, previa richiesta dell’Assessore competente,
possono essere prelevate da detto fondo le somme
occorrenti per l’aumento degli stanziamenti dei ca-
pitoli di spesa classificati “spesa obbligatoria” o

“spesa d’ordine” o connessi con l’accertamento e la
riscossione delle entrate.

Art. 20
Integrazioni degli stanziamenti relativi

a particolari spese

1. L’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio, di concerto
con i singoli componenti della Giunta regionale ri-
spettivamente competenti, dispone, con propri de-
creti, l’iscrizione delle somme occorrenti per inte-
grare gli stanziamenti relativi alla restituzione di tri-
buti indebitamente percetti, nonché a stipendi, pen-
sioni ed altri assegni fissi, tassativamente autorizza-
ti e regolati per legge.

2. Con la procedura di cui al comma 1 è disposta,
altresì, l’iscrizione delle somme occorrenti ad inte-
grare gli stanziamenti del fondo speciale per la rias-
segnazione delle somme perente agli effetti ammi-
nistrativi, in capo alle competenze dell’Assessorato
regionale della programmazione, bilancio, credito e
assetto del territorio, nonché ad apportare variazioni
compensative tra i vari fondi di riassegnazione di
somme perente in capo alla competenza della Presi-
denza e dei singoli Assessorati.

Art. 21
Restituzione di somme percette per conto di terzi

e riassegnazione di spese

1. In corrispondenza con gli accertamenti
dell’entrata, mediante decreti dell’Assessore regio-
nale della programmazione, bilancio, credito e as-
setto del territorio, adottati su proposta degli Asses-
sori rispettivamente competenti, possono iscriversi
le somme occorrenti per la restituzione di somme
avute in deposito o per il pagamento di quote d’en-
trata devolute ad enti ed istituti o di somme comun-
que percette per conto di terzi.

2. Con la procedura di cui al comma 1, previa
conforme deliberazione della Giunta regionale di
conferma della validità di spesa adottata su proposta
dell’Assessore competente, possono altresì riasse-
gnarsi ai competenti capitoli di spesa le somme cor-
rispondenti a quelle accertate in entrata, sui capitoli
correlativi, a titolo di recuperi e rimborsi.

3. Con la legge di bilancio possono introdursi
modalità differenti per la riassegnazione delle som-
me di cui al comma 2.

Art. 22
Fondi di rotazione

1. Al bilancio di previsione della Regione è ac-
cluso un elenco dei fondi di rotazione o assimilati,
nel quale sono riportate le rispettive dotazioni, l’im-
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porto degli impegni vigenti ed i programmi assunti
nell’esercizio.

Art. 23
Fondo di riserva per le spese impreviste

1. Per provvedere ad eventuali deficienze delle
assegnazioni di bilancio, cui non possa farsi fronte
nei modi indicati negli articoli 19, 20 e 21, è istituito
un fondo di riserva per le spese impreviste.

2. I prelevamenti possono essere disposti esclu-
sivamente per provvedere a spese per le quali con-
corrano le seguenti condizioni:

a) che non si possano prevedere in alcun modo o
in modo adeguato all’atto della presentazione o del-
la discussione del bilancio;

b) che abbiano carattere di assoluta necessità;
c) che non possano essere rinviate senza detri-

mento del pubblico servizio;
d) che non impegnino in maniera continuativa i

bilanci futuri.
3. I prelievi dal fondo di cui al comma 1 e la cor-

relativa iscrizione ai competenti capitoli di spesa,
istituiti o da istituire, sono disposti con decreto
dell’Assessore regionale della programmazione, bi-
lancio, credito e assetto del territorio, previa confor-
me deliberazione della Giunta regionale.

4. Alla legge di approvazione del rendiconto ge-
nerale è allegato un elenco dei decreti di cui al com-
ma 3.

Art. 24
Fondo di riserva per la revisione dei prezzi

1. Nel bilancio annuale - parte spesa - è iscritto
un fondo di riserva al fine di provvedere agli incre-
menti delle assegnazioni di bilancio in dipendenza
di maggiorazioni di spesa derivanti dalla revisione
dei prezzi contrattuali, ivi compresi gli interessi per
ritardato pagamento, per l’esecuzione di opere im-
mobiliari finanziate dalla Regione.

2. I trasferimenti di somme da detto fondo e la
loro iscrizione ai capitoli di spesa sono disposti con
decreto dall’Assessore regionale della programma-
zione, bilancio, credito e assetto del territorio, pre-
via conforme deliberazione della Giunta regionale,
adottata su proposta dell’Assessore medesimo di
concerto con i singoli Assessori competenti per ma-
teria.

3. Al pagamento delle spese conseguenti alla re-
visione dei prezzi contrattuali, ivi compresi gli inte-
ressi per ritardato pagamento, per l’esecuzione di
opere immobiliari di competenza dell’Assessorato
regionale dei lavori pubblici, si provvede mediante
utilizzazione di un apposito fondo di riserva.

4. I trasferimenti di somme da detto fondo e la
loro iscrizione ai competenti capitoli di spesa sono
disposti con decreto dell’Assessore regionale dei la-
vori pubblici, su conforme deliberazione della
Giunta regionale adottata su proposta dell’Assesso-
re medesimo, di concerto con l’Assessore regionale
della programmazione, bilancio, credito e assetto
del territorio.

5. In carenza di disponibilità del fondo di cui al
comma 3 l’Assessore regionale della programma-
zione, bilancio, credito e assetto del territorio prov-
vede, con proprio decreto, ad integrare le disponibi-
lità medesime con trasferimento dal proprio fondo.

6. Si prescinde dalla deliberazione della Giunta
per importi di trasferimento inferiori a euro
500.000.

7. Alla determinazione di ulteriori modalità di
trasferimento dai fondi di cui ai precedenti commi si
provvede con legge di bilancio, ivi compresa l’indi-
viduazione di ulteriori limiti all’importo di cui al
comma 6.

8. Per il pagamento della revisione dei prezzi si
applicano le disposizioni contenute nell’articolo 26
della Legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive
modifiche e integrazioni.

Art. 25
Fondi speciali

1. Nel bilancio della Regione sono iscritti appo-
siti fondi speciali, uno di parte corrente ed uno in
conto capitale, indicati dalla legge finanziaria di cui
all’articolo 4, destinati a far fronte agli oneri deri-
vanti da progetti di legge perfezionati dopo l’appro-
vazione della legge di bilancio.

2. In appositi elenchi, allegati alla legge finan-
ziaria, sono indicati i progetti di legge per i cui oneri
viene predisposta la copertura con i fondi speciali.

3. Le quote dei fondi non utilizzate entro il ter-
mine dell’anno finanziario costituiscono economie
di spesa.

4. La copertura finanziaria, che preveda l’utiliz-
zazione di accantonamenti dei fondi speciali relati-
va a progetti di legge non perfezionati entro il termi-
ne dell’anno finanziario, resta valida per l’anno suc-
cessivo, purché le leggi corrispondenti entrino in vi-
gore entro il termine di detto anno; la copertura è
valida limitatamente agli oneri relativi al solo anno
di entrata in vigore. In tal caso, ferma restando l’ac-
quisizione della copertura finanziaria al bilancio
dell’anno cui essa è pertinente, le nuove o maggiori
spese recate dalle leggi corrispondenti sono iscritte
nel bilancio dell’anno nel corso del quale esse entra-
no in vigore.
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Art. 26
Fondi speciali per la riassegnazione

dei residui perenti

1. Ad ogni singola direzione generale è attribui-
to un fondo speciale per la riassegnazione dei resi-
dui passivi eliminati negli esercizi precedenti per
perenzione amministrativa, relativo sia a spese di
parte corrente che a quelle in conto capitale.

2. Verificata la sussistenza dell’obbligo a paga-
re, i direttori generali competenti per materia, prov-
vedono, con propria determinazione, a trasferire le
somme dal predetto fondo ai pertinenti capitoli di
spesa.

3. Il trasferimento per la riassegnazione di spese
di parte corrente è disposto previa richiesta
dell’avente diritto.

4. Nel caso di reistituzione di capitoli soppressi e
di contestuale iscrizione dei dovuti stanziamenti ne-
gli stessi, nonché per ulteriori dotazioni nei fondi di
cui al comma 1, si provvede con determinazione del
direttore generale dell’Assessorato regionale della
programmazione, bilancio, credito e assetto del ter-
ritorio, su proposta del direttore generale competen-
te per materia, mediante attingimento dal fondo allo
stesso attribuito.

5. Con la procedura di cui al comma 4 si provve-
de alle variazioni compensative tra i fondi di cui al
comma 1.

Art. 27
Pubblicità degli atti riguardanti il bilancio

1. Tutti i provvedimenti con i quali si introduco-
no variazioni di qualsiasi genere nel bilancio di pre-
visione della Regione sono pubblicati, anche per
estratto, nel Bollettino ufficiale della Regione Sar-
degna.

Art. 28
Bilanci e rendiconti degli enti e delle agenzie re-

gionali

1. I bilanci di previsione, gli assestamenti al bi-
lancio annuale nonché il rendiconto generale degli
enti e delle agenzie regionali devono essere:

a) redatti in modo da risultare direttamente con-
formi alla struttura e all’articolazione dei corrispon-
denti documenti della Regione o, qualora per le ca-
ratteristiche del sistema contabile ciò non possa av-
venire, mediante specifici documenti di raccordo
elaborati sulla base di opportune riclassificazioni;

b) approvati annualmente nei termini e nelle for-
me stabiliti dalla normativa regionale in materia.

2. Ai fini del consolidamento dei conti pubblici,
gli enti e le agenzie regionali effettuano specifiche

elaborazioni per la ricostruzione dei flussi finanzia-
ri territoriali, secondo le modalità e i termini di rile-
vazione stabiliti dall’Assessore regionale della pro-
grammazione, bilancio, credito e assetto del territo-
rio.

Art. 29
Esercizio provvisorio

1. L’esercizio provvisorio del bilancio non può
essere concesso se non per legge e per periodi non
superiori complessivamente a quattro mesi.

2. Durante l’esercizio provvisorio la gestione del
bilancio è consentita per tanti dodicesimi della spe-
sa stanziata dal disegno di legge del bilancio, pre-
sentato al Consiglio regionale, per quanti sono i
mesi dell’esercizio provvisorio autorizzato, ovvero
nei limiti della maggior spesa necessaria, qualora si
tratti di spesa obbligatoria e non suscettibile di im-
pegni o di pagamenti frazionati in dodicesimi.

3. In caso di mancata presentazione del disegno
di legge di bilancio, l’esercizio provvisorio è auto-
rizzato sulla base del bilancio dell’esercizio prece-
dente, tenuto conto delle correlative variazioni, con
esclusione di quelle relative alla riassegnazione di
somme perente secondo le modalità di cui al comma
2.

4. Le limitazioni di cui al comma 2 si intendono
riferite, per la sola competenza, sia alle autorizza-
zioni di impegno che a quelle di pagamento.

5. L’esercizio provvisorio del bilancio degli enti
e delle agenzie sottoposti al controllo di cui all’arti-
colo 1 della legge regionale 15 maggio 1995, n. 14,
e successive modifiche e integrazioni, è autorizzato
con il procedimento previsto dall’articolo 4 della
stessa legge per il controllo dei bilanci di previsio-
ne, delle relative variazioni e dei bilanci consuntivi
di cui alla lettera b) dell’articolo 3 della medesima
legge n. 14 del 1995, secondo gli stati di previsione
ed i relativi provvedimenti di variazione del bilan-
cio per l’anno precedente e non può superare il pe-
riodo di quattro mesi; valgono al riguardo i limiti di
cui ai commi 2 e 4 per l’impegno ed il pagamento
delle spese.

6. L’autorizzazione di cui al comma 5 non com-
porta l’obbligo ad erogare i contributi regionali pre-
visti nel bilancio assunto a base dell’esercizio prov-
visorio.

Art. 30
Autorizzazione di finanziamenti e di prestiti ob-

bligazionari

1. Ai sensi del comma 5 dell’articolo 5 e dell’ar-
ticolo 10 della Legge costituzionale 18 ottobre
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2001, n. 3, l’autorizzazione e la contrazione di inde-
bitamento finanziario della Regione a carico della
stessa sono regolate dalle norme di cui al presente
articolo ed all’articolo 31.

2. La legge di autorizzazione dell’indebitamento
finanziario per provvedere a spese di investimento,
indica i limiti massimi di importo, durata - per un
periodo di ammortamento non superiore a trent’anni
- e tasso. La Giunta regionale delibera direttamente
sulla contrazione dei finanziamenti e sull’emissione
dei prestiti nonché sugli altri oneri connessi per
quanto non espressamente previsto dalla legge di
autorizzazione.

3. Le spese di investimento da finanziarsi col
provento dell’indebitamento sono quelle previste
dalla normativa statale vigente in materia.

4. Le rate d’ammortamento di ciascun finanzia-
mento o prestito da autorizzare, sommate alle rate
d’ammortamento dei finanziamenti e dei prestiti
non ancora estinti, non possono annualmente supe-
rare l’ammontare delle entrate tributarie ed extratri-
butarie previste nel bilancio dell’anno in corso alla
data di approvazione della legge di autorizzazione
dell’indebitamento che abbiano natura permanente
e non abbiano destinazione vincolata, al netto di
quelle destinate alla copertura delle spese a caratte-
re obbligatorio.

5. I prestiti obbligazionari sono emessi sul mer-
cato domestico o internazionale e sono denominati
in euro o altra valuta, in quest’ultimo caso con co-
pertura del rischio di cambio.

6. Il pagamento dei finanziamenti e dei prestiti è
garantito mediante l’iscrizione nei bilanci di previ-
sione, per tutta la durata degli stessi, delle somme
occorrenti per l’effettuazione dei pagamenti. Il rim-
borso dei finanziamenti e dei prestiti obbligazionari
ed il pagamento dei relativi interessi può essere ga-
rantito attraverso il rilascio, nell’interesse dei finan-
ziatori, di delegazione di pagamento sulle entrate
proprie. L’atto di delega non è soggetto ad accetta-
zione e, una volta comunicato al tesoriere, costitui-
sce titolo esecutivo. Il tesoriere provvede alle previ-
ste scadenze al versamento delle somme relative al
servizio del debito; il versamento delle stesse ha
priorità assoluta rispetto alle altre spese di natura
obbligatoria.

7. L’autorizzazione alla contrazione dei finan-
ziamenti e/o prestiti di cui al comma 2 è ridetermi-
nata, al termine di ogni esercizio, nell’ammontare
corrispondente all’effettiva assunzione dei correlati
impegni di spesa. Qualora a detto ammontare non
corrisponda, in tutto o in parte, un’effettiva opera-

zione di indebitamento nel corso dell’esercizio rela-
tivo, la parte non contratta costituisce minore entra-
ta e continua a sussistere quale autorizzazione alla
contrazione nell’esercizio finanziario immediata-
mente successivo e la relativa operazione di indebi-
tamento deve essere realizzata entro detto esercizio
finanziario.

Art. 31
Ristrutturazione di finanziamenti e prestiti

1. Con legge regionale è stabilita la durata mas-
sima degli eventuali finanziamenti e/o prestiti ob-
bligazionari, da stipularsi nell’anno di riferimento,
destinati a ristrutturare l’indebitamento finanziario
esistente, nonché il tasso massimo di riferimento ed
i limiti massimi dei relativi costi.

2. In attuazione del comma 1, la Giunta regiona-
le, in relazione alle condizioni di mercato, delibera
la ristrutturazione di tutti o parte dei finanziamenti
e/o prestiti obbligazionari conclusi con oneri a cari-
co del bilancio regionale, anche ricorrendo all’estin-
zione anticipata degli stessi e contraendo nuovi fi-
nanziamenti e/o prestiti obbligazionari nei limiti
dell’importo in linea capitale dell’indebitamento fi-
nanziario da ristrutturare, maggiorato degli even-
tuali oneri, commissioni e penali di estinzione.

3. Alle ristrutturazioni di cui al comma 1 si ap-
plicano le disposizioni dei commi 3, 4 e 5 dell’arti-
colo 30.

4. Le risorse e le minori spese risultanti dalle ri-
strutturazioni dell’indebitamento non possono esse-
re utilizzate per spese di parte corrente, se non nei
limiti della riduzione dell’eventuale disavanzo com-
plessivo risultante alla chiusura dell’anno finanzia-
rio precedente.

Art. 32
Cessione e cartolarizzazione dei crediti

1. La Giunta regionale, su proposta del Presiden-
te o dei competenti Assessori, può disporre la ces-
sione o la cartolarizzazione dei crediti vantati dalla
Regione nei confronti di terzi.

2. Le operazioni di cessione e/o cartolarizzazio-
ne possono essere disposte nei limiti delle entrate
accertate in sede di rendiconto generale, previa veri-
fica della sussistenza dei requisiti di esigibilità delle
stesse.

3. Per quanto non previsto dalla normativa re-
gionale trovano applicazione le disposizioni statali
in materia.

Art. 33
Leggi regionali di spesa e relativa copertura fi-

nanziaria
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1. Le leggi regionali che comportano, per un
tempo limitato o permanente, l’erogazione a carico
del bilancio della Regione di spese determinate
nell’oggetto e nella loro entità devono indicare, nel
quadro del bilancio pluriennale, i mezzi per far fron-
te alle spese stesse.

2. La copertura finanziaria delle leggi che im-
portino nuove o maggiori spese, ovvero minori en-
trate, è determinata attraverso le seguenti modalità:

a) mediante utilizzo degli accantonamenti iscrit-
ti nei fondi speciali previsti dall’articolo 25, restan-
do precluso l’utilizzo di accantonamenti del conto
capitale per iniziative di parte corrente;

b) mediante riduzione di precedenti autorizza-
zioni legislative di spesa;

c) mediante nuove o maggiori entrate, anche con
relative modificazioni legislative.

3. I progetti di legge che prevedono nuove o
maggiori spese devono essere corredati da una rela-
zione tecnica sulla quantificazione degli oneri, con
la specifica dei dati e dei metodi utilizzati per l’indi-
viduazione degli stessi e di ogni altro elemento utile
per l’esame del progetto di legge, e da un’analisi
d’impatto della regolamentazione di cui alla diretti-
va del Presidente del Consiglio dei ministri del 27
marzo 2000 e successive modifiche e integrazioni.
Tale relazione è predisposta a cura del proponente
anche col supporto di apposite strutture di valuta-
zione.

4. A seguito dell’entrata in vigore di una legge
regionale comportante oneri finanziari o comunque
variazioni alle unità previsionali di base, con decre-
to dell’Assessore regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio su proposta
del Presidente o dell’Assessore competente per ma-
teria, da adottarsi entro quindici giorni dalla data di
pubblicazione della stessa legge, sono apportate le
variazioni nell’allegato tecnico del bilancio concer-
nenti sia capitoli esistenti che da istituire. Il decreto
di variazione è trasmesso, per conoscenza, al Consi-
glio regionale ed alla Ragioneria generale della Re-
gione. Qualora nella legge regionale siano indicate
le variazioni dei capitoli si prescinde dal decreto.

Art. 34
Recupero crediti

1. La Presidenza della Regione e ciascun Asses-
sorato regionale curano, nelle materie di rispettiva
competenza, il recupero dei crediti in via ammini-
strativa, nelle forme e secondo le modalità di cui al
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, al regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, e successive modifiche

e integrazioni, e alla legislazione regionale vigente
in materia.

2. Qualora le procedure di cui al comma 1 diano
esito negativo, la Presidenza della Regione e cia-
scun Assessorato trasmettono all’ufficio legale
dell’Amministrazione regionale la documentazione
necessaria per le eventuali ulteriori azioni in sede
giurisdizionale.

3. Nella legge di approvazione del bilancio può
essere disposta la rinuncia alla riscossione quando,
per ogni singola entrata, risulti eccessivo l’onere
della riscossione rispetto all’ammontare della me-
desima entro un limite massimo annualmente fissa-
to nella stessa legge.

Art. 35
Spese di rappresentanza

1. In deroga all’articolo 8 della legge regionale
n. 31 del 1998 e successive modifiche ed integrazio-
ni, spetta al Presidente della Regione e agli Assesso-
ri regionali la competenza all’adozione degli atti di
gestione e degli atti o provvedimenti amministrativi
relativi alle spese di rappresentanza e patrocinio; al
Presidente della Regione spetta, altresì, la compe-
tenza relativa alle spese di cerimoniale e a quelle
connesse al proprio ruolo istituzionale.

CAPO II
Procedimenti gestori

Art. 36
Accertamento e riscossione delle entrate

1. L’entrata è accertata quando è appurata la ra-
gione del credito, l’identità del debitore e l’ammon-
tare del credito che viene a scadenza entro l’eserci-
zio finanziario.

2. L’accertamento è disposto, a cura della Ragio-
neria generale, ove il credito non sia stato preceden-
temente accertato, contestualmente alla riscossione
delle entrate, nel caso di verificata sussistenza degli
elementi di cui al comma 1.

3. Gli atti dai quali conseguono accertamenti di
entrata devono essere trasmessi, unitamente alla re-
lativa documentazione, alla Ragioneria generale, la
quale verifica il titolo del credito e la regolarità del-
la documentazione, nonché l’esatta imputazione
dell’entrata al capitolo di bilancio.

4. Gli accertamenti delle entrate derivanti da as-
segnazioni statali sono disposti dall’Assessorato re-
gionale della programmazione, bilancio, credito e
assetto del territorio; restano fermi, in capo ai com-
petenti centri di responsabilità della Presidenza e
degli Assessorati, gli adempimenti necessari all’ef-
fettiva acquisizione delle entrate medesime.
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5. Le iscrizioni di assegnazioni statali effettuate
nel corso dell’esercizio con decreto dell’Assessore
regionale della programmazione, bilancio, credito e
assetto del territorio costituiscono, per la Ragione-
ria generale, titolo all’accertamento e si prescinde
dall’emanazione di ulteriori atti.

6. L’entrata è riscossa quando il soggetto che vi è
tenuto ha effettuato il versamento del relativo im-
porto alla Regione, tramite il tesoriere o altro ufficio
o ente a ciò autorizzato, e la Ragioneria generale ne
ha avuto comunicazione. L’entrata riscossa è impu-
tata al relativo accertamento a cura della Ragioneria
generale, fatto salvo quanto disposto dal comma 2.

7. La riscossione delle entrate è riscontrata me-
diante reversali di incasso, anche cumulative, a fir-
ma del competente dirigente della Ragioneria gene-
rale; l’emissione della reversale deve avvenire entro
trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma
6.

8. Per le spese effettuate a valere sui conti dete-
nuti dalla Regione presso la Tesoreria centrale dello
Stato, la Ragioneria generale provvede direttamente
a contabilizzare il relativo impegno e il relativo ac-
certamento e ad effettuare il pagamento mediante
commutazione in quietanza d’entrata da imputarsi
ai competenti capitoli del bilancio regionale. Relati-
vamente ai pagamenti concernenti la spesa sanita-
ria, la Ragioneria provvede sulla base del riparto
delle relative risorse effettuato con delibera della
Giunta regionale, adottata su proposta dell’Assesso-
re regionale competente in materia di sanità.

Art. 37
Riscossione delle somme a titolo di deposito

provvisorio

1. La Ragioneria generale provvede all’incasso
delle somme riscosse a titolo di deposito provviso-
rio, qualora le stesse, decorsi i termini di giacenza
previsti dal decreto ministeriale 30 giugno 1939
(Istruzioni generali sui servizi del Tesoro) dovesse-
ro risultare, in tutto o in parte, ancora presenti su
tale conto.

2. La Tesoreria regionale, tenuto conto di tali ter-
mini, provvede a trasmettere alla Ragioneria gene-
rale gli elenchi dei depositi provvisori, articolati per
tipologia, dei quali non risulta effettuata la restitu-
zione.

3. I servizi competenti per materia sono informa-
ti a cura della Ragioneria generale affinché proceda-
no: allo svincolo per i depositi provvisori cauziona-
li; alla richiesta motivata di mantenimento del depo-
sito per i depositi provvisori per concorrere alle

aste, ovvero alla produzione di tutti gli elementi uti-
li per l’eliminazione del deposito.

4. Decorsi trenta giorni dalla comunicazione
senza che i medesimi servizi abbiano provveduto a
quanto richiesto, la Ragioneria generale procede
all’accertamento e al versamento in conto entrate
dei depositi provvisori dei quali non risulti, in tutto
o in parte, effettuata la restituzione entro sei mesi,
se trattasi di depositi per concorrere alle aste, e en-
tro il secondo esercizio successivo a quello in cui
vennero effettuati per i restanti.

5. Le somme per le quali si è provveduto all’in-
casso possono, su richiesta dell’avente diritto e pre-
via verifica della sussistenza del credito, essere rias-
segnate ai competenti capitoli di spesa, mediante
utilizzo dei fondi di cui all’articolo 26 e con la pro-
cedura ivi indicata.

Art. 38
Impegno delle spese

1. Formano impegno, entro i limiti degli stanzia-
menti di competenza dell’esercizio, le somme dovu-
te in base alla legge, a contratto o ad altro titolo, a
creditori determinati o determinabili.

2. L’obbligazione, giuridicamente perfezionata,
relativa all’impegno di cui al comma 1, deve venire,
di norma, a scadenza entro il termine dell’esercizio.

3. Con l’approvazione del bilancio e successive
variazioni e senza la necessità di ulteriori atti, è co-
stituito impegno sui relativi stanziamenti per le spe-
se dovute per:

a) le indennità del Presidente della Regione e de-
gli altri componenti della Giunta regionale;

b) il funzionamento del Consiglio regionale;
c) il trattamento economico tabellare attribuito

al personale dipendente e relativi oneri riflessi;
d) il pagamento delle somme riassegnate a fronte

di reiscrizioni di residui perenti.
4. Nel corso dell’esercizio possono essere assun-

te prenotazioni di impegno relative a procedure in
via di espletamento. Qualora entro il termine
dell’esercizio, tali prenotazioni non diano origine a
obbligazioni giuridicamente perfezionate, i provve-
dimenti relativi agli impegni prenotati decadono e le
prenotazioni di impegno costituiscono economie di
spesa.

5. Per l’assunzione di obbligazioni a carico di
esercizi successivi a quello in corso valgono le di-
sposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 6.

Art. 39
Disimpegni

528

segue Legge n. 11/2006



1. Ogni qualvolta il vincolo giuridico in base al
quale è stato assunto l’impegno venga a cessare o a
ridursi per qualsiasi causa, il soggetto che ha assun-
to l’impegno di spesa ha l’obbligo di emanare il
provvedimento di disimpegno della spesa medesima
entro il termine di sessanta giorni e, comunque, non
oltre l’esercizio nel quale si verifica la cessazione
del vincolo giuridico e di darne immediata comuni-
cazione alla Ragioneria generale.

Art. 40
Liquidazione delle spese

1. La liquidazione delle spese consiste nel rico-
noscimento del preciso ammontare della somma da
pagare, del creditore e della causale, sulla scorta dei
documenti e dei titoli comprovanti il diritto acquisi-
to del creditore, ed è adottata nei limiti degli impe-
gni assunti. Nel contempo, ove occorre, è disposta
la riduzione degli impegni per le quote non dovute,
nel qual caso il disimpegno deve essere contestuale.

2. L’atto di liquidazione, oltre all’indicazione
degli elementi di cui al comma 1, deve indicare le
modalità di pagamento.

Art. 41
Ordinazione delle spese

1. Il pagamento delle spese iscritte in bilancio e
debitamente impegnate e liquidate è ordinato con:

a) ruoli di spesa fissa;
b) mandati diretti sulla Tesoreria regionale;
c) aperture di credito, disposte mediante ordini

di accreditamento a favore di funzionari delegati, i
quali provvedono sia per mezzo di ordinativi a favo-
re dei creditori, sia direttamente mediante preleva-
mento di fondi a proprio favore. L’apertura di credi-
to a favore di funzionari delegati è disposta nei casi
in cui ogni altra forma di pagamento sia incompati-
bile con la necessità dei servizi;

d) carte di credito.

Art. 42
Procedure di ordinazione delle spese

1. I mandati diretti e gli ordini di accreditamento
sono emessi dai Servizi della Ragioneria generale in
riferimento alle rispettive competenze.

2. Gli ordinativi e i buoni di prelevamento in
contanti sugli ordini di accreditamento sono emessi
dai funzionari delegati intestatari degli stessi ovve-
ro, per gli ordinativi, dai funzionari cui essi ne affi-
dano la firma.

3. Per i pagamenti su ruoli di spesa fissa si appli-
cano le corrispondenti disposizioni della contabilità
generale dello Stato, intendendosi attribuite le com-
petenze previste dalle disposizioni medesime per le

direzioni provinciali del Tesoro ai relativi servizi
della Ragioneria generale.

Art. 43
Limitazione all’assunzione di impegno e di paga-

mento

1. Ai fini di un efficace controllo del rispetto del
patto di stabilità e dell’andamento dei pagamenti in
relazione alle disponibilità sussistenti nella Tesore-
ria regionale, con delibera della Giunta regionale
adottata su proposta dell’Assessore regionale della
programmazione, bilancio, credito e assetto del ter-
ritorio, sono definite le limitazioni all’emissione dei
titoli di impegno e dei titoli di pagamento a carico
del bilancio regionale in termini quantitativi e quali-
tativi, con esclusione delle spese relative agli sti-
pendi, assegni e altre spese fisse o aventi natura ob-
bligatoria, agli interessi, alle poste correttive e com-
pensative delle entrate, comprese le regolazioni
contabili, alle spese relative ad obblighi derivanti
dalla normativa comunitaria, alle annualità relative
ai limiti di impegno decorrenti da esercizi preceden-
ti e alle rate di ammortamento mutui.

Art. 44
Smarrimento o distruzione dei titoli di spesa

1. Nel caso di smarrimento o distruzione, prima
del pagamento, di un ordinativo diretto emesso
dall’Amministrazione regionale o da un funzionario
delegato deve esserne informata la Ragioneria gene-
rale, che deve fare eseguire accurate indagini per
l’accertamento del fatto e per il rinvenimento del ti-
tolo smarrito. A tale scopo la Ragioneria generale,
tenuto conto dell’importanza del titolo smarrito o
distrutto, può provvedere a fare pubblicare il fatto
denunciato nel Bollettino ufficiale della Regione
Sardegna, assegnando un congruo termine per la
presentazione del titolo. Riuscite infruttuose le in-
dagini e decorso il termine assegnato per la presen-
tazione del titolo senza che sia stata fatta opposizio-
ne, la Ragioneria generale autorizza, con propria de-
terminazione, l’emissione di un duplicato del titolo
smarrito o distrutto.

2. Il nuovo titolo, corredato della determinazio-
ne di cui al comma 1, viene spedito con le stesse for-
malità del primo e contiene identiche indicazioni,
più la dichiarazione che è dato per duplicato.

3. Qualora il primo titolo fosse in seguito rinve-
nuto, deve essere inviato alla Ragioneria generale
che ne cura l’annullamento.

4. Alla chiusura dell’esercizio finanziario, qua-
lora non si fosse conclusa la procedura di duplica-
zione del titolo, la Ragioneria generale cura comun-
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que l’annullamento del titolo smarrito o distrutto. In
tal caso, conclusi gli adempimenti di cui al comma
1, la Ragioneria è autorizzata ad emettere un nuovo
titolo di spesa, che deve contenere la dichiarazione
che è emesso in sostituzione del titolo smarrito o di-
strutto.

5. I titoli di spesa pagati, smarriti dalla Tesoreria
regionale prima di essere prodotti in contabilità, su
autorizzazione del direttore generale della Ragione-
ria generale, possono essere sostituiti da analoga di-
chiarazione con la quale, da parte del Tesoriere, si
assume l’obbligo di tenere indenne l’Amministra-
zione regionale da qualunque danno potesse deri-
varle in dipendenza dell’avvenuto smarrimento.

Art. 45
Aperture di credito - Funzionari delegati

1. Possono essere nominati funzionari delegati i
dipendenti dell’Amministrazione regionale, nonché
dipendenti di altre amministrazioni pubbliche, di
enti e di agenzie regionali.

2. A favore di uno stesso funzionario delegato
possono essere disposti per il medesimo oggetto più
ordini di accreditamento.

3. Ogni successivo ordine di accreditamento può
essere disposto anche prima della presentazione del
rendiconto del precedente, su dichiarazione del fun-
zionario delegato che attesti l’avvenuta utilizzazio-
ne di almeno il novanta per cento del precedente ac-
creditamento.

4. Entro sessanta giorni dalla chiusura dell’eser-
cizio finanziario, i funzionari delegati presentano
all’organo che ha disposto l’apertura di credito i
rendiconti dei pagamenti effettuati sia per gli ordini
di accreditamento relativi a spese correnti, sia per
quelli relativi a spese in conto capitale; copia del
rendiconto, senza i documenti giustificativi, è tra-
smessa contestualmente alla Ragioneria generale.

5. Nei confronti dei funzionari delegati che non
presentino i rendiconti nei termini di cui ai commi
1, 2, 3 e 4 o che non forniscano, entro quindici gior-
ni, esaurienti chiarimenti ai rilievi degli uffici inca-
ricati della revisione, si applica la sanzione pecunia-
ria di cui all’articolo 337 del regio decreto 23 mag-
gio 1924, n. 827, e successive modifiche, a cura del-
la Ragioneria regionale. La Giunta regionale deter-
mina criteri ed indirizzi per l’applicazione della
sanzione.

6. L’organo che ha autorizzato l’apertura del cre-
dito deve esaminare i rendiconti e trasmetterli alla
Ragioneria generale controfirmati per il visto di re-
golarità sia dal funzionario che ha effettuato il ri-
scontro sia dal dirigente preposto al servizio, entro i

tre mesi successivi alla loro ricezione o al perfezio-
namento di eventuali rilievi.

7. La verifica contabile dei rendiconti da parte
della Ragioneria generale è effettuata a campione,
secondo programmi annuali di controllo predisposti
dal direttore generale della Ragioneria sulla base di
una percentuale non inferiore al trenta per cento de-
gli atti da controllare e di criteri di selezione presta-
biliti. Con lo stesso provvedimento può disporsi in
ordine a nuovi sistemi di archiviazione dei rendi-
conti medesimi. La Ragioneria può, comunque, pro-
cedere in qualsiasi momento al controllo dei rendi-
conti non inclusi nei programmi di controllo.

8. I rendiconti inclusi nei programmi di control-
lo di cui al comma 7 sono inoltrati alla Ragioneria
generale dai competenti uffici, in originale e com-
pleti di tutta la documentazione nei termini indicati
dai programmi stessi.

9. I provvedimenti che autorizzano accredita-
menti a favore di funzionari delegati devono indica-
re i limiti entro i quali le somme accreditate sono
prelevabili direttamente dal funzionario delegato
stesso.

10. Qualora le esigenze del servizio non richie-
dano che siano riscosse per intero le somme che i
funzionari delegati sono autorizzati a prelevare a
loro favore, essi devono effettuarne il prelevamento
di volta in volta, nella misura strettamente occorren-
te per i pagamenti.

11. Le somme accreditate per la concessione al
personale dell’Amministrazione regionale di antici-
pazioni sulle indennità di missione e di trasferimen-
to sono totalmente prelevabili mediante buoni diret-
tamente dal funzionario delegato a cui favore sono
disposte le aperture di credito.

12. Le somme prelevate direttamente dal funzio-
nario delegato mediante buoni, e non utilizzate en-
tro il 31 gennaio dell’anno successivo per il paga-
mento di spese di competenza dell’anno cui si riferi-
scono le corrispondenti aperture di credito, sono
versate dai funzionari delegati in Tesoreria entro la
medesima data. Per tali somme il funzionario dele-
gato è tenuto, entro il successivo mese di febbraio,
alla predisposizione di un rendiconto suppletivo se-
condo le modalità previste dal presente articolo.

13. La rendicontazione dei conti correnti accesi
ai sensi della legge regionale 7 gennaio 1975, n. 1,
intestati alla Regione autonoma della Sardegna, è
soddisfatta:

a) se estinti, con autocertificazione attestante la
conclusione dei lavori e la spesa sostenuta, da pre-
sentarsi al servizio che ha autorizzato la spesa;
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b) se operativi, con autocertificazione annuale
attestante lo stato dei lavori e la spesa sostenuta, da
presentarsi al servizio che ha autorizzato la spesa e
alla Ragioneria generale nei termini previsti dal
comma 3 e, a conclusione dei lavori, con rendiconto
da presentarsi al servizio competente che, effettuati
i relativi controlli, lo trasmette, con apposita deter-
minazione, alla Ragioneria la quale provvede, altre-
sì, a disporre la chiusura del conto. La mancata pre-
sentazione della certificazione nei termini prescritti
comporta l’applicazione della sanzione pecuniaria
di cui al comma 5.

Art. 46
Trasporto all’esercizio successivo degli ordini di

accreditamento

1. Gl i ordini di accredi tamento emessi
dall’Amministrazione regionale, sia per spese di
parte corrente che in conto capitale, rimasti in tutto
o in parte inestinti alla fine dell’esercizio possono
essere trasportati integralmente o per la parte ine-
stinta, all’esercizio successivo.

Art. 47
Competenze del direttore del Centro regionale di

programmazione

1. L’assunzione degli impegni e l’ordinazione
dei pagamenti su capitoli e titoli di spesa delle con-
tabilità ordinaria e speciali attribuiti alla competen-
za del Centro regionale di programmazione sono
adottati dal suo direttore. Al medesimo sono estese,
oltre alle funzioni previste dalla legge regionale 11
luglio 1962, n. 7, e dal regolamento approvato col
decreto del Presidente della Giunta regionale n. 179
del 1986, le funzioni attribuite ai direttori generali
dalla legge regionale n. 31 del 1998 e successive
modifiche e integrazioni.

2. Al direttore del Centro regionale di program-
mazione si applicano le disposizioni in materia di
conferma o revoca dell’incarico previste per i diret-
tori generali dalla legge regionale n. 31 del 1998 e
successive modifiche e integrazioni.

3. Sono attribuiti al personale del Centro regio-
nale di programmazione incaricato della funzione di
responsabile di misura di programmi operativi, di
programmi di iniziativa comunitaria e/o di compiti
ad esso delegati dal direttore generale, i poteri ge-
stori previsti dall’articolo 25 della legge regionale
n. 31 del 1998.

Art. 48
Particolari modalità di spesa

1. Al fine di consentire il funzionamento degli
uffici di rappresentanza all’estero della Regione è

consentita l’apertura di conti correnti intestati alla
Regione sui quali possono trarre assegni i funziona-
ri individuati quali responsabili della gestione.

2. Le somme versate nei suddetti conti possono
essere mantenute nell’esercizio successivo a quello
in cui è avvenuto l’accreditamento, al termine del
quale il funzionario responsabile deve riversare alle
entrate del bilancio della Regione le somme inutiliz-
zate.

3. Il funzionario di cui al comma 1 deve riversa-
re, entro il 31 marzo di ogni anno, gli interessi matu-
rati al 31 dicembre dell’anno precedente.

4. Ai fini della rendicontazione e del controllo
valgono le disposizioni di cui all’articolo 4 della
legge regionale n. 1 del 1975 e successive modifi-
che e integrazioni.

Art. 49
Carte di credito

1. È ammessa l’utilizzazione di carte di credito
per l’effettuazione di spese di trasporto, vitto e al-
loggio, sostenute per missioni in territorio nazionale
ed estero.

2. La convenzione, da stipularsi per la gestione
delle carte di cui al comma 1 da parte dell’Assesso-
rato regionale competente in materia di personale,
deve indicare, a’ termini del comma 2 dell’articolo
5 del decreto ministeriale 9 dicembre 1996, n. 701:

a) la durata della convenzione;
b) l’eventuale costo per il rilascio, per l’utilizzo

e per il rinnovo della carta di credito;
c) il periodo di validità della carta di credito;
d) la periodicità dell’invio dell’estratto conto ed

il termine di regolazione delle situazioni debitorie;
e) le modalità relative alla sostituzione in caso di

smarrimento o sottrazione;
f) le modalità di regolazione dell’estratto conto

periodico;
g) la responsabilità del titolare della carta di cre-

dito anche per l’uso non autorizzato della stessa;
h) la determinazione di eventuali soglie massime

di spesa.

Art. 50
Pagamento dei titoli di spesa

1. I mandati diretti, gli ordinativi su ordini di ac-
creditamento, gli ordini di pagamento su ruoli di
spesa fissa e gli ordinativi su contabilità speciali
emessi dall’Amministrazione regionale sono pagati
in contanti dal Tesoriere. Il Tesoriere appone sul ti-
tolo certificazione datata dell’avvenuta esecuzione,
raccogliendo quietanza su documentazione mecca-
nografica da conservare presso di sé.
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2. Su richiesta dell’Amministrazione regionale
il Tesoriere fornisce gli estremi di qualsiasi opera-
zione di pagamento eseguita, nonché la relativa pro-
va documentale che lo stesso Tesoriere deve custo-
dire per i cinque anni successivi all’esercizio finan-
ziario di riferimento.

3. Sono fatte salve:
a) la facoltà del Tesoriere di utilizzare altri tra-

miti di pagamento qualora, per causa di forza mag-
giore, non sia in grado di provvedere ai pagamenti
in loco con i propri uffici;

b) l’applicazione delle disposizioni sulla conta-
bilità generale dello Stato relative alle quietanze da
darsi per atto pubblico;

c) la facoltà dei dipendenti della Regione di de-
legare la riscossione dei loro stipendi, retribuzioni,
assegni, compensi e indennità, e il rilascio delle re-
lative quietanze, nelle forme e nei limiti stabiliti
dalle vigenti disposizioni regionali e, per quanto da
queste non previsto, dalle disposizioni sulla conta-
bilità generale dello Stato.

4. La facoltà di cui alla lettera c) del comma 3 è
estesa a chiunque percepisce dalla Regione emolu-
menti di analoga natura.

Art. 51
Particolari modalità di estinzione dei titoli di

spesa

1. Gli uffici centrali e periferici, cui spetta l’or-
dinazione delle spese della Regione, possono di-
sporre, con espressa annotazione sui singoli titoli,
che i mandati diretti, gli ordinativi su ordini di ac-
creditamento, gli ordini di pagamento su ruoli di
spesa fissa e gli ordinativi su contabilità speciali sia-
no estinti mediante accreditamento in conto corren-
te postale al nome del creditore.

2. La facoltà di cui al comma 1 può ugualmente
essere esercitata per i titoli di spesa emessi a favore
delle persone giuridiche pubbliche e delle persone
giuridiche private di cui agli articoli 11 e 12 del Co-
dice civile, nonché degli enti, associazioni e istitu-
zioni non riconosciuti giuridicamente, sottoposti o
no a vigilanza o tutela dello Stato e della Regione.

3. L’indicazione sui titoli di spesa delle modalità
di estinzione sopra riportate è obbligatoria quando i
creditori ne abbiano fatto richiesta scritta agli uffici
ordinatori.

4. È tuttavia fatta salva, in ogni caso, la possibi-
lità dei creditori di richiedere per iscritto l’estinzio-
ne dei titoli di spesa mediante:

a) accreditamento in conto corrente a favore del
creditore presso il competente stabilimento
dell’istituto tesoriere;

b) accreditamento in conto corrente, presso il
competente stabilimento dell’istituto tesoriere, per
conto del creditore, a favore di un determinato isti-
tuto di credito designato dal creditore stesso;

c) commutazione in assegno circolare del com-
petente istituto tesoriere intestato al creditore e non
trasferibile;

d) commutazione in assegno postale intestato al
creditore e non trasferibile;

e) commutazione in vaglia postale ordinario.
5. La richiesta delle operazioni di cui alle lettere

a), c), d) ed e) del comma 4, nonché quella di accre-
ditamento in conto corrente postale al nome del cre-
ditore, può essere diretta anche agli stabilimenti de-
gli istituti tesorieri, relativamente ai titoli di spesa
ad essi pervenuti. Per quella di cui alla lettera b) del
comma 4 occorre che la firma del creditore sia au-
tenticata da un notaio, ovvero da un funzionario
dell’ufficio ordinatore dell’Amministrazione regio-
nale, oppure da un funzionario dello stabilimento
dell’istituto tesoriere cui è diretta la richiesta.

Art. 52
Commutazione in assegni dei titoli non pagati

1. I mandati diretti, gli ordinativi su ordini di ac-
creditamento, gli ordini di pagamento su ruoli di
spesa fissa e gli ordinativi su contabilità speciali
pervenuti alla Tesoreria regionale e detenuti ancora
impagati dagli stabilimenti degli istituti tesorieri al
termine dell’esercizio finanziario e quelli pagabili
per contanti che non vengano riscossi entro il termi-
ne di nove giorni lavorativi dalla ricezione degli
stessi da parte degli istituti tesorieri, sono commuta-
ti d’ufficio in assegni circolari ovvero bancari non
trasferibili degli istituti medesimi intestati ai credi-
tori ovvero in assegni postali localizzati e non tra-
sferibili intestati ai creditori.

2. La disposizione di cui sopra non si applica:
a) quando il competente stabilimento dell’istitu-

to tesoriere ritenga che nell’emissione del titolo di
spesa sia incorso errore;

b) quando il creditore risulti di fatto sconosciu-
to;

c) quando allo stabilimento consti che, per morte
del creditore o per qualsiasi altra causa, il titolo di
spesa non possa o non debba più essere pagato;

d) quando il creditore abbia richiesto l’estinzio-
ne del titolo in una delle forme previste dal comma 4
dell’articolo 51, ovvero mediante accreditamento in
conto corrente postale.

3. I titoli estinti ai sensi del comma 1 si conside-
rano, agli effetti del rendiconto generale della Re-
gione, come titoli pagati.
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4. Con decreto del Presidente della Regione su
conforme deliberazione della Giunta regionale
adottata su proposta dell’Assessore regionale della
programmazione, bilancio, credito e assetto del ter-
ritorio, sono disciplinati i rapporti con gli istituti di
credito incaricati del servizio di tesoreria in relazio-
ne agli ulteriori limiti ed alle modalità della commu-
tazione, nonché all’accertamento dell’effettivo pa-
gamento degli assegni di cui al comma 1.

Art. 53
Contabilizzazione dei titoli collettivi parzialmen-

te insoluti

1. Salvi gli effetti della prescrizione e del divieto
di pagamento di cui all’articolo 446 del Regolamen-
to per l’amministrazione del patrimonio e per la
contabilità generale dello Stato, di cui al Regio de-
creto n. 827 del 1924, i titoli di spesa collettivi rima-
sti parzialmente insoluti al termine dell’esercizio fi-
nanziario sono trasportati, per il loro integrale im-
porto, al conto dei residui dell’esercizio successivo.

Art. 54
Affidamento del servizio di tesoreria

1. Il servizio di tesoreria è affidato, dall’Asses-
sorato competente in materia di credito, in applica-
zione delle disposizioni vigenti in materia di appalti
pubblici di servizi, mediante apposita convenzione
posta in essere fra l’Amministrazione regionale,
rappresentata dai direttori generali competenti in
materia di ragioneria e credito, e l’istituto o gli isti-
tuti di credito selezionati. La convenzione deve, tra
l’altro, prevedere:

a) la gestione gratuita del servizio, salvo il rim-
borso spese;

b) la corresponsione degli interessi sulle somme
di spettanza della Regione giacenti in Tesoreria;

c) l’effettuazione dei pagamenti disposti dalla
Regione, anche in caso di deficienza di cassa, me-
diante anticipazioni di cassa entro importi stabiliti;

d) l’estensione, anche nel corso della gestione e
su richiesta, delle condizioni del servizio di tesore-
ria agli enti locali territoriali, agli enti ed agenzie re-
gionali, alle aziende sanitarie locali ed ospedaliere;

e) le sanzioni in caso di inadempimento, da irro-
garsi da parte dell’Assessorato competente in mate-
ria di credito.

2. La Tesoreria regionale riceve il versamento
delle entrate, effettua il pagamento delle spese e de-
tiene le disponibilità liquide della Regione.

Art. 55
Procedura delle assegnazioni di somme conse-

guenti a provvedimenti esecutivi promossi da
creditori

1. La Ragioneria generale è autorizzata, ad istan-
za del Tesoriere regionale, a rimborsare le somme
oggetto di pignoramento o di altra forma di riscos-
sione coattiva presso il Tesoriere medesimo a segui-
to di procedimenti promossi da creditori diretti
dell’Amministrazione regionale.

2. La Ragioneria generale, disposto il rimborso
di cui al comma 1, trasmette gli atti alla direzione
dell’area legale per gli ulteriori adempimenti di
competenza.

Art. 56
Operazioni di riscossione

1. Per ogni somma riscossa il Tesoriere regiona-
le provvede ad annotare l’entrata, numerandola in
ordine cronologico per esercizio finanziario, in ap-
posito registro.

2. Il Tesoriere, a richiesta del versante, è tenuto a
rilasciare dichiarazione di avvenuto versamento, in
conformità a quanto contenuto nel registro di cui al
comma 1, su propria modulistica adottata di concer-
to con la Ragioneria generale.

Art. 57
Gestione informatica del servizio di tesoreria

1. Nell’ambito della gestione del servizio di te-
soreria, l’Amministrazione regionale è autorizzata
ad operare anche con procedure informatiche. In tal
caso le reversali di incasso e i mandati di pagamento
predisposti dalla Regione con criteri informatici se-
condo le disposizioni nazionali vigenti in materia, la
loro trasmissione al Tesoriere con strumenti telema-
tici e la relativa archiviazione su supporti informati-
ci sono validi e rilevanti a tutti gli effetti di legge.
Tali ordinativi, perfezionati con l’apposizione della
firma digitale secondo le vigenti disposizioni nazio-
nali, sono equiparati giuridicamente agli analoghi
documenti cartacei dei quali devono ritenersi sosti-
tutivi.

2. Nell’ambito della gestione del bilancio e delle
gestioni fuori bilancio della Regione, l’ordinazione
delle spese - che può avvenire con l’adozione di un
mandato informatico trasmesso direttamente al Te-
soriere mediante pagamento diretto al creditore per
contanti ovvero mediante accreditamento in conto
corrente bancario o postale a nome del creditore che
ne abbia fatto richiesta - può essere raccolta ed an-
notata su documentazione meccanografica con l’in-
dicazione degli elementi necessari per l’individua-
zione dell’operazione.
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3. Gli obblighi di documentazione connessi con
la resa del conto giudiziale da parte del Tesoriere in
caso di utilizzazione di ordinativi informatici posso-
no essere soddisfatti mediante produzione di elen-
chi meccanografici contenenti le indicazioni relati-
ve ai pagamenti effettuati, nonché di documenti
meccanografici contenenti gli elenchi delle riscos-
sioni effettuate.

Art. 58
Ragioneria generale della Regione

1. La Ragioneria generale della Regione, che
può essere organizzata in uffici decentrati, provve-
de, oltre a quanto previsto da specifiche disposizio-
ni di legge:

1) alla tenuta delle scritture contabili delle ope-
razioni relative alla gestione delle entrate e delle
spese di bilancio;

2) alla formulazione e compilazione del rendi-
conto generale della Regione, entro il 15 maggio
dell’anno successivo a quello di riferimento;

3) alla verifica contabile sulla gestione dei fondi
e dei beni, da chiunque detenuti o amministrati, di
pertinenza della Regione, ivi comprese le verifiche
di cassa nei confronti dei funzionari delegati in ser-
vizio presso l’Amministrazione regionale e del cas-
siere regionale, con le modalità previste dalla legge
e dal regolamento sulla contabilità generale dello
Stato; detta verifica è riferita alle sole gestioni per le
quali non siano previsti collegi sindacali o di reviso-
ri ovvero non siano disposti specifici controlli da
norme di natura legislativa o contrattuale;

4) alla registrazione, entro quindici giorni dal ri-
cevimento, degli impegni di spesa assunti sotto la
responsabilità dei competenti centri di responsabili-
tà; la registrazione non può aver luogo ove si tratti
di spesa che ecceda la somma stanziata nel relativo
capitolo di bilancio o che sia da imputare ad un capi-
tolo diverso da quello indicato, oppure che sia riferi-
bile ai residui anziché alla competenza o viceversa;
in tal caso la Ragioneria restituisce alla competente
amministrazione l’atto, con l’indicazione delle ra-
gioni che ne impediscono l’ulteriore corso; nel caso
di impegno contestuale al pagamento per la registra-
zione dell’atto si applicano le modalità sotto indica-
te; trascorsi dieci giorni dalla registrazione dell’im-
pegno, i provvedimenti acquistano efficacia; entro il
predetto termine la Ragioneria può preannunciare
all’amministrazione l’invio di osservazioni circa la
legalità della spesa; tali osservazioni, ferma restan-
do l’efficacia degli atti e la facoltà dell’amministra-
zione di darvi comunque esecuzione, sono comuni-
cate non oltre i successivi dieci giorni al soggetto

emittente l’atto, che dispone circa il seguito da dare
all’atto stesso, nonché all’organo gerarchicamente
sovraordinato e al competente organo politico; tali
rilievi sono segnalati dalla Ragioneria anche agli uf-
fici preposti ai controlli di regolarità amministrati-
vo-contabile per quanto di competenza;

5) alla verifica del regolare andamento del servi-
zio di tesoreria;

6) alla verifica del conto giudiziale del Tesoriere
regionale, dichiarandone la conformità alle proprie
scritture, mentre gli altri conti giudiziali della Re-
gione sono trasmessi a cura dell’agente contabile di-
rettamente alla competente sezione giurisdizionale
della Corte dei conti, entro novanta giorni dalla
chiusura dell’esercizio cui si riferiscono;

7) all’invio al Consiglio regionale, con cadenza
quadrimestrale, dello stato di attuazione della spesa
del bilancio in corso.

2. Il direttore generale della Ragioneria promuo-
ve il trasferimento di quote di giacenze esistenti sui
vari conti di Tesoreria al fine di fronteggiare mo-
mentanee deficienze di cassa; lo stesso direttore
provvede alla retrocessione delle somme trasferite
entro l’anno finanziario in cui sono stati disposti i
trasferimenti. In assenza di tale ultimo provvedi-
mento, i trasferimenti sono compensati d’ufficio il
31 dicembre dell’anno in cui sono stati disposti,
dall’istituto di credito incaricato del servizio di te-
soreria.

Art. 59
Gestioni fuori bilancio

1. Le gestioni fuori bilancio non sono di norma
consentite; sono fatte salve solo le gestioni fuori bi-
lancio previste da leggi regionali e statali.

CAPO III
Risultati di gestione e amministrazione

Art. 60
Formazione, mantenimento, eliminazione e ripro-

duzione in bilancio dei residui passivi

1. Formano residui passivi le somme impegnate
e non pagate entro la data di chiusura dell’esercizio
finanziario; le somme non impegnate entro tale ter-
mine costituiscono economie di spesa.

2. I residui delle spese correnti, non pagati entro
il secondo esercizio successivo a quello in cui è sta-
to iscritto il relativo stanziamento, si intendono pe-
renti agli effetti amministrativi; quelli concernenti
spese per lavori, forniture e servizi possono essere
mantenuti in bilancio fino al terzo esercizio succes-
sivo a quello in cui è stato iscritto il relativo stanzia-
mento.
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3. I residui delle spese in conto capitale, derivan-
ti da importi di cui la Regione abbia assunto obbligo
di pagamento per contratto o in compenso di opere
prestate o di lavori o di forniture eseguiti, non pagati
entro il quinto esercizio successivo a quello in cui è
stato iscritto il relativo stanziamento, si intendono
perenti agli effetti amministrativi.

4. Le somme eliminate possono riprodursi in bi-
lancio con riassegnazione ai pertinenti capitoli degli
esercizi successivi, previa acquisizione per la rias-
segnazione delle somme di cui al comma 2 della ri-
chiesta dell’avente diritto, quando si è verificata
l’esigenza del pagamento e sono impegnate ai sensi
della lettera d) del comma 3 dell’articolo 38; le stes-
se somme possono permanere quali residui sino
all’esercizio successivo a quello della loro riasse-
gnazione; trascorso tale periodo sono eliminate per
perenzione amministrativa.

5. Al pagamento delle spese eliminate si può
provvedere anche utilizzando gli stanziamenti dei
corrispondenti capitoli della competenza dell’eser-
cizio.

6. Il reintegro delle somme utilizzate ai sensi del
comma 5 sui capitoli di competenza per il pagamen-
to delle spese perente è effettuato periodicamente,
ovvero di volta in volta, con determinazione del di-
rettore generale competente.

7. Le somme stanziate per l’acquisizione di beni
e servizi e non impegnate alla chiusura dell’eserci-
zio sono mantenute in bilancio quali residui
nell’esercizio successivo a quello di iscrizione, li-
mitatamente agli importi degli appalti, comprensivi
delle somme a disposizione, per i quali i relativi
bandi siano stati pubblicati prima della chiusura
dell’esercizio stesso.

8. Le somme stanziate per la realizzazione di
opere pubbliche in gestione diretta dell’Ammini-
strazione regionale possono essere impegnate entro
il 31 dicembre dell’anno successivo a quello di
iscrizione in bilancio, ovvero entro il secondo anno
successivo all’iscrizione in bilancio quando la loro
realizzazione richieda l’approvazione di un progetto
esecutivo.

9. Le assegnazioni statali disposte in corrispon-
denza di delega di funzioni amministrative sono
mantenute in bilancio sino ad eventuale revoca o ri-
chiesta di restituzione da parte dei competenti orga-
ni statali.

10. Le somme stanziate per la realizzazione di
programmi o iniziative comunitari, non impegnate
alla chiusura dell’esercizio, sono conservate nel
conto dei residui sino al termine ultimo di impegna-

bilità stabilito dall’Unione europea per la realizza-
zione dei medesimi.

11. Le somme di cui al comma 10, qualora impe-
gnate, permangono nel conto dei residui sino al ter-
mine ultimo di pagamento stabilito dall’Unione eu-
ropea.

12. Le somme stanziate per spese correnti e per
spese di investimento correlate ad accertamento di
entrate aventi in tutto o in parte destinazione vinco-
lata per legge, qualora non impegnate, sono mante-
nute in bilancio quali residui e permangono nello
stesso conto sino alla riscossione della correlativa
entrata.

Art. 61
Contabilità economico-patrimoniale ed economi-

co-analitica

1. Al fine di monitorare la dinamica dei fatti ge-
stionali, la Regione adotta un sistema di contabilità
economico-patrimoniale, integrato con quello fi-
nanziario, che consenta l’elaborazione dello stato
patrimoniale, del conto economico e della nota inte-
grativa secondo i criteri ed i principi di cui agli arti-
coli 2423 e seguenti del Codice civile, in quanto ap-
plicabili ai fatti gestionali della stessa Regione.

2. La Regione adotta un sistema di contabilità
economico-analitica al fine di consentire le rileva-
zioni utili per l’effettuazione del controllo interno di
gestione.

3. Ai fini dell’attuazione dei commi 1 e 2, la
Giunta regionale, con apposite direttive, adotta le
misure applicative ed in particolare la struttura dello
stato patrimoniale, del conto economico e della nota
integrativa, il piano dei conti, il piano dei centri di
costo, le regole contabili, i criteri di valutazione del
patrimonio e individua le attività gestionali in capo
ai competenti centri di responsabilità.

4. Sulle direttive di cui al comma 3 la competen-
te Commissione consiliare esprime il proprio parere
entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmis-
sione delle stesse direttive, trascorso il quale il pare-
re si dà per acquisito.

5. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vi-
gore delle leggi finanziaria e di bilancio la Giunta
regionale, su proposta dell’Assessore regionale del-
la programmazione, bilancio, credito e assetto del
territorio, sentito l’Ufficio del controllo interno di
gestione, adotta il budget economico che è inviato,
per conoscenza, al Consiglio regionale.

Art. 62
Rendiconto generale della Regione
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1. La Giunta regionale presenta al Consiglio re-
gionale entro il mese di luglio, con apposito disegno
di legge, il rendiconto generale dell’esercizio scadu-
to il 31 dicembre dell’anno precedente.

2. Il rendiconto generale di cui al comma 1 è
composto da :

a) il conto del bilancio;
b) lo stato patrimoniale;
c) il conto economico;
d) la nota integrativa.
3. Il disegno di legge di cui al comma 1 è predi-

sposto dall’Assessore regionale della programma-
zione, bilancio, credito e assetto del territorio.

Art. 63
Conto del bilancio

1. Il conto del bilancio, che dimostra i risultati
dell’esercizio del bilancio in rapporto alle previsio-
ni di quest’ultimo, comprende:

a) le entrate di competenza dell’anno, accertate,
riscosse o rimaste da riscuotere, versate o rimaste da
versare;

b) le spese di competenza dell’anno, impegnate,
pagate o rimaste da pagare;

c) la gestione dei residui attivi e passivi degli
esercizi anteriori;

d) le somme versate in Tesoreria e quelle pagate
per ciascun capitolo del bilancio, distintamente in
conto competenza e in conto residui;

e) il conto totale dei residui attivi e passivi che si
rinviano all’esercizio successivo;

f) le minori o maggiori entrate e le minori o mag-
giori spese.

2. Al conto del bilancio è allegata la dimostra-
zione dei risultati della gestione finanziaria derivan-
te dalle sole poste relative ai capitoli classificati
come assegnazioni statali.

Art. 64
Stato patrimoniale

1. Lo stato patrimoniale, redatto secondo le di-
sposizioni di cui agli articoli 2424 e seguenti del
Codice civile, per quanto applicabili, deve indicare
in termini di valori aggiornati alla data di chiusura
dell’esercizio cui il conto si riferisce:

a) le attività e le passività finanziarie;
b) i beni mobili ed immobili;
c) ogni altra attività e passività, nonché le poste

rettificative.
2. Lo stato patrimoniale deve inoltre contenere i

punti di concordanza tra la contabilità finanziaria e
quella economico-patrimoniale.

3. Allo stato patrimoniale è allegato un elenco
descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio im-
mobiliare della Regione alla data di chiusura
dell’esercizio cui il conto si riferisce, con l’indica-
zione del rispettivo valore, delle rispettive destina-
zioni e dell’eventuale reddito da essi prodotto.

Art. 65
Conto economico

1. Il conto economico, redatto secondo le dispo-
sizioni contenute negli articoli 2425 e seguenti del
Codice civile, per quanto applicabili, evidenzia i
componenti positivi e negativi della gestione reddi-
tuale secondo il criterio della competenza economi-
ca.

Art. 66
Nota integrativa

1. La nota integrativa, redatta secondo le dispo-
sizioni contenute negli articoli 2427 e seguenti del
Codice civile, per quanto applicabili, espone i crite-
ri di valutazione degli elementi del patrimonio e le
modificazioni intervenute nelle attività e passività
rispetto all’anno precedente, motivandone le ragio-
ni.

CAPO IV
Norme finali e transitorie

Art. 67
Rinvio alla normativa statale e regionale

in materia di programmazione,
di bilancio e di contabilità

1. Per tutto ciò che non è disciplinato dalla pre-
sente legge valgono le disposizioni della legge e del
regolamento sulla contabilità generale dello Stato, e
successive sue integrazioni e modificazioni, e di
ogni altra norma speciale statale o regionale.

Art. 68
Abrogazione di norme

1. Tutte le norme regionali riguardanti il proce-
dimento gestorio della spesa, la formazione e la
struttura del bilancio della Regione e di quelli degli
enti e agenzie regionali, nonché la variazione e
l’esercizio dei bilanci medesimi e la formazione dei
corrispondenti rendiconti, in contrasto con la pre-
sente legge, sono abrogate secondo la decorrenza di
cui all’articolo 69; in particolare sono abrogati:

a) la legge regionale 5 maggio 1983, n. 11 (Nor-
me in materia di bilancio e di contabilità della Re-
gione), e successive modifiche e integrazioni;

b) la legge regionale 9 giugno 1999, n. 23 (Mo-
difiche e integrazioni alla legge regionale 5 maggio
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1983, n. 11, relativa a norme in materia di bilancio e
contabilità della Regione e successive modifiche);

c) il comma 2 dell’articolo 26 della legge regio-
nale 12 dicembre 1994, n. 36 (Modifiche alla legge
regionale 29 gennaio 1994, n. 2 (legge finanziaria
1994), modificata dalla legge regionale 30 marzo
1994, n, 13 e dalla legge regionale 9 giugno 1994, n.
27, e disposizioni varie);

d) i commi 1 e 2 dell’articolo 55 della legge re-
gionale 15 aprile 1998, n. 11 (Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale della
Regione - Legge finanziaria 1998);

e) il comma 7 dell’articolo 6 della legge regiona-
le 29 aprile 2003, n. 3 (Disposizioni per la formazio-
ne del bilancio annuale e pluriennale della Regione
- legge finanziaria 2003);

f) i commi 21, 22 e 23 dell’articolo 1 della legge
regionale 24 aprile 2001, n. 6 (Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale della
Regione - legge finanziaria 2001);

g) il comma 1 dell’articolo 23 della regionale 24
dicembre 1991, n. 39 (Finanziamenti in favore di di-
versi settori e disposizioni varie);

h) la legge regionale 7 luglio 1975, n. 27 (Rego-
lamentazione del servizio di Tesoreria della Regio-
ne autonoma della Sardegna), unitamente al capito-
lato speciale allegato, a decorrere dalla data della
convenzione, stipulata ai sensi dell’articolo 54;

i) il comma 9 dell’articolo 1 della legge regiona-
le 11 maggio 2004, n. 6 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale della Re-
gione - legge finanziaria 2004);

l) l’articolo 6 della legge regionale 11 maggio
2006, n. 4 (Disposizioni varie in materia di entrate,
riqualificazione della spesa, politiche sociali e di
sviluppo);

m) il decreto del Presidente della Giunta regio-
nale 7 novembre 1955, n. 38, a partire dall’entrata in
vigore delle direttive in materia di servizi di econo-
mato e cassa emanate dalla Giunta regionale in ap-
plicazione della presente legge.

Art. 69
Decorrenza

1. Le disposizioni relative:
a) al Programma regionale di sviluppo e al Do-

cumento annuale di programmazione economica e
finanziaria trovano applicazione a partire dalla data
di approvazione del primo programma regionale di
sviluppo da parte del Consiglio regionale;

b) alla classificazione del bilancio per strategie e
funzioni obiettivo trovano applicazione con decor-
renza dal 1° gennaio 2007;

c) alla contabilità economica si applicano in via
sperimentale dal 2007 e in via definitiva dal 2008;

d) alla convenzione di tesoreria di cui all’artico-
lo 55 trovano applicazione a far data dalla stipula
della convenzione successiva a quella vigente e sue
eventuali proroghe;

e) al comma 3 dell’articolo 33 si applicano a far
data dall’istituzione delle strutture di valutazione;
dalla data di istituzione delle predette strutture in
via sperimentale, per un anno, l’analisi d’impatto
della regolamentazione è limitata agli elementi defi-
niti dal punto IV) della direttiva del Presidente del
Consiglio dei ministri del 27 marzo 2000.

2. In sede di prima applicazione, le strategie e le
funzioni obiettivo, ai fini della predisposizione del
bilancio per l’anno 2007 e per gli anni 2007-2009,
sono individuate dalla Giunta regionale con propria
delibera, adottata su proposta dell’Assessore regio-
nale della programmazione, bilancio, credito e as-
setto del territorio.

3. Gli enti regionali di cui all’articolo 69 della
legge regionale n. 31 del 1988 e successive modifi-
che ed integrazioni e le Agenzie regionali adottano
la contabilità economica di cui all’articolo 61 in via
sperimentale nel 2008 e in via definitiva nel 2009,
nel rispetto delle direttive regionali di cui al comma
3 del medesimo articolo 61 in quanto applicabili.

4. Per l’applicazione dell’articolo 49, entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con direttiva della Giunta regionale
sono disciplinate le procedure per l’imputazione
della spesa ai pertinenti capitoli di bilancio, nonché
quelle per la rendicontazione ed il controllo.

5. È sospesa per l’anno 2006 l’applicazione, sia
per gli stanziamenti di competenza che per le dispo-
nibilità sussistenti in conto residui, di tutte le vigen-
ti disposizioni in materia di conservazione a residui
di stanziamento; sono fatte salve quelle di cui ai
commi 9, 10 e 12 dell’articolo 60 della presente leg-
ge e al comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale
23 dicembre 2005, n. 24.

Art. 70
Stato patrimoniale iniziale

1. Lo stato patrimoniale, per la prima volta, è
elaborato secondo le disposizioni che seguono.

2. Le immobilizzazioni immateriali sono rileva-
te secondo i criteri di valutazione di cui all’articolo
2426 del Codice civile e riportate nello stato patri-
moniale distintamente per costo storico e quota am-
mortizzata.

3. Le immobilizzazioni materiali sono rilevate
secondo un processo d’inventariazione fisica fina-
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lizzato ad individuare i beni strumentali effettiva-
mente in funzione ed impiegati nei processi gestio-
nali e sono riportate distintamente per costo storico
e quota ammortizzata. I beni non strumentali sono
rilevati separatamente col medesimo procedimento
a nessuna valorizzazione.

4. Le immobilizzazioni materiali sono valutate
con i seguenti metodi:

a) i terreni ed i fabbricati sono valutati al valore
catastale, rivalutato secondo le vigenti norme fisca-
li;

b) le altre immobilizzazioni sono valutate al co-
sto d’acquisto ridotto delle quote d’ammortamento
calcolate ai sensi dell’articolo 2426 del Codice civi-
le.

5. Qualora il periodo intercorso fra la data d’ac-
quisto ed il periodo d’iscrizione nello Stato patrimo-
niale risulti maggiore o uguale al periodo completo
d’ammortamento il bene viene valorizzato per l’im-
porto di un centesimo di euro.

6. I beni strumentali di valore non superiore a
euro 500 sono iscritti tra le immobilizzazioni e com-
pletamente ammortizzati nell’esercizio di entrata in
funzione.

7. Le immobilizzazioni in corso d’esecuzione
che non sono ancora entrate in funzione sono rileva-
te separatamente.

8. Per le immobilizzazioni finanziarie si applica-
no le disposizioni vigenti in materia.

9. Le disposizioni inerenti la redazione del conto
del patrimonio ai sensi dell’articolo 65 della legge
regionale n. 11 del 1983 e successive modifiche e
integrazioni si applicano fino al 31 dicembre 2006.

10. Dalla medesima data cessa l’elaborazione
dell’inventario dei beni mobili secondo quanto fino-
ra applicato e in particolare, con riferimento al de-
creto del Presidente della Giunta regionale n. 38 del
1955.

Art. 71
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno del-
la sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della
Regione autonoma della Sardegna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 2 agosto 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 27 del
18 agosto 2006

LEGGE REGIONALE 8 agosto 2006, n. 12

Norme generali in materia di edilizia residen-
ziale pubblica e trasformazione degli Istituti au-
tonomi per le case popolari (IACP) in Azienda
regionale per l’edilizia abitativa (AREA).

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Art. 1
Finalità

1. Al fine di assicurare il diritto fondamentale
all’abitazione a particolari categorie sociali, la Re-
gione promuove politiche di edilizia residenziale
pubblica indirizzate a:

a) incrementare e valorizzare il patrimonio abita-
tivo di proprietà pubblica attraverso interventi di nu-
ova costruzione, di recupero e di riqualificazione ur-
banistica;

b) ampliare l’offerta degli alloggi pubblici in lo-
cazione a canone ridotto rispetto ai valori di merca-
to;

c) perseguire obiettivi di qualità e di vivibilità
degli alloggi pubblici e delle aree urbane di riferi-
mento favorendo il contenimento dei costi di costru-
zione, il risparmio energetico e gli interventi di ar-
chitettura ecocompatibile;

d) ottimizzare le risorse finanziarie disponibili
perseguendo l’efficacia, l’efficienza e l’economici-
tà degli interventi anche attraverso una razionaliz-
zazione dei modelli organizzativi e di gestione degli
enti operativi preposti.

2. L’attività della Regione e degli enti istituzio-
nali e operativi si ispira alla concertazione istituzio-
nale ed al concorso degli enti locali alla definizione
delle politiche di edilizia residenziale pubblica.

3. Nell’erogazione del servizio la Regione pro-
muove e attua strumenti, tra i quali la Carta dei ser-
vizi, che garantiscono la rappresentanza degli inte-
ressi e dei diritti dell’utenza.

4. Per le finalità di cui al comma 1, in attuazione
delle disposizioni contenute nell’articolo 70 del de-
creto del Presidente della Repubblica 19 giugno
1979, n. 348, ed in conformità dei principi stabiliti
dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, la presente legge
disciplina il riordino degli Istituti autonomi per le
case popolari (IACP) mediante la loro trasformazio-

ne nell’Azienda regionale per l’edilizia abitativa
(AREA).

Art. 2
Funzioni della Regione

1. La Regione provvede alla programmazione
coordinata degli interventi di edilizia residenziale
pubblica attraverso appositi piani annuali o plurien-
nali approvati dalla Giunta regionale; a tal fine pre-
dispone, sulla base delle proposte delle province, in-
dirizzi e criteri programmatici e li sottopone all’in-
tesa della Conferenza permanente Regione-enti lo-
cali ai sensi dell’articolo 13 della legge regionale 17
gennaio 2005, n. 1. Prima della predisposizione dei
piani la Regione fissa i tempi e le procedure per la
presentazione delle proposte dei comuni e delle pro-
vince.

2. I piani tengono conto delle risorse previste
dalla legge finanziaria regionale, di quelle statali e
comunitarie attribuite a qualunque titolo alla Regio-
ne per le politiche abitative e delle risorse derivanti
dai proventi delle alienazioni del patrimonio pubbli-
co abitativo e dai canoni di locazione per la quota di
reinvestimento prevista dalla normativa vigente.

3. I piani annuali o pluriennali sono approvati
dalla Giunta regionale in attuazione degli indirizzi e
dei criteri programmatici, di cui al comma 1, e in ar-
monia con la programmazione regionale; determi-
nano gli obiettivi generali e le azioni a sostegno del-
la domanda abitativa; ripartiscono i finanziamenti
per tipologie di intervento ritenute prioritarie e per
aree territoriali provinciali; assicurano priorità, per
limitare l’espansione dei centri urbani, agli inter-
venti di recupero a fini abitativi del patrimonio edi-
lizio esistente nei centri urbani e promuovono poli-
tiche integrate di riqualificazione urbana.

4. La Giunta regionale dispone l’assegnazione
all’AREA e ai comuni dei fondi necessari per l’attua-
zione degli interventi previsti nei piani pluriennali e
annuali e provvede alla verifica ed al monitoraggio
dell’attuazione dei piani stessi, attraverso la raccolta
e l’elaborazione delle informazioni tecniche relative
agli interventi realizzati, avvalendosi a tale scopo
dell’osservatorio del sistema abitativo di cui all’arti-
colo 5.

Art. 3
Compiti delle province

1. Le province, nell’ambito delle funzioni ad
esse conferite ai sensi dell’articolo 39 della legge
regionale 12 giugno 2006, n. 9 (Conferimento di
funzioni e compiti agli enti locali), provvedono alla
valutazione dei fabbisogni abitativi rilevati a livello
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comunale, elaborano proposte, indicando i comuni
o gli ambiti sovracomunali cui destinare le azioni
prioritarie di intervento, e le trasmettono alla Regio-
ne per la redazione degli indirizzi e dei criteri pro-
grammatici di cui al comma 1 dell’articolo 2.

2. Per l’adozione delle determinazioni previste
dal comma 1, la provincia convoca preliminarmente
una conferenza dei comuni del proprio territorio la
quale:

a) esprime parere in merito all’individuazione
delle priorità nelle diverse tipologie di interventi;

b) sviluppa forme di coordinamento d’area fra
più comuni o per ambiti omogenei per l’attuazione
di interventi specifici.

3. Le proposte di cui al comma 1 sono aggiorna-
te periodicamente con la medesima procedura.

Art. 4
Compiti dei comuni

1. Spetta ai comuni, singoli o associati nelle for-
me previste dalla legge regionale sugli ambiti per
l’esercizio associato di funzioni, la promozione de-
gli interventi per l’edilizia residenziale pubblica.

2. I comuni concorrono alla programmazione re-
gionale mediante:

a) la rilevazione a livello comunale del fabbiso-
gno abitativo;

b) l’indicazione delle tipologie di intervento atte
a soddisfare il fabbisogno abitativo.

3. Le proposte dei comuni sono trasmesse alla
provincia per le attività di cui all’articolo 3.

4. Spetta ai comuni la predisposizione di proget-
ti per la realizzazione e la riqualificazione del pro-
prio patrimonio di edilizia residenziale pubblica;
per l’attuazione degli interventi i comuni possono
avvalersi, mediante convenzione, dell’AREA.

Art. 5
Monitoraggio della condizione abitativa

1. La Regione verifica costantemente la qualità e
l’efficacia degli interventi in relazione alla pressio-
ne abitativa, alle risorse disponibili, agli obiettivi di
qualificazione del patrimonio urbano e di assetto
generale e corretto utilizzo del territorio.

2. La Regione affida all’Osservatorio economi-
co previsto dal comma 7 dell’articolo 41 della legge
regionale 21 aprile 2005, n. 7 (legge finanziaria
2005), l’acquisizione, la raccolta, l’elaborazione, la
diffusione e la valutazione dei dati sulla condizione
abitativa e sulle attività nel settore dell’edilizia abi-
tativa. In particolare è assicurata la raccolta e la rie-
laborazione dei dati relativi a:

a) fabbisogno abitativo, espresso a livello comu-
nale, provinciale e regionale, riferito in particolare
alle categorie sociali più deboli;

b) interventi pubblici nel settore abitativo;
c) rilevazioni congiunturali e strutturali sugli

scenari abitativi;
d) monitoraggio ed attuazione dei programmi di

intervento;
e) modalità di utilizzo del patrimonio esistente.
3. All’Osservatorio è affidata la creazione e te-

nuta dell’anagrafe dei beneficiari di contributi ed
agevolazioni in materia di edilizia residenziale, in
attuazione del comma 18 dell’articolo 5 della legge
regionale n. 7 del 2005; la convenzione ivi prevista
è modificata in relazione a quanto disposto dal pre-
sente articolo.

4. L’Osservatorio svolge la sua attività anche a
supporto degli enti locali per le funzioni ad essi at-
tribuite in materia di edilizia abitativa e, in partico-
lare, per gli adempimenti previsti dagli articoli 3 e
4.

5. L’Assessorato regionale competente in mate-
ria di edilizia residenziale pubblica assicura il rac-
cordo con l’Osservatorio nazionale della condizione
abitativa di cui all’articolo 12 della Legge 9 dicem-
bre 1998, n. 431, e specifica con propria determina-
zione i metodi di rilevazione e gli standard tecnici al
fine di assicurare l’omogeneità dei dati.

Art. 6
Azienda regionale per l’edilizia abitativa

(AREA)

1. L’AREA, con sede nel capoluogo della regio-
ne, è un ente pubblico economico dotato di personali-
tà giuridica e autonomia imprenditoriale, gestionale,
patrimoniale e contabile; ha un proprio statuto ed è
sottoposta a vigilanza della Regione; costituisce lo
strumento attraverso cui la Regione risponde alla do-
manda abitativa di soggetti in condizioni economiche
e sociali disagiate.

2. L’AREA informa la propria attività a criteri di
efficacia, efficienza ed economicità ed ha l’obbligo
del pareggio del bilancio, da perseguire attraverso
l’equilibrio dei costi e dei ricavi.

3. L’AREA è articolata per distretti territoriali
periferici, corrispondenti a ciascuna delle circoscri-
zioni provinciali di cui alla legge regionale 13 otto-
bre 2003, n. 10, ovvero a più circoscrizioni provin-
ciali in relazione all’entità del patrimonio gestito.

4. Il distretto è un’articolazione organizzativa e
funzionale di secondo livello dell’AREA, organizzato
in almeno due strutture, una a carattere tecnico e l’al-
tra a carattere amministrativo. Svolge i compiti e le
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funzioni previsti dal regolamento di cui alla lettera a)
del comma 3 dell’articolo 10 e quelli ad esso affidati
dai competenti organi dell’AREA; in ogni caso assi-
cura, nell’ambito territoriale di competenza, i servizi
minimi essenziali previsti dalla Carta dei servizi ed in
particolare:

a) garantisce il rapporto con l’utenza anche me-
diante la costituzione dell’ufficio relazioni con il
pubblico;

b) rileva costantemente lo stato di manutenzione
del patrimonio in gestione ed esegue gli interventi
urgenti e indifferibili;

c) provvede, per quanto di competenza, all’at-
tuazione dei provvedimenti e degli interventi deli-
berati dall’Azienda;

d) cura i rapporti con gli enti locali del territorio.
5. L’AREA organizza i distretti conferendo a

ciascuno ambiti di autonomia e risorse adeguati a
conseguire livelli ottimali di qualità ed efficienza
nell’erogazione dei servizi e nel perseguimento de-
gli scopi dell’Azienda.

Art. 7
Trasformazione degli IACP in AREA

1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge il Presidente della Re-
gione nomina, per ciascun IACP, un commissario
straordinario e ne fissa i compiti.

2. Con la nomina del commissario decadono i
consigli di amministrazione ovvero i commissari
straordinari in carica.

3. Entro centottanta giorni dal decreto di cui al
comma 1 sono nominati, con le modalità previste
dagli articoli 11 e 14, gli organi dell’AREA; è stabi-
lita la data del loro insediamento e della costituzio-
ne dell’AREA ed il contestuale scioglimento degli
IACP.

Art. 8
Attività dell’AREA

1. Cos t i tu i scono compi t i i s t i tuz iona l i
dell’AREA le seguenti attività:

a) attuazione degli interventi di edilizia residen-
ziale sovvenzionata a totale finanziamento pubbli-
co, da assegnare in locazione a canone sociale alle
categorie sociali a minor reddito, mediante pro-
grammi di nuova edificazione, di recupero e di ac-
quisto e recupero;

b) promozione di interventi di manutenzione e di
recupero del patrimonio edilizio esistente nei centri
storici dei comuni da destinare a finalità di edilizia
residenziale pubblica;

c) attuazione degli interventi di edilizia residen-
ziale, anche sostenuti da agevolazioni pubbliche, da
destinare alla locazione a canone moderato, ovvero
alla locazione ed alla successiva vendita, mediante
programmi di nuova edificazione, di recupero e di
acquisto e recupero;

d) gestione e alienazione del patrimonio di pro-
prietà sulla base della normativa di riferimento e
delle direttive della Giunta regionale;

e) gestione del patrimonio abitativo appartenen-
te allo Stato e agli enti locali e ad essa affidato me-
diante convenzioni;

f) attuazione, per conto proprio oppure di altri
enti e soggetti pubblici, di interventi edilizi e urba-
nistici, anche complessi, compresi i piani di riquali-
ficazione urbana e gli interventi di contenuto inno-
vativo con riferimento alle tecniche costruttive;

g) erogazione, ad enti e soggetti pubblici, di ser-
vizi di progettazione, studio, analisi, assistenza tec-
nica e amministrativa, nel campo dell’edilizia,
dell’urbanistica e dei lavori pubblici;

h) promozione o partecipazione, previa autoriz-
zazione della Giunta regionale, a società di scopo
per l’esercizio dei compiti istituzionali, fermo re-
stando il ricorso a procedure ad evidenza pubblica
secondo la normativa vigente per la scelta dei soci
privati anche di minoranza;

i) svolgimento di ogni altra attività, non ricom-
presa nelle precedenti lettere, già attribuita alla
competenza degli IACP.

2. La Giunta regionale, con propria deliberazio-
ne, individua le attività, le linee d’intervento regio-
nali ed i servizi per i quali intende avvalersi
dell’AREA; stabilisce gli indirizzi, le direttive e le
modalità attuative cui la stessa deve uniformarsi;
approva un disciplinare con il quale sono stabiliti i
compensi per le attività ed i servizi, ed i livelli di
qualità richiesti.

3. La promozione o la partecipazione a società di
scopo, ai sensi della lettera h) del comma 1, sono de-
liberate sulla base di un apposito piano di attività,
allegato al bilancio pluriennale o a quello annuale di
cui alle lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 16,
nel quale sono indicati i settori, gli obiettivi ed i li-
velli di partecipazione dell’AREA. Il piano è tra-
smesso dalla Giunta regionale al Consiglio regiona-
le per l’acquisizione del parere della Commissione
competente; se il parere non è espresso entro quindi-
ci giorni se ne prescinde. Durante i termini previsti
per l’acquisizione del parere sono sospesi i termini
per il controllo del bilancio previsti dalla legge re-
gionale 15 maggio 1995, n. 14.
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Art. 9
Organi

1. Sono organi dell’AREA:
a) il consiglio di amministrazione;
b) il presidente;
c) il collegio sindacale.
2. Agli organi dell’AREA si applicano, per

quanto non previsto dalla presente legge, le disposi-
zioni di cui alle leggi regionali 3 maggio 1995, n.
11, e 23 agosto 1995, n. 20, intendendosi l’AREA
inserita nel primo gruppo della tabella A allegata
alla legge regionale n. 20 del 1995.

Art. 10
Statuto, regolamenti e carta dei servizi

1. Lo statuto disciplina l’ordinamento e il fun-
zionamento dell’AREA e ne specifica le finalità in
conformità alle disposizioni della presente legge; è
adottato dal consiglio di amministrazione ed appro-
vato con decreto del Presidente della Regione, pre-
via deliberazione della Giunta regionale la quale ap-
porta eventuali modifiche e integrazioni.

2. Il consiglio di amministrazione adotta la pro-
posta di statuto entro trenta giorni dal primo inse-
diamento, sulla base di uno schema approvato dalla
Giunta regionale.

3. Con regolamenti approvati ai sensi dell’arti-
colo 12, nel rispetto di quanto previsto dalla presen-
te legge e dallo statuto, sono disciplinati:

a) l’organizzazione dell’azienda, le attribuzioni
e il funzionamento delle strutture organizzative, i
requisiti e le modalità per l’attribuzione degli inca-
richi di direzione, i requisiti per le modalità di ac-
cesso e di selezione del personale, le attribuzioni e
le responsabilità dei dirigenti;

b) i criteri e le modalità del controllo di gestione;
c) l’ordinamento finanziario e contabile, secon-

do quanto previsto dall’articolo 16;
d) la pubblicità degli atti e le modalità di accesso

agli stessi.
4. Entro centoventi giorni dal primo insediamen-

to del consiglio di amministrazione l’AREA adotta,
a garanzia di un corretto e trasparente rapporto con
gli utenti, sulla base delle direttive della Giunta re-
gionale e sentite le organizzazioni sindacali rappre-
sentative degli inquilini:

a) la Carta dei servizi, che individua i diritti e i
doveri dell’azienda e dell’utenza, anche allo scopo
di favorire la gestione diretta dei servizi da parte
dell’utenza stessa;

b) un protocollo di relazioni sindacali che defini-
sce le modalità del confronto in merito al funziona-

mento del servizio ed alla programmazione degli in-
terventi.

Art. 11
Consiglio di amministrazione

1. Il consiglio di amministrazione dell’AREA è
composto da cinque componenti di cui tre nominati
dalla Giunta regionale, fra i quali è individuato
quello con funzioni di presidente, e due in rappre-
sentanza degli enti locali, eletti dal Consiglio delle
autonomie locali di cui alla legge regionale n. 1 del
2005.

2. I requisiti per i componenti del consiglio di
amministrazione sono quelli previsti dall’articolo 4
della legge regionale n. 20 del 1995.

Art. 12
Compiti e funzionamento del
consiglio di amministrazione

1. Il consiglio di amministrazione:
a) adotta la proposta di statuto e le sue modifica-

zioni, ai sensi dell’articolo 10;
b) approva i regolamenti;
c) approva la carta dei servizi;
d) delibera la dotazione organica del personale,

ivi compresa quella da assegnare ai distretti;
e) approva i bilanci;
f) approva i piani annuali e pluriennali di attività

ed i relativi interventi;
g) verifica i risultati delle attività svolte e dei

servizi resi dalle strutture organizzative sotto gli
aspetti della economicità, dell’efficienza e della
qualità;

h) delibera la costituzione o la partecipazione a
società di scopo, secondo quanto previsto dalla let-
tera h) del comma 1 e dal comma 3 dell’articolo 8;

i) nomina e revoca il direttore generale;
l) emana gli indirizzi per il perseguimento degli

obiettivi e svolge ogni funzione non attribuita ad al-
tri organi, esclusi in ogni caso gli atti di gestione da
riservare ai dirigenti, ai sensi dei regolamenti di cui
alla lettera a) del comma 3 dell’articolo 10.

2. Per le attività, le linee di intervento ed i servizi
assegnati dalla Giunta regionale, il consiglio di am-
ministrazione decide nell’ambito degli indirizzi, di-
rettive e modalità attuative stabiliti ai sensi del com-
ma 2 dell’articolo 8.

3. Le funzioni di segretario del consiglio di am-
ministrazione sono svolte dal direttore generale o,
in sua assenza, da altro dipendente con funzioni di-
rettive.

Art. 13
Presidente
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1. Il presidente dell’AREA:
a) ha la rappresentanza legale dell’Azienda;
b) convoca e presiede il consiglio di amministra-

zione;
c ) sovr in tende a l buon funz ionamento

dell’Azienda e assicura l’attuazione degli indirizzi
emanati dal consiglio di amministrazione;

d) vigila sull’esecuzione delle deliberazioni;
e) adotta gli atti che gli sono delegati dal consi-

glio di amministrazione;
f) adotta, in caso di necessità ed urgenza, i prov-

vedimenti di competenza del consiglio di ammini-
strazione, al quale li sottopone per la ratifica nella
prima adunanza successiva.

Art. 14
Collegio sindacale

1. Il collegio sindacale è composto da tre mem-
bri effettivi, di cui uno con funzioni di presidente, e
due supplenti, nominati dalla Giunta regionale.

2. I sindaci sono scelti tra gli iscritti nel registro
dei revisori contabili istituito presso il Ministero di
giustizia.

3. Il collegio sindacale svolge le funzioni di con-
trollo a norma degli articoli 2397 e seguenti del Co-
dice civile e del regolamento di amministrazione e
contabilità dell’AREA.

4. In caso di accertata e persistente grave irrego-
larità amministrativa e contabile nella gestione
dell’AREA il collegio sindacale ne riferisce imme-
diatamente alla Giunta regionale.

Art. 15
Fonti di finanziamento

1. L’AREA provvede al raggiungimento dei pro-
pri obiettivi mediante:

a) i finanziamenti dell’Unione europea, dello
Stato, della Regione e degli enti locali destinati
all’edilizia residenziale pubblica;

b) i canoni di locazione degli immobili di pro-
prietà o in gestione, secondo i criteri e le modalità
stabiliti dalla normativa vigente per l’edilizia resi-
denziale pubblica;

c) i finanziamenti aggiuntivi ad essa apposita-
mente attribuiti dalla Regione e dai comuni per il
perseguimento di specifiche ulteriori finalità nel
campo dell’edilizia residenziale e sociale, nonché
per far fronte alle situazioni di particolare tensione
abitativa;

d) i compensi e tutte le ulteriori entrate derivanti
dalle attività di cui all’articolo 8;

e) i proventi derivanti dall’alienazione del patri-
monio immobiliare;

f) le eventuali altre entrate derivanti da lasciti,
legati e donazioni.

Art. 16
Bilancio e documenti contabili

1. Sono documenti contabili dell’AREA:
a) il bilancio pluriennale, riferito ad un arco tem-

porale triennale, redatto in coerenza con i piani an-
nuali e pluriennali di attività di cui alla lettera f) del
comma 1 dell’articolo 12 e con la previsione dei co-
sti e dei ricavi per ogni esercizio;

b) il bilancio di previsione, che definisce gli in-
dirizzi per la gestione economica dell’azienda e
deve garantire il pareggio dell’esercizio, e il bilan-
cio di esercizio redatto in conformità ai principi de-
sumibili dagli articoli 2423 e seguenti del Codice ci-
vile;

c) il conto consuntivo.
2. Le scritture contabili devono consentire la ri-

levazione dei costi delle attività espletate e dei ser-
vizi prestati e dei corrispettivi introitati, nonché le
variazioni negli elementi attivi e passivi del patri-
monio raggruppati secondo il modello di conto eco-
nomico e stato patrimoniale previsto nel regolamen-
to di contabilità; le rilevazioni sono basate sulla de-
finizione dei centri di costo riferiti alle strutture or-
ganizzative e ai centri di responsabilità tale da con-
sentire il controllo finanziario, di gestione e di qua-
lità dei servizi.

3. La contabilità analitica deve fornire dettaglia-
ti elementi informativi sui costi e i ricavi per indiriz-
zare le scelte di gestione, specificando in particola-
re:

a) la quota dei costi generali non ripartibili;
b) la quota dei costi generali imputabili a ciascu-

na tipologia delle attività espletate e dei servizi pre-
stati;

c) ogni ulteriore indicazione rilevante ai fini del-
la rilevazione dell’efficienza ed economicità
dell’azienda in generale, nonché delle sue diverse
attività gestionali.

Art. 17
Controllo di gestione

1. L’AREA attua il controllo di gestione secondo
le modalità stabilite nello statuto e nel regolamento
di contabilità.

2. Il controllo di gestione deve consentire la ve-
rifica dello stato di attuazione degli obiettivi pro-
grammati, la qualità dei servizi offerti, la funziona-
lità dell’organizzazione dell’ente, l’efficacia, l’effi-
cienza ed il livello di economicità nell’attività di re-
alizzazione dei predetti obiettivi.
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Art. 18
Direttore generale

1. Il direttore generale dell’AREA è nominato
dal consiglio di amministrazione su proposta del
presidente ed è scelto tra laureati in materie giuridi-
che, tecniche o economiche che abbiano acquisito
esperienza nella direzione di sistemi organizzativi
complessi di medie o grandi dimensioni per almeno
cinque anni nei dieci anni precedenti; ovvero che
abbiano maturato significative esperienze di lavoro,
di rilievo per l’attività dell’AREA, in enti, aziende o
società di particolare importanza.

2. Il rapporto di lavoro del direttore generale è
regolato da un contratto di diritto privato, ha la du-
rata massima di cinque anni ed è rinnovabile fino a
una durata complessivamente non superiore a dieci
anni. L’atto di conferimento dell’incarico non può
prevedere una durata eccedente quella del mandato
del consiglio di amministrazione che provvede alla
nomina. L’incarico di direttore generale è incompa-
tibile con ogni impiego alle dipendenze di soggetti
pubblici o privati, con ogni altra attività professio-
nale, commerciale o imprenditoriale, con incarichi
di amministratore di istituzioni ed enti che abbiano
parte nelle attività dell’AREA o che determinino un
oggettivo conflitto di interessi; eventuali ulteriori
incompatibilità sono definite con il regolamento di
cui alla lettera a) del comma 3 dell’articolo 10.

3. L’incarico di direttore generale può essere re-
vocato prima della scadenza con atto motivato qua-
lora risultino accertate gravi violazioni di legge,
gravi irregolarità amministrative e contabili, inos-
servanza delle direttive o negativo risultato della
gestione.

4. Il trattamento economico del direttore genera-
le è determinato dal consiglio di amministrazione
con riferimento ai criteri approvati dalla Giunta re-
gionale per i direttori generali esterni, ai sensi
dell’articolo 29 della legge regionale 13 novembre
1998, n. 31 (Disciplina del personale regionale e
dell’organizzazione degli uffici della Regione).

5. Qualora il direttore generale sia dipendente
dell’AREA, ovvero della Regione, la nomina ne de-
termina il collocamento in aspettativa senza asse-
gni.

6. Il direttore generale è responsabile dell’attivi-
tà gestionale dell’Azienda, e in particolare svolge le
seguenti funzioni:

a) dirige, controlla e coordina le attività delle
strutture organizzative, anche con potere sostitutivo
in caso di inerzia, al fine di conseguire gli obiettivi
assegnati dal consiglio di amministrazione e di assi-

curare l’attuazione dei piani, dei programmi e delle
direttive;

b) collabora con il consiglio di amministrazione
esprimendo pareri, formulando proposte e fornendo
le informazioni utili per la decisione, con particola-
re riguardo ai piani annuali e pluriennali di attività;

c) sovrintende alla gestione delle risorse umane,
patrimoniali e finanziarie assicurando la funzionali-
tà, l’economicità e la rispondenza dell’azione tecni-
co-amministrativa ai fini generali dell’AREA e
provvede, nel rispetto di quanto previsto nei regola-
menti di cui alla lettera a) del comma 3 dell’articolo
10, all’organizzazione delle strutture e al controllo e
alla verifica dell’attività dei dirigenti;

d) su mandato del consiglio di amministrazione,
promuove e resiste nelle liti, disponendo per le rela-
tive conciliazioni, rinunce e transazioni e rappresen-
ta l’Azienda in giudizio;

e) esercita tutte le attribuzioni conferitegli dalla
legge, dallo statuto, dai regolamenti e adotta ogni
altro atto di carattere gestionale non attribuito dal
regolamento di cui alla lettera a) del comma 3
dell’articolo 10 ai dirigenti preposti alle strutture or-
ganizzative interne.

Art. 19
Direttore del distretto

1. Il direttore del distretto è nominato dal consi-
glio di amministrazione su proposta del direttore ge-
nerale; ad esso è attribuita anche la responsabilità di
una delle strutture organizzative interne al distretto.

2. Nell’ambito delle risorse e dell’autonomia ge-
stionale attribuite al distretto, il direttore svolge i
seguenti compiti:

a) cura la gestione tecnica ed amministrativa del
distretto mediante l’adozione di atti di organizza-
zione e di spesa rilevanti nei confronti dei terzi;

b) ha la responsabilità di conseguire gli obiettivi
e di dare esecutività alle deliberazioni assunte dal
consiglio di amministrazione di competenza del di-
stretto;

c) dirige il personale ed organizza i servizi.
3. Con regolamento adottato ai sensi della lettera

a) del comma 3 dell’articolo 10, sono definite le ul-
teriori funzioni e le competenze del direttore corre-
late alla rappresentanza unitaria del distretto e le re-
lative responsabilità.

4. Il direttore del distretto cura i rapporti con le
rappresentanze delle comunità locali e delle asso-
ciazioni dell’utenza.

5. Il direttore del distretto risponde al direttore
generale dell’attività del distretto.
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Art. 20
Personale dell’AREA

1. Al personale dell’AREA si applicano lo stato
giuridico, il trattamento economico e la disciplina
del rapporto di lavoro previsti dalla legge regionale
n. 31 del 1998.

2. Non si applicano all’AREA le disposizioni
della legge regionale n. 31 del 1998 concernenti
l’organizzazione degli uffici.

3. Ai fini della contrattazione collettiva l’AREA
rientra nel comparto unico regionale ed è rappresen-
tata dal comitato per la rappresentanza negoziale di
cui all’articolo 59 della legge regionale n. 31 del
1998. Per gli aspetti connessi alla differente orga-
nizzazione degli uffici ai sensi del comma 2, sono
stabilite discipline distinte nell’ambito del contratto
di comparto.

4. Il personale di ruolo presso gli IACP è asse-
gnato all’AREA ed incluso nei ruoli organici della
stessa dalla data della sua costituzione e mantiene
l’inquadramento e la retribuzione individuale di an-
zianità in godimento.

5. Entro novanta giorni dall’approvazione dei
regolamenti di cui alla lettera a) del comma 3
dell’articolo 10, il consiglio di amministrazione de-
libera la dotazione della pianta organica dell’Azien-
da e attiva le procedure per la copertura dei posti va-
canti.

6. Nelle procedure di selezione indette per la pri-
ma copertura dei posti vacanti di cui al comma 5
sono valutati i periodi di servizio svolti presso gli
IACP nelle aree tecnica ed amministrativa, con con-
tratto di lavoro a tempo determinato per un periodo
di almeno ventiquattro mesi, anche non continuati-
vo, nei quattro anni precedenti l’entrata in vigore
della presente legge.

Art. 21
Vigilanza e controllo

1. L’AREA è sottoposta alla vigilanza della
Giunta regionale, la quale esercita i poteri di cui
all’articolo 7 della legge regionale n. 14 del 1995, e
può richiedere informazioni agli organi dell’Azien-
da ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale n. 11
del 1995, anche in relazione ad atti non soggetti a
controllo preventivo.

2. Sono assoggettati a controllo preventivo di le-
gittimità e di merito, ai sensi dell’articolo 3 della
legge regionale n. 14 del 1995, i seguenti atti:

a) i bilanci di previsione pluriennale ed annuale
ed il conto consuntivo;

b) i regolamenti;
c) i piani annuali e pluriennali di attività;

d) le piante organiche;
e) gli incarichi di direzione.
3. Per la procedura di controllo e per quanto non

previsto dalla presente legge si applicano le disposi-
zioni della legge regionale n. 14 del 1995.

4. In caso di impossibilità di funzionamento, di
reiterate violazioni di legge e di regolamento, di
gravi irregolarità omissive e contabili rilevate dal
collegio sindacale, ovvero nel caso di rilevanti per-
dite derivanti dall’attività di gestione, con decreto
del Presidente della Regione, su conforme delibera-
zione della Giunta regionale, il consiglio di ammini-
strazione può essere sciolto anticipatamente; con lo
stesso provvedimento è nominato un commissario
per la gestione provvisoria dell’AREA fino alla no-
mina dei nuovi organi e comunque per un periodo di
tempo non superiore ai sei mesi.

Art. 22
Successione nei rapporti

1. L’AREA subentra nella titolarità del patrimo-
nio e in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi degli
IACP.

Art. 23
Norma finanziaria

1. Le spese previste per l’attuazione della pre-
sente legge, relativamente all’articolo 5, sono valu-
tate in euro 125.000 annui; alle stesse si fa fronte
per l’anno 2006 con le risorse recate dalla UPB
S08.079 (capitolo 08166) che assume la seguente
nuova denominazione: “Spese per la stipula della
convenzione con l’Osservatorio economico per le
attività di monitoraggio nel campo dell’edilizia resi-
denziale pubblica, nonché per la tenuta e manuten-
zione dell’anagrafe dei beneficiari di contributi e
agevolazioni in materia di edilizia residenziale (arti-
colo 5 della presente legge)”. Alle spese per gli anni
2007 e 2008 si fa fronte con la seguente variazione
al bilancio per gli anni 2006-2008:

in aumento
UPB S08.079
Edilizia abitativa - parte corrente
Anno 2006 ——
Anno 2007 euro 125.000
Anno 2008 euro 125.000
in diminuzione
UPB S03.006
Fondo per nuovi oneri legislativi - parte corrente
Anno 2006 ——
Anno 2007 euro 125.000
Anno 2008 euro 125.000
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mediante riduzione della riserva di cui alla voce
14 della tabella A allegata alla legge regionale 20
gennaio 2006, n. 1 (legge finanziaria 2006).

2. Le spese per l’attuazione della presente legge
gravano sulla suddetta UPB del bilancio della Re-
gione per gli anni 2006-2008 e su quelle corrispon-
denti dei bilanci della Regione per gli anni successi-
vi.

Art. 24
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore nel giorno
della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della
Regione autonoma della Sardegna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 8 agosto 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 27 del
18 agosto 2006

LEGGE REGIONALE 8 agosto 2006, n. 13

Riforma degli enti agricoli e riordino delle
funzioni in agricoltura. Istituzione delle Agenzie
AGRIS Sardegna, LAORE Sardegna e ARGEA
Sardegna.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Capo I
Finalità e disposizioni generali

Art. 1
Finalità

1. La presente legge, nell’ambito della riforma
complessiva dell’Amministrazione regionale, si
propone di riordinare le modalità di esercizio delle
funzioni in materia di agricoltura attribuite alla Re-
gione e relative:

a) all’individuazione delle funzioni attribuite di-
rettamente all’Amministrazione regionale;

b) all’attività di ricerca e sperimentazione;
c) all’attività di assistenza tecnica, divulgazione

e formazione al servizio dello sviluppo rurale;
d) alla gestione delle diverse fasi della conces-

sione degli aiuti a favore degli imprenditori agrico-
li;

e) all’istituzione delle agenzie regionali operanti
nel settore e all’individuazione delle loro funzioni;

f) all’individuazione degli obiettivi della politi-
ca agricola regionale.

Art. 2
Funzioni esercitate

dall’Amministrazione regionale

1. L’Amministrazione regionale esercita diretta-
mente le funzioni regionali in materia di agricoltura
non attribuite espressamente alle agenzie istituite
dalla presente legge, fatte salve quelle attribuite al
sistema delle autonomie locali, ed in particolare le
funzioni di indirizzo, programmazione, coordina-
mento e controllo.

Art. 3
Obiettivi della politica agricola regionale

1. La Regione autonoma della Sardegna, consi-
derata l’importanza che il settore agricolo riveste
per l’economia dell’Isola quale espressione del ca-
rattere della ruralità e del modo di essere fondamen-
tale della cultura del popolo sardo, provvede all’ela-
borazione e al coordinamento della politica agricola

e agro-industriale regionale, in coerenza con quella
definita dall’Unione europea e con quella espressa-
mente riservata allo Stato, al fine di:

a) promuovere lo sviluppo economico del siste-
ma agricolo e agro-alimentare regionale attraverso
l’utilizzo e la valorizzazione dei mezzi di produzio-
ne e del progresso tecnologico in modo razionale e
sostenibile, garantendo la qualità e la sicurezza ali-
mentare dei prodotti agricoli, tutelando e promuo-
vendo i prodotti tipici e a denominazione di origine
della Sardegna;

b) incoraggiare e sostenere lo sviluppo rurale va-
lorizzando e tutelando le risorse storico-culturali,
ambientali e la biodiversità della Sardegna, mante-
nendo un adeguato livello di redditività alle attività
agricole al fine di favorire ed incrementare la per-
manenza nelle aree rurali, montane e svantaggiate
della popolazione, con particolare riferimento ai
giovani, delle aziende agricole e delle attività rurali;

c) sostenere lo sviluppo delle filiere agricole;
d) riconoscere e promuovere la diversificazione

produttiva e la multifunzionalità delle aziende agri-
cole quale indispensabile strumento di gestione, tu-
tela e salvaguardia del territorio con particolare ri-
guardo ai sistemi di produzione eco-sostenibili;

e) sostenere e affermare la centralità delle aziende
agricole quale indispensabile strumento di gestione,
tutela e salvaguardia del territorio e del paesaggio ru-
rale.

Art. 4
Consulta agricola

1. La Consulta agricola svolge funzioni consulti-
ve e di supporto alla Giunta regionale nelle fasi di
elaborazione e di verifica dei programmi di indiriz-
zo delle agenzie istituite dalla presente legge.

2. La Consulta è composta da:
a) l’Assessore regionale dell’agricoltura e rifor-

ma agro-pastorale;
b) un componente indicato dalla Facoltà di agra-

ria dell’Università degli studi di Sassari;
c) un componente indicato dalla Facoltà di medi-

cina veterinaria dell’Università degli studi di Sassa-
ri;

d) cinque rappresentanti delle filiere agricole or-
ganizzate, di cui tre indicati dalle organizzazioni
professionali agricole, come individuate dalla legge
regionale 8 gennaio 1986, n. 1, in base alla rispetti-
va rappresentatività, e due indicati dalle centrali co-
operative maggiormente rappresentative.

3. I componenti della Consulta sono nominati
dal Presidente della Regione, durano in carica cin-
que anni che coincidono con la legislatura regionale
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e decadono in caso di scioglimento anticipato del
Consiglio regionale.

4. Ai componenti della Consulta, con esclusione
dell’Assessore, compete un gettone di presenza di
150 euro per seduta comprensivo del rimborso spe-
se.

5. La Consulta è convocata dall’Assessore regio-
nale dell’agricoltura e riforma agro-pastorale che la
presiede e ne coordina i lavori.

Art. 5
Consultazione delle parti sociali

1. L’Assessore regionale dell’agricoltura e rifor-
ma agro-pastorale, nella fase di predisposizione del-
le linee programmatiche della politica agricola re-
gionale, promuove la consultazione delle organizza-
zioni professionali agricole, delle organizzazioni
delle cooperative agricole, delle associazioni dei
consumatori e, per le politiche di riferimento, delle
organizzazioni sindacali regionali di categoria e
confederali.

2. L’individuazione degli organismi ammessi
alla consultazione è stabilita dall’Assessore regio-
nale dell’agricoltura e riforma agro-pastorale sulla
base del principio di maggiore rappresentatività.

Capo II
Agenzia per la ricerca

in agricoltura (AGRIS Sardegna)

Art. 6
Istituzione dell’Agenzia AGRIS Sardegna

1. È istituita l’Agenzia per la ricerca in agricol-
tura della Regione autonoma della Sardegna, deno-
minata AGRIS Sardegna, quale struttura tecni-
co-operativa della Regione per la ricerca scientifica
generale nelle filiere agricole, agro-industriale e fo-
restale.

2. L’Agenzia AGRIS Sardegna ha sede legale a
Sassari, in località Bonassai.

3. Dalla data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 l’Agenzia
AGRIS Sardegna assume le funzioni di ricerca svol-
te dall’ERA Sardegna, di cui all’articolo 30 della
legge regionale 21 aprile 2005, n. 7 (legge finanzia-
ria 2005), con esclusione di quelle già esercitate
dall’Istituto di incremento ippico, e subentra nelle
attività svolte dal Consorzio interprovinciale per la
frutticoltura di Cagliari, Oristano e Nuoro e dal
Consorzio provinciale per la frutticoltura di Sassari.

Art. 7
Soppressione dell’ERA Sardegna
e dei Consorzi per la frutticoltura

1. Dalla data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 sono sop-
pressi l’ERA Sardegna di cui all’articolo 30 della
legge regionale n. 7 del 2005, nonché il Consorzio in-
terprovinciale per la frutticoltura di Cagliari, Orista-
no e Nuoro e il Consorzio provinciale per la frutticol-
tura di Sassari.

2. Alla stessa data di cui al comma 1 l’Agenzia
AGRIS Sardegna succede all’ERA Sardegna, al
Consorzio interprovinciale per la frutticoltura di
Cagliari, Oristano e Nuoro e al Consorzio provin-
ciale per la frutticoltura di Sassari in tutti i rapporti
giuridici attivi e passivi, con esclusione di quelli
inerenti l’Istituto di incremento ippico.

Art. 8
Finalità dell’Agenzia AGRIS Sardegna

1. L’Agenzia AGRIS Sardegna svolge e promu-
ove la ricerca scientifica e applicata, la sperimenta-
zione e l’innovazione tecnologica al fine di:

a) favorire uno sviluppo rurale sostenibile;
b) favorire lo sviluppo dei settori agricolo,

agro-industriale e forestale;
c) accrescere la propria qualificazione competi-

tiva nell’area della ricerca;
d) contribuire a tutelare e valorizzare la biodi-

versità vegetale ed animale.

Art. 9
Funzioni dell’Agenzia AGRIS Sardegna

1. Per il perseguimento delle finalità di cui
all’articolo 8, l’Agenzia AGRIS Sardegna svolge le
seguenti funzioni:

a) promuove il trasferimento dei risultati ottenu-
ti dalla propria attività alle imprese, in collaborazio-
ne con i soggetti preposti a tali funzioni;

b) collabora con le università, gli istituti e i labo-
ratori del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR),
del Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in
agricoltura e con altri enti pubblici e privati di ricer-
ca e assistenza tecnica nazionali ed internazionali,
promuovendo a tal fine l’attività di formazione ed
alta formazione del proprio personale scientifico;

c) svolge, nel rispetto delle norme che regolano i
principi di libera e leale concorrenza e sulla base di
apposite convenzioni, attività di ricerca per conto
delle imprese dei settori agricolo, agro-industriale e
forestale;

d) svolge attività a supporto della certificazione
di qualità delle produzioni locali;

e) elabora con metodologie scientifiche i dati di
filiera dei settori agricolo, agro-industriale e fore-
stale e redige appositi rapporti;
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f) svolge attività di formazione ed alta formazio-
ne di studenti, laureati e ricercatori, anche in colla-
borazione con le università, attraverso propri pro-
grammi di assegnazione di borse di studio e di ricer-
ca;

g) può, sulla base di convenzioni quadro appro-
vate dalla Giunta regionale, instaurare rapporti di
collaborazione, consulenza, servizio e promozione
con agenzie, enti regionali, enti locali e altre pubbli-
che amministrazioni;

h) svolge attività tecnico-scientifiche a supporto
delle funzioni fitosanitarie regionali.

Art. 10
Organi dell’Agenzia AGRIS Sardegna

1. Sono organi dell’Agenzia AGRIS Sardegna:
a) il direttore generale;
b) il comitato scientifico;
c) il collegio dei revisori dei conti.

Art. 11
Comitato scientifico

1. Il comitato scientifico di cui alla lettera b)
dell’articolo 10 è l’organo di indirizzo e coordina-
mento della ricerca e sperimentazione ed elabora i
programmi pluriennali e annuali; esso è composto
da:

a) il direttore generale dell’Agenzia AGRIS Sar-
degna, che lo presiede;

b) un rappresentante dell’Assessorato regionale
dell’agricoltura e riforma agro-pastorale;

c) due membri scelti fra i responsabili delle
strutture di ricerca e i ricercatori dell’Agenzia, se-
condo i criteri e le modalità indicati nello statuto;

d) un rappresentante designato dall’Agenzia
LAORE Sardegna;

e) tre esperti esterni altamente qualificati nelle
materie di competenza dell’Agenzia AGRIS Sarde-
gna, di cui due indicati dalle Facoltà di agraria e di
medicina veterinaria dell’Università di Sassari.

2. I componenti del comitato scientifico sono
nominati con decreto del Presidente della Regione
previa conforme deliberazione della Giunta regio-
nale.

3. Lo statuto dell’Agenzia disciplina il funziona-
mento del comitato scientifico.

4. Ai componenti del comitato scientifico, con
esclusione del direttore generale e dei dipendenti
delle agenzie e dell’Amministrazione regionale,
compete un gettone di presenza di 150 euro per se-
duta comprensivo del rimborso spese.

Art. 12
Struttura organizzativa

1. La struttura organizzativa dell’Agenzia
AGRIS Sardegna è disciplinata dalla presente leg-
ge, dalla legge regionale 13 novembre 1998, n. 31,
e, sulla base delle medesime, dal suo statuto. Essa si
articola in dipartimenti e servizi; i dipartimenti han-
no funzioni di coordinamento di servizi omogenei
definiti e specificati dallo statuto.

2. I dipartimenti operativi e i servizi sono diretti
da dirigenti; i dirigenti preposti ai dipartimenti ope-
rativi sono sovraordinati ai dirigenti preposti ai ser-
vizi.

3. Sono individuati i seguenti dipartimenti, fatta
salva la facoltà dell’Agenzia di istituire con lo statu-
to ulteriori dipartimenti:

a) dipartimento della ricerca nel settore delle
produzioni vegetali;

b) dipartimento della ricerca nel settore zootec-
nico e caseario;

c) dipartimento della ricerca per il sughero e la
silvicoltura;

d) dipartimento degli affari generali e della con-
tabilità.

Capo III
Agenzia per l’attuazione dei

programmi regionali in campo agricolo
e per lo sviluppo rurale

(LAORE Sardegna)

Art. 13
Istituzione dell’Agenzia LAORE Sardegna

1. È istituita l’Agenzia regionale per l’attuazione
dei programmi in campo agricolo e per lo sviluppo
rurale, denominata LAORE Sardegna, quale struttu-
ra tecnico-operativa della Regione per l’attuazione
della programmazione regionale e in conformità
con le direttive della Giunta regionale.

2. L’Agenzia LAORE Sardegna ha sede legale a
Cagliari.

3. Dalla data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 l’Agenzia
subentra nell’esercizio delle funzioni di assistenza
tecnica svolte dall’ERSAT Sardegna e di quelle pre-
viste dall’articolo 15, nonché di quelle già esercitate
dall’Istituto di incremento ippico della Sardegna.

Art. 14
Soppressione dell’ERSAT Sardegna

1. Dalla data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 è soppresso
l’ERSAT Sardegna di cui all’articolo 29 della legge
regionale n. 7 del 2005.

2. Alla stessa data di cui al comma 1 l’Agenzia
LAORE Sardegna succede all’ERSAT Sardegna in
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tutti i rapporti giuridici attivi e passivi, e all’ERA
Sardegna nei rapporti giuridici relativi all’Istituto di
incremento ippico.

Art. 15
Funzioni dell’Agenzia LAORE Sardegna

1. L’Agenzia LAORE Sardegna promuove lo
sviluppo dell’agricoltura, lo sviluppo integrato dei
territori rurali, la compatibilità ambientale delle at-
tività agricole; favorisce la multifunzionalità delle
aziende agricole, le specificità territoriali, le produ-
zioni di qualità e la competitività sui mercati.

2. Ai fini di cui all’articolo 1, l’Agenzia:
a) fornisce assistenza tecnica a soggetti sia pub-

blici che privati, nel rispetto delle norme che regola-
no i principi di libera e leale concorrenza;

b) cura l’informazione, la divulgazione, la valo-
rizzazione e la formazione nel settore dell’agricol-
tura, della zootecnia e dell’allevamento di razze
equine multifunzionali autoctone, e da esse deriva-
te, e tradizionali della Sardegna;

c) coordina l’attività di integrazione all’interno
delle filiere agricole, dei distretti agroalimentari e
dei distretti rurali;

d) favorisce la valorizzazione delle produzioni
agroalimentari, delle biodiversità regionali e dei
prodotti tipici;

e) promuove la diffusione della cultura d’impre-
sa;

f) agisce da intermediario tra il sistema produtti-
vo e la ricerca al fine di favorire un efficace trasferi-
mento sul territorio delle innovazioni di processo e
di prodotto;

g) promuove e divulga l’attuazione delle norma-
tive relative alla disciplina delle coltivazioni e degli
allevamenti, all’igiene delle produzioni agricole e
alla tutela dell’ambiente, all’adozione di marchi di
tutela dell’origine delle produzioni agricole;

h) promuove e partecipa, anche in accordo con
altri enti e soggetti pubblici e privati, a progetti di
interesse regionale, interregionale, nazionale e co-
munitario in materia di servizi di sviluppo agricolo
integrato, nell’ambito di accordi di programma e di
apposite convenzioni, privilegiando forme di pro-
gettazione partecipata e di associazionismo tra im-
prese;

i) svolge ogni altro compito affidatole dalla Re-
gione nell’ambito della programmazione regionale
agricola, nonché quelli di cui alla legge regionale 6
settembre 1976, n. 44 (Riforma dell’assetto
agro-pastorale), e ad esaurimento i compiti assegna-
ti dalla legge di riforma fondiaria.

3. L’Agenzia può, sulla base di convenzioni qua-
dro approvate dalla Giunta regionale, instaurare
rapporti di collaborazione, consulenza, servizio e
promozione con le altre pubbliche amministrazioni.

Art. 16
Raccordo con altri soggetti

pubblici e privati

1. L’Agenzia LAORE Sardegna può, mediante
apposite convenzioni, istituire forme di collabora-
zione con soggetti pubblici e privati già operanti nel
campo dell’assistenza tecnica a favore degli im-
prenditori agricoli e zootecnici.

2. I soggetti di cui al comma 1 devono possedere
strutture e competenze professionali specifiche e
una comprovata esperienza nei campi di attività.

3. I soggetti convenzionati devono garantire nei
rapporti con il proprio personale il rispetto dei con-
tratti collettivi nazionali e regionali di lavoro, impe-
gnandosi a riconoscerne e a valorizzarne le specifi-
che professionalità.

4. I soggetti di cui al comma 1 che svolgono atti-
vità di assistenza tecnica a favore degli imprenditori
agricoli e zootecnici tramite convenzione con
l’Agenzia devono garantire a tutti gli imprenditori
gli stessi diritti nell’accesso all’attività di assistenza
tecnica.

5. Le prestazioni di assistenza tecnica a favore
degli imprenditori agricoli e zootecnici si articolano
sulla base di convenzioni quadro settennali soggette
a verifiche annuali.

6. I bandi di concorso per l’assunzione di perso-
nale dell’Agenzia prevedono, nella valutazione dei
titoli, specifici punteggi per l’attività di assistenza
tecnica alle aziende zootecniche svolta, per almeno
due anni nell’ultimo quinquennio, nell’attuazione di
programmi finanziati dalla Regione.

Art. 17
Organi dell’Agenzia LAORE Sardegna

1. Sono organi dell’Agenzia LAORE Sardegna:
a) il comitato tecnico;
b) il direttore generale;
c) il collegio dei revisori dei conti.

Art. 18
Comitato tecnico

1. Il comitato tecnico di cui alla lettera a) dell’ar-
ticolo 17 è l’organo di indirizzo e coordinamento
dell’attività dell’Agenzia ed elabora i programmi
pluriennali e annuali; esso è composto da:

a) il direttore generale dell’Agenzia LAORE
Sardegna, che lo presiede;
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b) un rappresentante dell’Assessorato regionale
dell’agricoltura e riforma agro-pastorale;

c) due membri scelti fra i responsabili dei dipar-
timenti per le produzioni vegetali e zootecniche, se-
condo i criteri e le modalità indicati nello statuto;

d) un rappresentante designato dall’Agenzia per
la ricerca in agricoltura AGRIS Sardegna;

e) tre esperti esterni altamente qualificati nelle
materie di competenza dell’Agenzia LAORE Sarde-
gna, di cui due indicati dalle Facoltà di agraria e di
medicina veterinaria dell’Università di Sassari.

2. I componenti del comitato tecnico sono nomi-
nati con decreto del Presidente della Regione previa
conforme deliberazione della Giunta regionale.

3. Lo statuto dell’Agenzia disciplina il funziona-
mento del comitato.

4. Ai componenti del comitato tecnico, con
esclusione del direttore generale e dei dipendenti
delle agenzie e dell’Amministrazione regionale,
compete un gettone di presenza di 150 euro per se-
duta comprensivo del rimborso spese.

Art. 19
Decorrenza delle competenze

1. Dalla data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 tutti gli atti
e i procedimenti amministrativi pendenti alla data di
entrata in vigore della presente legge presso gli uffi-
ci degli enti di cui al comma 3 dell’articolo 13, sono
attribuiti alla competenza degli uffici dell’Agenzia
LAORE Sardegna.

Art. 20
Struttura organizzativa

1. La struttura organizzativa dell’Agenzia
LAORE Sardegna è disciplinata dalla presente leg-
ge, dalla legge regionale n. 31 del 1998 e, sulla base
delle medesime, dal suo statuto. Essa si articola in
dipartimenti e servizi; i dipartimenti hanno funzioni
di coordinamento di servizi omogenei definiti e spe-
cificati dallo statuto.

2. I dipartimenti operativi e i servizi sono diretti
da dirigenti; i dirigenti preposti ai dipartimenti ope-
rativi sono sovraordinati ai dirigenti preposti ai ser-
vizi.

3. Sono individuati i seguenti dipartimenti, fatta
salva la facoltà dell’Agenzia di istituire con lo statu-
to ulteriori dipartimenti:

a) dipartimento per le produzioni vegetali;
b) dipartimento per le produzioni zootecniche;
c) dipartimento per l’incremento ippico;

d) dipartimento per la multifunzionalità dell’im-
presa agricola, per lo sviluppo rurale e per la filiera
agroalimentare;

e) dipartimento degli affari generali e della con-
tabilità.

4. La struttura amministrativa garantisce una
diffusa ed equilibrata presenza nel territorio regio-
nale degli uffici dell’Agenzia, con particolare riferi-
mento all’attività di assistenza tecnica, divulgazio-
ne e sviluppo agricolo e rurale che viene assicurata
dagli sportelli territoriali di cui all’articolo 38.

Capo IV
Agenzia regionale per la gestione

e l’erogazione degli aiuti in agricoltura
(ARGEA Sardegna)

Art. 21
Istituzione dell’Agenzia ARGEA Sardegna

1. È istituita l’Agenzia regionale sarda per la ge-
stione e l’erogazione degli aiuti in agricoltura, de-
nominata ARGEA Sardegna.

2. L’Agenzia ARGEA Sardegna ha sede legale a
Oristano.

Art. 22
Funzioni dell’Agenzia ARGEA Sardegna

1. Dalla data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 all’Agenzia
ARGEA Sardegna è trasferita la competenza in ma-
teria di aiuti, contributi e premi previsti da norme
comunitarie, nazionali e regionali.

2. La competenza di cui al comma 1 comprende
la ricezione, l’istruttoria, la liquidazione ed il con-
trollo delle domande.

3. Dalla data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 all’Agenzia
sono attribuite le funzioni di organismo pagatore
degli aiuti, contributi o premi, finanziati o cofinan-
ziati dall’Unione europea, a favore delle imprese
agricole operanti in Sardegna.

4. Nell’esercizio delle funzioni di organismo pa-
gatore, ai sensi del regolamento (CE) n. 1663/95 del
7 luglio 2005 “Regolamento della Commissione che
stabilisce modalità di applicazione del regolamento
(CEE) n. 729/70 per quanto riguarda la procedura di
liquidazione dei conti del FEAOG, sezione Garan-
zia” e successive modificazioni, l’Agenzia provve-
de:

a) all’autorizzazione dei pagamenti;

b) all’esecuzione dei pagamenti;

c) alla contabilizzazione dei pagamenti;
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d) ad assicurare il raccordo operativo con
l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) e
con la Commissione europea;

e) a garantire il raccordo con il Ministero
dell’economia e con l’AGEA relativamente alle an-
ticipazioni di cassa;

f) a predisporre le periodiche relazioni alla
Giunta regionale, all’AGEA e alla Commissione eu-
ropea sull’andamento della gestione.

Art. 23
Organi dell’Agenzia ARGEA Sardegna

1. Sono organi dell’Agenzia ARGEA Sardegna:
a) il direttore generale;
b) il collegio dei revisori dei conti.

Art. 24
Anagrafe delle aziende

1. L’Agenzia ARGEA Sardegna, sulla base delle
direttive impartite dalla Giunta regionale, gestisce
l’anagrafe delle aziende agricole ed il registro degli
aiuti.

Art. 25
Struttura organizzativa

1. La struttura organizzativa dell’Agenzia
ARGEA Sardegna è disciplinata dalla presente leg-
ge, dalla legge regionale n. 31 del 1998, e, sulla base
delle medesime, dal suo statuto. Essa si articola in
aree di coordinamento e servizi; le aree hanno fun-
zioni di coordinamento di servizi omogenei definiti
e specificati dallo statuto.

2. Le aree di coordinamento e i servizi sono di-
retti da dirigenti; i dirigenti preposti alle aree di co-
ordinamento sono sovraordinati ai dirigenti preposti
ai servizi.

3. Sono individuate le seguenti aree di coordina-
mento, fatta salva la facoltà dell’Agenzia di istituire
con lo statuto ulteriori aree:

a) area di coordinamento delle istruttorie;
b) area di coordinamento delle erogazioni e del

controllo.
4. La struttura amministrativa garantisce una

diffusa ed equilibrata presenza nel territorio regio-
nale degli uffici dell’Agenzia, che viene assicurata
dagli sportelli territoriali di cui all’articolo 38.

Art. 26
Convenzioni con i CAA

1. L’Agenzia ARGEA Sardegna può stipulare
convenzioni con i Centri autorizzati di assistenza
agricola (CAA) per lo svolgimento di compiti di
propria competenza ai sensi del comma 3 dell’arti-
colo 3 bis del decreto legislativo 27 maggio 1999, n.

165 (Soppressione dell’AIMA e istituzione
dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura -
AGEA, a norma dell’articolo 11 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59), e successive modifiche ed integra-
zioni, e di quelli previsti dalla legislazione regiona-
le.

Capo V
Disposizioni comuni alle agenzie

Art. 27
Natura giuridica delle agenzie

1. Le agenzie istituite dalla presente legge hanno
personalità giuridica di diritto pubblico, sono dotate
di autonomia finanziaria, organizzativa, ammini-
strativa, patrimoniale, contabile e gestionale e sono
sottoposte, per quanto non previsto dalla presente
legge, ai poteri di indirizzo, vigilanza e controllo
della Giunta regionale e ai controlli di cui alla legge
regionale 15 maggio 1995, n. 14 (Indirizzo, control-
lo, vigilanza e tutela sugli enti, istituti ed aziende re-
gionali).

2. Alle agenzie si applica la normativa contabile
prevista per l’Amministrazione regionale e gli enti
regionali.

Art. 28
Competenze della Regione

1. La Giunta regionale, su proposta dell’Asses-
sore regionale dell’agricoltura e riforma agro-pasto-
rale, approva, con riferimento alle agenzie istituite
con la presente legge:

a) gli statuti;
b) i regolamenti interni;
c) i bilanci di previsione e consuntivi;
d) i programmi annuali e pluriennali;
e) gli atti di indirizzo e le direttive a cui le agen-

zie devono attenersi nell’esercizio della loro attivi-
tà;

f) le piante organiche.
2. A valere sulle disponibilità recate dall’UPB

S06.019 è autorizzata la spesa relativa alle attività
propedeutiche all’avviamento delle agenzie istituite
dalla presente legge; la relativa spesa è valutata in
euro 100.000 per ciascuno degli anni 2006 e 2007.

3. Gli statuti e i programmi annuali e pluriennali
delle agenzie sono approvati dalla Giunta regionale,
sentito il parere della competente Commissione
consiliare.

4. Il parere della Commissione di cui al comma 3
è reso entro trenta giorni dalla assegnazione; se la
Commissione non esprime il parere nel termine in-
dicato, la Giunta regionale può approvare gli statuti
o i programmi prescindendo dallo stesso.
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Art. 29
Programmazione e controllo

1. Sulla base degli indirizzi e delle direttive della
Giunta regionale, le agenzie predispongono i pro-
grammi annuali e pluriennali di attività che defini-
scono gli obiettivi, le priorità, le risorse necessarie
alla loro realizzazione e le modalità di verifica e
controllo del raggiungimento degli obiettivi rispetto
ai risultati attesi. I programmi annuali e pluriennali
predisposti dalle agenzie sono approvati dalla Giun-
ta regionale con la procedura prevista dall’articolo
28.

2. Sulla base degli indirizzi della Giunta regio-
nale, le agenzie definiscono un sistema di controlli
interni, coordinato con quello dell’Amministrazio-
ne regionale, che disciplina il controllo strategico,
le procedure per il controllo di gestione e le proce-
dure di controllo della regolarità amministrati-
vo-contabile.

Art. 30
Funzioni e nomina del direttore generale

1. Il direttore generale è il rappresentante legale
della relativa agenzia; entro i limiti stabiliti dallo
statuto, ha competenza in materia amministrativa,
finanziaria e di bilancio.

2. Il direttore generale dirige e coordina le attivi-
tà dell’agenzia e verifica il raggiungimento degli
obiettivi; a tal fine svolge le seguenti funzioni:

a) definisce gli obiettivi dell’agenzia in confor-
mità degli indirizzi e delle direttive impartiti dalla
Giunta regionale ed è responsabile della loro attua-
zione;

b) conferisce gli incarichi ai dirigenti, assegna
loro le risorse umane, strumentali e finanziarie, ne
definisce la responsabilità in relazione alle compe-
tenze e agli obiettivi affidati;

c) dirige, coordina e valuta l’attività dei dirigen-
ti, promuove i procedimenti disciplinari e quelli per
responsabilità dirigenziale adottando le relative mi-
sure sanzionatorie;

d) propone alla Giunta regionale l’adozione del-
la pianta organica.

3. L’incarico di direttore generale dell’agenzia è
conferito dal Presidente della Regione, previa deli-
berazione della Giunta regionale, su proposta
dell’Assessore regionale dell’agricoltura e riforma
agro-pastorale.

4. Il direttore generale è scelto, con procedura ad
evidenza pubblica, tra persone in possesso di com-
provata esperienza e competenza che abbiano rico-
perto, per almeno cinque anni, incarichi di respon-
sabilità amministrativa, tecnica e gestionale in strut-

ture pubbliche o private; per il direttore generale
dell’Agenzia AGRIS Sardegna è richiesto il posses-
so di un’alta qualificazione scientifica e professio-
nale nelle materie di competenza dell’Agenzia.

5. Il rapporto di lavoro del direttore generale
dell’agenzia è regolato da un contratto di diritto pri-
vato che non deve essere di durata superiore a quella
della legislatura e si conclude al massimo entro i no-
vanta giorni successivi alla fine della stessa.

6. Al direttore generale è attribuito lo stesso trat-
t amento economico de i d i re t to r i genera l i
dell’Amministrazione regionale.

7. L’incarico di direttore generale è incompatibi-
le con cariche pubbliche elettive, nonché con ogni
altra attività di lavoro autonomo o subordinato e,
per i dipendenti pubblici, determina il collocamento
in aspettativa senza assegni per tutta la durata
dell’incarico.

Art. 31
Collegio dei revisori dei conti

1. Il collegio dei revisori dei conti è composto da
tre membri iscritti al Registro dei revisori ufficiali,
di cui uno svolge le funzioni di presidente. Il colle-
gio è nominato con decreto del Presidente della Re-
gione, previa deliberazione della Giunta regionale
che ne indica anche il presidente, e dura in carica
cinque anni. Il collegio esercita le funzioni previste
dall’articolo 6 della legge regionale n. 14 del 1995.

2. Al presidente e ai componenti del collegio
sindacale competono i compensi previsti dal comma
5 dell’articolo 6 della legge regionale 23 agosto
1995, n. 20 (Semplificazione e razionalizzazione
dell’ordinamento degli enti strumentali della Regio-
ne e di altri enti pubblici e di diritto pubblico ope-
ranti nell’ambito regionale).

Art. 32
Personale

1. Dalla data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 il personale
di ruolo dell’ERA Sardegna, con esclusione del per-
sonale proveniente dall’Istituto di incremento ippi-
co, e il personale del Consorzio interprovinciale per
la frutticoltura di Cagliari, Oristano e Nuoro e del
Consorzio provinciale per la frutticoltura di Sassari
è inquadrato nelle dotazioni organiche dell’Agenzia
AGRIS Sardegna con la salvaguardia del trattamen-
to giuridico, economico e previdenziale in atto, ivi
compreso quello integrativo. Dalla data di entrata in
vigore della legge finanziaria della Regione per
l’anno 2007 il personale di ruolo dell’ERSAT Sar-
degna e il personale di ruolo dell’ERA Sardegna
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proveniente dall’Istituto di incremento ippico è in-
quadrato nelle dotazioni organiche dell’Agenzia
LAORE Sardegna con la salvaguardia del tratta-
mento giuridico, economico e previdenziale in atto,
ivi compreso quello integrativo.

2. Al personale delle agenzie si applicano le di-
sposizioni della legge regionale n. 31 del 1998 e
successive modifiche ed integrazioni e i contratti
collettivi regionali di lavoro dei dipendenti e dei di-
rigenti dell’Amministrazione regionale e degli enti.
In sede di prima applicazione, al personale prove-
niente dal Consorzio interprovinciale per la frutti-
coltura di Cagliari, Oristano e Nuoro e dal Consor-
zio provinciale per la frutticoltura di Sassari con
rapporto di lavoro regolato dai contratti collettivi
nazionali di categoria, continuano ad applicarsi gli
stessi contratti fino all’adozione, nell’ambito della
prima contrattazione collettiva regionale, di una
compiuta disciplina adeguata alle attività ed alle ti-
pologie lavorative del personale medesimo.

3. Per l’espletamento dei propri compiti,
all’Agenzia ARGEA Sardegna è assegnato,
nell’ambito della dotazione organica dell’Agenzia
stessa, con decreto dell’Assessore regionale agli af-
fari generali, personale e riforma della Regione, un
contingente di personale individuato tra quello ap-
partenente all’Amministrazione regionale, agli enti
regionali o alle agenzie regionali; i criteri per l’indi-
viduazione e l’assegnazione del personale sono sta-
biliti con deliberazione della Giunta regionale adot-
tata su proposta dell’Assessore regionale degli affa-
ri generali, personale e riforma della Regione di
concerto con l’Assessore regionale dell’agricoltura
e riforma agro-pastorale.

4. Il personale delle agenzie istituite dalla pre-
sente legge fa parte del comparto unico di contratta-
zione collettiva regionale, fatta eccezione per il per-
sonale del Consorzio interprovinciale per la frutti-
coltura di Cagliari, Oristano e Nuoro e del Consor-
zio provinciale per la frutticoltura di Sassari con
rapporto di lavoro regolato da contratti collettivi na-
zionali di categoria fino all’adozione, nell’ambito
della prima contrattazione collettiva regionale, di
una compiuta disciplina adeguata alle attività ed
alle tipologie lavorative del personale medesimo.

5. Al personale dell’Agenzia AGRIS Sardegna
che svolge attività di ricerca si applica il comma 3
dell’articolo 58 della legge regionale n. 31 del 1998.

6. L’Amministrazione regionale e le agenzie, per
lo svolgimento delle funzioni, di cui al comma 1
dell’articolo 40 della legge regionale n. 31 del 1998,
come modificato dal comma 8 dell’articolo 20 della

legge regionale 11 maggio 2006, n. 4 (Disposizioni
varie in materia di entrate, riqualificazione della
spesa, politiche sociali e di sviluppo), possono di-
sporre la mobilità temporanea del personale me-
diante intese che definiscono compiti, modalità,
tempi e oneri che gravano sull’Amministrazione re-
gionale o sull’agenzia di assegnazione. È inoltre
consentito il trasferimento di personale, a domanda
del dipendente o del dirigente, mediante accordo tra
le agenzie interessate.

7. Con apposita norma della legge finanziaria re-
gionale sono disciplinate forme di incentivazione
per la cessazione anticipata dal servizio del persona-
le.

8. Le agenzie di cui alla presente legge sono au-
torizzate a rinnovare o prorogare, sino all’espleta-
mento dei primi concorsi pubblici, i rapporti di la-
voro a tempo determinato e di collaborazione coor-
dinata e continuativa, secondo il contratto in atto
presso gli enti soppressi ERA Sardegna, ERSAT
Sardegna e Consorzi per la frutticoltura della Sarde-
gna alla data del 1° maggio 2006. Nei concorsi di
cui al presente comma verranno valutate le compe-
tenze professionali maturate nei rapporti predetti.

Art. 33
Entrate e patrimonio

1. Il patrimonio dell’Agenzia AGRIS Sardegna è
costituito dai beni mobili e immobili degli enti sop-
pressi di cui al comma 1 dell’articolo 7, riconosciuti
strettamente funzionali alle attività attribuite
all’Agenzia con atto ricognitivo approvato dal Pre-
sidente della Regione, con esclusione di quelli già
appartenenti all’Istituto di incremento ippico.

2. Il patrimonio dell’Agenzia LAORE Sardegna
è costituito dai beni mobili e immobili dell’ERSAT
Sardegna, soppresso dal comma 1 dell’articolo 14, e
da quelli già appartenenti all’Istituto di incremento
ippico, riconosciuti strettamente funzionali alle atti-
vità attribuite all’Agenzia con atto ricognitivo ap-
provato dal Presidente della Regione.

3. Le agenzie provvedono alle proprie spese di
funzionamento e di attività con le risorse derivanti
dalle seguenti entrate:

a) il contributo ordinario a carico della Regione
per i compiti previsti dalla presente legge e le spese
relative al personale;

b) i contributi derivanti da normative comunita-
rie, statali e regionali;

c) i proventi derivanti da attività e servizi effet-
tuati;

d) le rendite patrimoniali;
e) ogni altro introito.
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4. Costituiscono entrate dell’Agenzia AGRIS
Sardegna anche i proventi derivanti da contratti di
ricerca stipulati con organismi pubblici o privati.

Art. 34
Coordinamento delle agenzie

1. È istituito il Comitato di coordinamento tecni-
co e programmatico delle agenzie istituite dalla pre-
sente legge.

2. Il Comitato è costituito dall’Assessore regio-
nale dell’agricoltura e riforma agro-pastorale e dai
tre direttori generali delle agenzie.

3. Il Comitato ha il compito di:
a) coordinare l’attuazione dei programmi elabo-

rati dalle singole agenzie;
b) garantire il coordinamento tecnico e l’integra-

zione funzionale tra le attività attribuite alle agen-
zie;

c) organizzare, con cadenza periodica, attività di
formazione per il trasferimento dei risultati della ri-
cerca alle strutture preposte all’assistenza tecnica.

4. Alle riunioni del Comitato partecipano i diret-
tori di dipartimento delle agenzie direttamente inte-
ressati agli argomenti in discussione.

Art. 35
Comitato interassessoriale

1. Per l’attuazione della presente legge è istituito
un Comi ta to in te rassessor ia le pres iedu to
dall’Assessore regionale dell’agricoltura e riforma
agro-pastorale e composto dai rappresentanti dei se-
guenti Assessorati:

a) Assessorato regionale degli affari generali,
personale e riforma della Regione;

b) Assessorato regionale degli enti locali, finan-
ze e urbanistica;

c) Assessorato regionale della programmazione,
bilancio, credito e assetto del territorio.

2. Il Comitato coordina l’attività dei vari asses-
sorati coinvolti nelle fasi di attuazione della legge
con particolare riferimento alla istituzione e all’av-
viamento delle agenzie.

Art. 36
Relazione alla Commissione consiliare

1. La Giunta regionale, entro il 31 maggio di cia-
scun anno, presenta alla competente Commissione
consiliare una dettagliata relazione sull’attuazione
dei programmi delle agenzie.

Art. 37
Prima approvazione degli

statuti e delle piante organiche

1. Entro la data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 la Giunta
regionale approva in sede di prima applicazione gli
statuti delle agenzie nel rispetto della procedura
prevista dall’articolo 28.

2. Entro la data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 la Giunta
regionale approva in sede di prima applicazione le
piante organiche delle agenzie.

Art. 38
Sportelli unici territoriali

1. L’Amministrazione regionale e le Agenzie
LAORE e ARGEA organizzano, sulla base di proto-
colli d’intesa le proprie strutture amministrative
mediante la realizzazione di sportelli unici territo-
riali per la prestazione di servizi integrati a favore
degli imprenditori agricoli e degli operatori della fi-
liera agro-alimentare.

Capo VI
Disposizioni finali

Art. 39
Proroga dei commissari

1. Le gestioni commissariali dell’ERSAT Sarde-
gna e dell’ERA Sardegna sono prorogate fino alla
data di scioglimento degli stessi.

Art. 40
Abrogazione di norme

1. Dalla data di entrata in vigore della legge fi-
nanziaria della Regione per l’anno 2007 sono abro-
gate le seguenti leggi regionali e le loro successive
modifiche ed integrazioni:

a) legge regionale 26 marzo 1953, n. 8 (Trasferi-
mento dei poteri di vigilanza sull’Istituto zootecni-
co e caseario per la Sardegna dal Ministero
dell’agricoltura e foreste alla Regione autonoma
della Sardegna);

b) legge regionale 19 giugno 1956, n. 22 (Istitu-
zione del Centro regionale agrario sperimentale);

c) legge regionale 6 febbraio 1952, n. 5 (Istitu-
zione della Stazione sperimentale del sughero);

d) legge regionale 19 gennaio 1984, n. 5 (Tra-
sformazione dell’ETFAS - Ente di sviluppo in Sar-
degna - in Ente regionale di sviluppo e assistenza
tecnica in agricoltura (ERSAT));

e) legge regionale 28 maggio 1969, n. 27 (Statu-
to dell’Istituto incremento ippico della Sardegna);

f) l’articolo 35 della legge regionale n. 7 del
2005.

Art. 41
Modifiche della legge regionale n. 31 del 1998
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1. Alla legge regionale n. 31 del 1998 sono ap-
portate le seguenti modifiche:

a) al comma 2 dell’articolo 1*, dopo le parole
“degli enti pubblici” sono aggiunte le parole “e del-
le agenzie”;

b) al comma 1 dell’articolo 69, dopo le parole “i
seguenti enti” sono aggiunte le parole: “e Agenzie
regionali:”;

c) alla data di entrata in vigore della legge finan-
ziaria della Regione per l’anno 2007, nell’elenco di
cui al comma 1 dell’articolo 69, l’indicazione degli
enti soppressi è sostituita dall’indicazione delle
agenzie istituite con la presente legge.

Art. 42
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della pre-
sente legge, valutati in euro 300.000 per l’anno 2006 e
in euro 77.250.000 per l’anno 2007 e successivi, si fa
fronte per l’anno 2006 con le risorse stanziate dal
comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale 24 feb-
braio 2006, n. 1, e per gli anni 2007 e successivi con le
risorse già destinate al funzionamento ed all’attività
degli enti di cui si prevede la soppressione con la pre-
sente legge.

2. Nel bilancio della Regione per l’anno 2006 e
per gli anni 2006-2008 sono introdotte le seguenti
variazioni:

06 - Agricoltura
in diminuzione
UPB S06.021
Finanziamento agli enti strumentali ed ai con-

sorzi per la frutticoltura - parte corrente
2006 euro 300.000
2007 euro 450.000
2008 euro 450.000
in aumento
UPB S06.019
Consulta agricola e spese per l’avvio delle agen-

zie agricole
2006 euro 300.000
2007 euro 450.000
2008 euro 450.000
3. Gli oneri derivanti dall’applicazione della

presente legge fanno carico alle citate UPB S06.019
ed S06.021 del bilancio della Regione per l’anno
2006 ed alle UPB corrispondenti dei bilanci per gli
anni successivi.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 8 agosto 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 32 del
26 settembre 2006

LEGGE REGIONALE 20 settembre 2006, n. 14

Norme in materia di beni culturali, istituti e
luoghi della cultura.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Titolo I

Norme generali

Art. 1
Finalità e oggetto

1. La Regione autonoma della Sardegna perse-
gue la tutela, la valorizzazione e la fruizione del
patrimonio culturale materiale e immateriale del-
la Sardegna quale fattore di crescita civile, socia-
le, economica e significativa componente della ci-
viltà e dell’identità del popolo sardo, nonché della
sua specialità nel contesto delle culture regionali
del Mediterraneo ed europee.

2. La Regione, per le finalità di cui al comma 1,
favorisce l’integrazione delle funzioni e dei compiti
concernenti la tutela, la valorizzazione, la fruizione
dei beni culturali e il coordinamento degli interventi
anche in armonia con le politiche di governo del ter-
ritorio, di tutela del paesaggio, dell’istruzione, della
ricerca, del turismo e promuove l’organizzazione di
un sistema regionale di istituti e luoghi della cultu-
ra, nonché la qualità dei relativi servizi e attività.

3. La Regione promuove e valorizza l’arte con-
temporanea sostenendo la ricerca e la sperimenta-
zione artistica, nonché l’incremento del patrimonio
pubblico d’arte contemporanea anche in applicazio-
ne della Legge 29 luglio 1949, n. 717 (Norme per
l’arte negli edifici pubblici).

4. La presente legge disciplina:
a) le attività di valorizzazione e di fruizione dei

beni e degli istituti e luoghi della cultura, di cui ai
commi 1 e 2 dell’articolo 101 del decreto legislativo
16 gennaio 2004, n. 42, non appartenenti allo Stato
o dei quali sia stata trasferita la disponibilità, assicu-
rando, nel rispetto dell’autonomia degli enti locali e
dei compiti e delle funzioni ad essi conferiti ai sensi
dell’articolo 77 della legge regionale 12 giugno
2006, n. 9, condizioni omogenee di efficace gestio-
ne;

b) l’esercizio delle funzioni programmatorie e
amministrative relative ai musei, compresi quelli
dedicati ai temi dell’emigrazione, ai parchi archeo-

logici, agli ecomusei, alle biblioteche e agli archivi
storici di ente locale e di interesse locale.

Art. 2
Principi generali

1. Gli interventi della Regione si ispirano ai
principi di:

a) cooperazione, coordinamento e sviluppo delle
progettualità comuni fra soggetti pubblici e privati;

b) valorizzazione del rapporto tra beni, istituti e
luoghi della cultura e relativi contesti territoriali;

c) qualità dei progetti e delle azioni attuative;

d) sostegno all’attività di ricerca e riconosci-
mento dell’autonomia tecnico-scientifica degli isti-
tuti della cultura;

e) promozione di rapporti tra produzione e frui-
zione culturale, sviluppo del territorio e orienta-
mento sociale ed economico all’innovazione e alla
conoscenza.

Art. 3
Rapporti con lo Stato, gli enti locali, l’università,

le istituzioni di ricerca e di cultura
e i soggetti privati

1. Per le finalità della presente legge la Regione
opera congiuntamente con gli enti locali, promuove
ogni intesa con lo Stato, con soggetti pubblici e pri-
vati, secondo i principi di leale collaborazione e di
sussidiarietà, nonché forme di consultazione, infor-
mazione e coordinamento con le istituzioni univer-
sitarie, di ricerca e di cultura.

2. La Regione promuove atti di coordinamento,
di intesa e di accordo con lo Stato che possano ac-
crescere il livello di integrazione nell’esercizio del-
le funzioni relative ai beni, agli istituti e ai luoghi
della cultura, particolarmente ai seguenti fini:

a) conferimento di ulteriori funzioni e compiti di
tutela del patrimonio culturale al sistema regionale
e locale, ai sensi degli articoli 4 e 5 del decreto legi-
slativo n. 42 del 2004;

b) organizzazione, integrazione e sviluppo delle
attività di fruizione degli istituti e dei luoghi della
cultura, compresi quelli appartenenti allo Stato,
nonché attribuzione della disponibilità e della ge-
stione di istituti e luoghi della cultura statali al siste-
ma regionale e locale, ai sensi dell’articolo 102 del
decreto legislativo n. 42 del 2004;

c) organizzazione, integrazione e sviluppo delle
attività di valorizzazione dei beni culturali di appar-
tenenza pubblica, ai sensi dell’articolo 112 del de-
creto legislativo n. 42 del 2004;
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d) definizione degli indirizzi generali per assicu-
rare il coordinamento regionale della cooperazione
degli enti locali alle funzioni di tutela;

e) istituzione, con il concorso del Centro di re-
stauro e conservazione dei beni culturali della So-
printendenza per i beni archeologici per le province
di Sassari e Nuoro con sede a Li Punti (Sassari), del-
le università e di altri soggetti pubblici e privati, di
un Centro di ricerca e conservazione dei beni cultu-
rali, avente anche funzioni di scuola di alta forma-
zione e studio per l’insegnamento del restauro, ai
sensi dei commi 9 e 11 dell’articolo 29 del decreto
legislativo n. 42 del 2004.

3. La Regione riconosce agli enti locali funzioni
di integrazione, coordinamento e gestione dei rap-
porti tra beni culturali e contesto paesaggistico e ter-
ritoriale.

4. La Regione, mediante le procedure previste
dalla legge regionale 17 gennaio 2005, n. 1, garanti-
sce la partecipazione degli enti locali alla definizio-
ne di obiettivi e piani regionali, al processo di elabo-
razione delle proprie proposte ai fini di cui alla let-
tera c) del comma 2, agli accordi su base regionale,
ai sensi dell’articolo 112 del decreto legislativo n.
42 del 2004, e determina indirizzi generali sulle atti-
vità di fruizione e di valorizzazione affinché siano
assicurate condizioni omogenee di efficace gestione
nel territorio regionale.

5. La Regione promuove l’elaborazione di pro-
grammi comuni con università, istituzioni di ricerca
e di cultura e altri soggetti pubblici e privati; può
partecipare a fondazioni, associazioni, comitati e al-
tri organismi di carattere culturale sulla base di pro-
getti definiti in applicazione dei principi di sussidia-
rietà, differenziazione, adeguatezza e di congruità
dimensionale, tecnica e gestionale.

6. La Regione riconosce il ruolo degli operatori
pubblici e privati, singoli o associati, e ne promuove
la crescita professionale e imprenditoriale.

Titolo II

Funzioni e programmazione

Art. 4
Funzioni e compiti della Regione

1. La Regione esercita le funzioni di tutela e va-
lorizzazione dei beni culturali ad essa attribuite dal-
la Costituzione, dalle intese ai sensi del comma 3
dell’articolo 118 della Costituzione, dall’articolo 10
della Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3,
dallo Statuto speciale per la Sardegna e successive
norme di attuazione, dal decreto legislativo n. 42 del
2004 e le funzioni di indirizzo, coordinamento, pro-

grammazione generale e valutazione in materia di
beni, istituti e luoghi della cultura degli enti locali o
ad essi affidati; in particolare:

a) predispone il Piano regionale per i beni cul-
turali, gli istituti e i luoghi della cultura, di cui
all’articolo 7;

b) promuove, d’intesa e in concorso con gli or-
gani statali competenti, con gli enti locali e con i
titolari di istituti e di luoghi della cultura, nonché
con altri soggetti pubblici e privati, il censimento,
l’inventariazione e la catalogazione dei beni cul-
turali e lo sviluppo delle relative banche dati re-
gionali, favorendo l’interoperabilità tra i diversi
sistemi informatizzati;

c) coopera con il Ministero per i beni e le attività
culturali e con i soggetti proprietari in ordine alla tu-
tela di beni mobili e immobili degli enti locali o di
interesse locale, o comunque inclusi nei musei, nei
parchi archeologici, negli ecomusei e nelle altre
strutture degli enti locali o di interesse locale, sotto-
posti a tutela o destinatari di contributi finanziari,
diretti e indiretti, della Regione;

d) promuove e coordina progetti per la valoriz-
zazione dei beni culturali, l’organizzazione delle
connesse attività, l’allargamento delle capacità e
delle competenze di fruizione culturale;

e) promuove e coordina progetti per la valorizza-
zione dell’arte contemporanea e ne favorisce la ca-
talogazione;

f) promuove e coordina interventi di restauro dei
beni culturali sulla base di metodologie definite
d’intesa con gli organi statali competenti, ai sensi
dell’articolo 29 del decreto legislativo n. 42 del
2004;

g) collabora alle azioni per il recupero dei beni
culturali trafugati e acquista beni culturali anche at-
traverso l’esercizio del diritto di prelazione;

h) promuove, d’intesa con gli organi statali com-
petenti, con le università e gli istituti di ricerca, in-
terventi di ricerca archeologica e paleontologica nel
territorio della Sardegna;

i) esprime il parere per l’esportazione di opere
d’arte, di cui al comma 7 dell’articolo 68 del decreto
legislativo n. 42 del 2004;

l) esercita le funzioni e i compiti di soprinten-
denza dei beni librari, ai sensi del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 maggio 1975, n. 480,
attraverso il Centro regionale di tutela e restauro
dei beni librari;

m) predispone e aggiorna l’Albo regionale degli
istituti e dei luoghi della cultura, di cui all’articolo
19;
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n) determina, con il concorso degli organi statali
competenti e delle organizzazioni professionali, gli
standard di qualità dei servizi degli istituti e dei luo-
ghi della cultura, di cui al comma 4 dell’articolo 1, e
ne verifica periodicamente la sussistenza;

o) contribuisce alla definizione di linee di indi-
rizzo e di standard tecnici concernenti l’intervento
pubblico in tema di beni culturali a livello nazionale
e predispone, nel rispetto delle competenze statali,
le linee guida per i profili professionali e i percorsi
formativi del personale degli istituti e dei luoghi
della cultura e promuove la formazione e l’aggior-
namento degli operatori;

p) coordina la rilevazione dei dati sugli istituti e
luoghi della cultura, i loro servizi, attività ed utenti;

q) promuove la ricerca di soluzioni innovative
per il coordinamento e la qualità della gestione del
patrimonio e dell’offerta culturale sul territorio;

r) assicura, su richiesta degli enti locali, servizi
di supporto e di assistenza tecnica, amministrativa e
giuridica nelle materie della presente legge;

s) promuove azioni e accordi diretti all’inte-
grazione sociale e multiculturale e allo sviluppo
delle collezioni bibliografiche e documentarie e
di servizi bibliotecari rivolti alle fasce di utenti
svantaggiati;

t) cura lo sviluppo e l’inserimento delle attività e
dei servizi degli istituti e dei luoghi della cultura
della Sardegna nel contesto europeo ed extraeuro-
peo, favorendo la collaborazione e la cooperazione,
la circolazione delle persone e delle idee e gli scam-
bi professionali;

u) esercita le funzioni che le sono attribuite da
norme di attuazione statutaria.

2. La Regione, previa intesa con lo Stato, ai sensi
del comma 3 dell’articolo 118 della Costituzione,
esercita i compiti e le funzioni di soprintendenza re-
gionale dei beni culturali, fatte salve le competenze
trasferite con il decreto del Presidente della Repub-
blica n. 480 del 1975.

3. La Regione e gli enti locali, nei rispettivi am-
biti di competenza, possono stipulare, anche me-
diante la partecipazione finanziaria agli oneri di ge-
stione, convenzioni o accordi con soggetti pubblici
e privati titolari di istituti della cultura o di raccolte
museali o bibliografiche e documentarie di ricono-
sciuto interesse culturale, qualora la rilevanza del
patrimonio o dei servizi sia tale da concorrere allo
sviluppo del sistema regionale; le convenzioni e gli
accordi riguardano la partecipazione a specifiche
iniziative e comportano l’obbligo, per tali soggetti,

di garantire l’accesso pubblico al proprio patrimo-
nio e ai relativi servizi culturali.

Art. 5
Funzioni e compiti delle province

1. Le province concorrono alla valorizzazione e
assicurano la fruizione dei beni culturali della Sar-
degna ed esercitano i compiti e le funzioni indicati
al comma 1 dell’articolo 77 della legge regionale
n. 9 del 2006; in particolare, nel rispetto degli indi-
rizzi regionali:

a) programmano e coordinano, con il concorso
dei comuni, lo sviluppo dei servizi degli istituti e dei
luoghi della cultura del territorio provinciale e isti-
tuiscono i sistemi museali e bibliotecari provinciali,
cui aderiscono gli istituti, i luoghi della cultura e i
sistemi del territorio;

b) approvano, sulla base delle proposte dei co-
muni singoli o associati, il piano provinciale di cui
all’articolo 8, suddiviso per singoli settori d’inter-
vento;

c) garantiscono il buon funzionamento e la frui-
zione degli istituti e dei luoghi della cultura di cui
hanno titolarità o loro affidati;

d) curano il monitoraggio sui servizi e le attività
degli istituti e dei luoghi della cultura operanti in
ambito provinciale;

e) promuovono la didattica dei beni culturali me-
diante progetti definiti con gli operatori del settore,
le istituzioni scolastiche e universitarie e realizzano
attività di promozione del patrimonio culturale an-
che a fini di turismo culturale;

f) coordinano e pubblicano un calendario trime-
strale e annuale delle attività degli istituti e dei luo-
ghi della cultura organizzate in ambito provinciale e
lo trasmettono alla Regione.

2. Le province erogano annualmente contributi
propri e regionali agli istituti e ai luoghi della cultu-
ra di ente locale e d’interesse locale e ai sistemi mu-
seali e bibliotecari operanti nell’ambito provinciale
sulla base dei criteri indicati nel Piano regionale di
cui all’articolo 7. In particolare erogano ai comuni
singoli o associati del proprio territorio contributi
per:

a) la costituzione, il funzionamento e l’incre-
mento delle biblioteche e degli archivi storici di
ente locale;

b) la gestione dei servizi relativi a musei, parchi
archeologici, ecomusei, biblioteche e archivi stori-
ci;

c) il funzionamento dei sistemi museali e biblio-
tecari;
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d) il funzionamento dei centri e delle istituzioni
bibliografiche private di cui al comma 1 dell’artico-
lo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 19
giugno 1979, n. 348.

3. Per lo svolgimento delle funzioni e dei compi-
ti di cui al presente articolo le province si avvalgono
di personale professionalizzato, privilegiando quel-
lo appartenente a istituti e luoghi della cultura ope-
ranti sul territorio provinciale.

4. La Regione esercita il potere sostitutivo ai
sensi dell’articolo 9 della legge regionale n. 9 del
2006.

Art. 6
Funzioni e compiti dei comuni

1. I comuni sono i primi custodi dei valori della
cultura e dell’identità locale e operano per la con-
servazione del patrimonio di memorie e tradizioni
della comunità regionale e delle singole comunità
della Sardegna.

2. I comuni concorrono alla valorizzazione e as-
sicurano la fruizione dei beni culturali della Sarde-
gna ed esercitano le funzioni indicate al comma 2
dell’articolo 77 della legge regionale n. 9 del 2006 e
quelle non espressamente riservate dalla legislazio-
ne vigente allo Stato, alla Regione o alle province;
provvedono in particolare:

a) in concorso con le province, all’elaborazione
dei piani provinciali di cui all’articolo 8;

b) singolarmente o in maniera associata, alla ge-
stione e alla valorizzazione delle attività e dei servi-
zi degli istituti e dei luoghi della cultura di cui han-
no titolarità o loro affidati;

c) alla cura e alla conservazione delle aree e dei
parchi archeologici e dei complessi monumentali di
loro titolarità o loro affidati, anche attraverso la rea-
lizzazione di interventi di prevenzione, manutenzio-
ne e restauro secondo metodologie concordate con
la Regione e con gli organi statali competenti;

d) all’integrazione degli istituti e dei luoghi del-
la cultura di loro titolarità o loro affidati, nei sistemi
museali e bibliotecari e alla collaborazione con le
istituzioni scolastiche e universitarie e con le asso-
ciazioni culturali e sociali presenti sul territorio;

e) all’organizzazione di forme di servizio diffu-
so di lettura, accompagnamento alla fruizione e
all’informazione sul proprio territorio;

f) al monitoraggio sui servizi e le attività degli
istituti e dei luoghi della cultura operanti in ambito
locale.

3. Per lo svolgimento dei compiti di cui al com-
ma 2 i comuni si avvalgono di personale professio-
nalizzato, privilegiando quello appartenente agli

istituti e ai luoghi della cultura di propria pertinen-
za.

Art. 7
Piano regionale per i beni culturali,

gli istituti e i luoghi della cultura

1. La Regione, in coerenza con le finalità e i
principi della presente legge e con gli indirizzi del
Piano regionale di sviluppo, elabora il Piano regio-
nale per i beni culturali, gli istituti e i luoghi della
cultura, di seguito denominato Piano regionale, sul-
la base delle proposte e dei programmi degli enti lo-
cali. In sede di prima applicazione le proposte degli
enti locali, elaborate dalle province d’intesa con i
comuni singoli o associati, sono trasmesse alla Re-
gione entro sei mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge; successivamente le proposte sono inse-
rite nei programmi annuali provinciali di cui all’ar-
ticolo 8.

2. Il Piano regionale è approvato dalla Giunta re-
gionale, su proposta dell’Assessore regionale com-
petente, previo il parere obbligatorio e non vinco-
lante della competente Commissione consiliare e
nonché previa intesa in sede di Conferenza perma-
nente Regione-enti locali ai sensi dell’articolo 13
della legge regionale n. 1 del 2005. Il Piano ha, di
norma, durata triennale e può essere aggiornato pri-
ma della scadenza con le medesime procedure.

3. Il Piano regionale contiene gli obiettivi e le
priorità strategiche, nonché le relative linee di inter-
vento; in particolare prevede:

a) la ripartizione delle risorse per la programma-
zione degli interventi per i beni, gli istituti e i luoghi
della cultura, compresa la quota da trasferire agli
enti locali e la definizione dei criteri per l’assegna-
zione dei contributi regionali;

b) gli standard minimi di qualità dei servizi e
delle dotazioni degli istituti e dei luoghi della cultu-
ra necessari per ottenere il riconoscimento regiona-
le, nonché i criteri per l’istituzione di musei, parchi
archeologici, ecomusei, biblioteche e archivi stori-
ci, tenuto conto delle esigenze di differenziazione e
di equilibrio territoriale dell’offerta culturale, non-
ché di sostenibilità culturale del progetto;

c) le metodologie e gli standard definiti a livello
nazionale e internazionale che i musei, i parchi ar-
cheologici, gli ecomusei, le biblioteche e gli archivi
storici devono adottare per l’inventariazione e la ca-
talogazione;

d) i requisiti professionali del personale da im-
piegare nei musei, nei parchi archeologici, negli
ecomusei, nelle biblioteche e negli archivi storici;
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e) le linee dell’intervento regionale per la con-
servazione dei beni culturali, per la ricerca archeo-
logica e paleontologica e per l’arte contemporanea;

f) gli orientamenti per la realizzazione delle atti-
vità didattiche, scientifiche e culturali, di promozio-
ne della lettura e di accompagnamento alla fruizio-
ne;

g) le direttive per la redazione di statuti e regola-
menti, nonché le forme di intesa e di cooperazione
tra gli enti locali e gli altri soggetti pubblici, privati
ed ecclesiastici;

h) gli indirizzi per la promozione e comunicazio-
ne dei sistemi museali e bibliotecari;

i) i criteri per la valutazione di efficienza ed effi-
cacia di utilizzo delle risorse da parte degli enti be-
neficiari, in conformità alle priorità strategiche e
agli obiettivi stabiliti;

l) ogni altro intervento rivolto ad assicurare il
funzionamento e lo sviluppo del sistema regionale
degli istituti e dei luoghi della cultura.

4. Il Piano regionale è predisposto entro nove
mesi dall’entrata in vigore della presente legge ed
attuato tramite programmi annuali approvati dalla
Giunta regionale.

Art. 8
Piani provinciali

1. Coerentemente con gli obiettivi e gli indirizzi
del Piano regionale di cui all’articolo 7, d’intesa con
i comuni singoli o associati e sentiti i responsabili
dei musei, dei parchi archeologici, degli ecomusei,
delle biblioteche e degli archivi storici di ente locale
e di interesse locale del proprio territorio, la provin-
cia approva il piano provinciale degli interventi per
i beni culturali e gli istituti e i luoghi della cultura,
di seguito denominato piano provinciale.

2. Il piano provinciale, di norma di durata
triennale, e i relativi programmi annuali di attua-
zione, specificano i progetti e le iniziative della
provincia e dei comuni, singoli o associati, con in-
dicazione delle relative risorse e stabiliscono,
inoltre, le modalità di richiesta dell’intervento
provinciale, i criteri e le priorità per la concessio-
ne, l’erogazione, la revoca dei contributi e i termi-
ni di presentazione delle richieste.

3. La provincia, entro il mese di ottobre, trasmet-
te alla Regione una relazione sull’attuazione del
programma annuale del piano provinciale e sui ri-
sultati del relativo monitoraggio.

Titolo III

Istituti e luoghi della cultura

Capo I

Sistema museale della Sardegna

Art. 9
Musei

1. Il museo è un’istituzione permanente aperta al
pubblico, che, in armonia con i principi sanciti
dall’articolo 9 della Costituzione, acquisisce, con-
serva, ordina ed espone beni culturali, salvaguar-
dando e portando a conoscenza dei cittadini testi-
monianze di cultura materiali e immateriali, a fini di
studio, di educazione e di diletto.

2. Ai fini della presente legge sono equiparati ai
musei di ente locale o di interesse locale le raccolte
museali, comprese quelle relative ai temi dell’emi-
grazione, le aree e i parchi archeologici, i complessi
monumentali, gli ecomusei, i siti di interesse natura-
listico e i beni mobili e immobili, di proprietà pub-
blica e privata, che rivestono particolare interesse e
che possono essere funzionalmente integrati
nell’organizzazione museale regionale.

3. I musei hanno il compito di:
a) conservare, ordinare, catalogare, incrementa-

re ed esporre le proprie collezioni;
b) assicurare la fruizione pubblica e la valorizza-

zione delle collezioni, anche tramite l’organizzazio-
ne di mostre e altre attività culturali;

c) organizzare eventuali mostre temporanee su
tematiche conformi alla missione e alle caratteristi-
che del museo;

d) svolgere attività didattica e di accompagna-
mento alla fruizione, anche in rapporto con le istitu-
zioni scolastiche;

e) sviluppare programmi di studio e di ricerca a
partire dalle proprie raccolte, anche in collaborazio-
ne con università e centri di ricerca;

f) operare in collegamento e in collaborazione
con altri musei e istituti della cultura locali, nazio-
nali e internazionali;

g) svolgere opera di sensibilizzazione circa i
temi della salvaguardia del patrimonio culturale e
ambientale, agendo quale presidio per la tutela del
territorio;

h) attivare rapporti con l’imprenditoria locale
per creare un’offerta coordinata di servizi aggiunti-
vi e realizzare iniziative congiunte di valorizzazione
e promozione.

4. I musei assolvono ai propri compiti mediante
personale professionalmente qualificato, si dotano
di un proprio statuto o regolamento approvato dagli
organi competenti e provvedono alla rilevazione dei
dati sui propri servizi, attività e utenti.

Art. 10
Parchi archeologici
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1. Il parco archeologico è un ambito territoriale
caratterizzato dalla presenza di importanti testimo-
nianze archeologiche, insieme a valori storici, pae-
saggistici o ambientali, organizzato e gestito per as-
sicurarne la fruizione e la valorizzazione a fini
scientifici e culturali. Sono equiparati ai parchi ar-
cheologici i complessi monumentali e, in particola-
re, santuari, chiese campestri, luoghi di culto, torri e
sistemi di difesa costiera, edificati anche in epoche
diverse e che, con il tempo, hanno acquisito per la
Sardegna, come insieme, una autonoma rilevanza
artistica, storica ed etnoantropologica.

2. I parchi archeologici hanno lo scopo di salva-
guardare, conservare, gestire e difendere il patrimo-
nio archeologico, architettonico, ambientale e pae-
saggistico regionale ed hanno il compito di:

a) perseguire la conservazione e la salvaguardia
degli interessi storico-archeologici e paesaggistico-
ambientali;

b) promuovere e realizzare iniziative volte ad
accrescere la consapevolezza dei cittadini riguardo
ai problemi della tutela del patrimonio culturale;

c) svolgere attività didattica e di accompagna-
mento alla fruizione;

d) promuovere progetti educativi relativi all’ar-
cheologia, alla storia, alla cultura locale, all’am-
biente e al paesaggio, rivolti prioritariamente alle
istituzioni scolastiche;

e) provvedere alla catalogazione del patrimonio
e alla predisposizione di documenti informativi da
mettere a disposizione del pubblico in appositi luo-
ghi di documentazione e di informazione;

f) promuovere ogni iniziativa utile alla cono-
scenza del patrimonio culturale e allo sviluppo loca-
le e turistico del territorio;

g) cooperare con i musei del territorio;
h) attivare rapporti con l’imprenditoria locale

per creare un’offerta coordinata di servizi aggiunti-
vi e realizzare iniziative congiunte di valorizzazione
e promozione, anche con i musei e le biblioteche lo-
cali;

i) favorire l’inserimento della propria offerta
culturale nei programmi di marketing e di valorizza-
zione territoriale promossi dai sistemi turistici loca-
li;

l) coordinare la propria attività con i progetti in-
tegrati di sviluppo locale promossi nel territorio da
soggetti pubblici e privati.

3. I parchi archeologici assolvono ai propri com-
piti mediante personale professionalmente qualifi-
cato, si dotano di un proprio statuto o regolamento
approvato dagli organi competenti e provvedono

alla rilevazione dei dati sui propri servizi, attività e
utenti.

4. I parchi archeologici sono istituiti dalla Giun-
ta regionale su proposta delle amministrazioni loca-
li interessate, sentite le soprintendenze competenti,
secondo i criteri definiti nel Piano regionale di cui
all’articolo 7; il perimetro del parco può subire va-
riazioni in aumento qualora lo richiedano nuove
scoperte archeologiche o ritrovamenti di reperti.

5. Il parco archeologico, in funzione della sua
gestione, può essere suddiviso in zone assoggettate
a prescrizioni differenziate, nel rispetto comunque
delle previsioni del Piano paesaggistico regionale, e
si articola in:

a) zona archeologica, ossia l’area su cui insisto-
no i beni (monumenti, insiemi architettonici ed
emergenze d’interesse archeologico);

b) zona ambientale e paesaggistica, compren-
dente l’area di rispetto intorno alla zona archeologi-
ca e idonea a garantire l’inserimento e la conserva-
zione dei valori paesaggistici del contesto in cui la
zona archeologica è inserita;

c) zona naturale attrezzata, comprendente le
aree residue del parco in cui possono essere at-
trezzati servizi ad uso esclusivamente scientifico,
culturale, ricreativo e turistico ai fini di valorizza-
zione e fruizione dell’area archeologica e di acco-
glienza dei visitatori.

6. L’istituzione dei parchi archeologici è condi-
zionata al possesso preliminare dei seguenti requisi-
ti:

a) presenza nel territorio di risorse archeologi-
che, architettoniche, artistiche, storiche di rilevante
interesse regionale;

b) elaborazione di un piano di gestione e di un
progetto pluriennale.

7. La Regione favorisce il coinvolgimento di più
comuni nei cui territori siano presenti beni di cui al
comma 1, al fine di realizzare modalità integrate di
gestione e valorizzazione.

8. I parchi archeologici sono funzionalmente in-
tegrati nell’organizzazione museale regionale.

Art. 11
Ecomusei

1. L’ecomuseo è un’istituzione culturale volta a
rappresentare, valorizzare e comunicare al pubblico
i caratteri, il paesaggio, la memoria e l’identità di un
territorio e della popolazione che vi è storicamente
insediata, anche al fine di orientarne lo sviluppo fu-
turo in una logica di sostenibilità, responsabilità e
partecipazione dei soggetti pubblici e privati e della
comunità locale in senso lato.
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2. Gli ecomusei hanno il compito di:
a) documentare e conservare la memoria storica

del territorio nelle sue manifestazioni materiali ed
immateriali, attraverso la salvaguardia e la ricostru-
zione di edifici e ambienti secondo i criteri dell’edi-
lizia tradizionale e nel rispetto di un corretto rappor-
to tra consumo e rinnovamento delle risorse, nonché
attraverso il recupero di strumenti, saperi e pratiche
tradizionali, anche nella prospettiva di proporre al
mercato turistico servizi, attività e produzioni locali
sostenibili e a basso impatto ambientale;

b) predisporre percorsi nel paesaggio volti a far
conoscere le caratteristiche del patrimonio territo-
riale nelle sue componenti ambientali, storico-cul-
turali, produttive, etnoantropologiche;

c) promuovere e realizzare attività di ricerca e
progetti educativi relativi all’ambiente e alla cultura
locale, rivolti prioritariamente alle istituzioni scola-
stiche;

d) provvedere alla catalogazione del patrimonio
e alla predisposizione di documenti informativi da
mettere a disposizione del pubblico in appositi luo-
ghi di documentazione e di informazione;

e) cooperare con ecomusei di altre realtà territo-
riali;

f) favorire l’inserimento dell’offerta ecomuseale
nei programmi di marketing e di valorizzazione ter-
ritoriale promossi dai sistemi turistici locali;

g) coordinare la propria attività con i progetti in-
tegrati di sviluppo locale promossi nel territorio da
soggetti pubblici e privati.

3. Gli ecomusei svolgono il ruolo di catalizzatori
dei processi di valorizzazione condivisa dei territori
e dei loro patrimoni e delle reti di relazioni locali,
attraverso il coinvolgimento delle comunità, delle
istituzioni culturali e scolastiche e delle associazio-
ni del territorio.

4. Gli ecomusei assolvono ai propri compiti me-
diante personale professionalmente qualificato, si
dotano di un proprio statuto o regolamento approva-
to dagli organi competenti e provvedono alla rileva-
zione dei dati sui propri servizi, attività e utenti.

5. Gli ecomusei sono istituiti dalla Giunta regio-
nale su proposta delle amministrazioni interessate e
sulla base del possesso dei seguenti requisiti:

a) presenza nel territorio di risorse naturalisti-
che, architettoniche, artistiche, storiche di particola-
re rilievo e messa a disposizione di almeno un edifi-
cio caratteristico di interesse storico;

b) coinvolgimento di associazioni operanti nel
territorio nel settore della valorizzazione della cul-
tura locale, mediante accordi di programma indi-

canti compiti e risorse materiali e finanziarie di ogni
partecipante;

c) elaborazione di un piano di gestione e di un
progetto pluriennale;

d) partecipazione attiva dei residenti al progetto
e ampio coinvolgimento delle realtà economiche lo-
cali.

6. L’istituzione degli ecomusei è promossa da
comuni singoli o associati.

7. Ogni ecomuseo ha una propria denominazio-
ne e un proprio marchio esclusivo, coerente grafica-
mente con il sistema di identità visiva del patrimo-
nio culturale di cui al comma 4 dell’articolo 18.

Art. 12
Sistemi museali

1. La Regione promuove il Sistema museale del-
la Sardegna quale organizzazione di rete rivolta a
favorire sul territorio regionale la fruizione dei beni
culturali e la qualità dei servizi di conservazione,
gestione e valorizzazione ai fini della conoscenza
del patrimonio culturale da parte dei residenti e del-
la promozione del turismo culturale.

2. Il Sistema museale della Sardegna adotta la
cooperazione come base dello sviluppo program-
mato dei servizi e delle attività e si articola su base
territoriale. Aderiscono al Sistema museale della
Sardegna, purché provvisti degli standard minimi
di qualità dei servizi e delle dotazioni definiti dal
Piano regionale di cui all’articolo 7, i musei regio-
nali, ossia quelli promossi dalla Regione con la
partecipazione di enti pubblici o privati e di istitu-
zioni scientifiche e di ricerca, i musei di ente loca-
le, i parchi archeologici, gli ecomusei e i sistemi
museali territoriali; vi possono aderire, previe le
opportune intese e purché provvisti degli standard
minimi di qualità dei servizi e delle dotazioni defi-
niti dal Piano regionale di cui all’articolo 7, musei
pubblici e privati, di qualsiasi natura giuridica e ti-
tolarità istituzionale, presenti nel territorio.

3. I sistemi museali sono aggregazioni di musei
e costituiscono lo strumento per mezzo del quale gli
enti locali attuano la cooperazione e l’integrazione
dell’offerta culturale, la qualificazione e lo sviluppo
dei servizi, promuovono la salvaguardia e la valo-
rizzazione del patrimonio culturale e paesaggistico
dei loro territori.

4. I sistemi museali hanno i seguenti compiti:
a) coordinare la programmazione degli istituti e

dei luoghi della cultura associati;
b) cooperare con il sistema informativo regiona-

le e assicurare la circolazione delle informazioni,
nonché la divulgazione degli studi e delle ricerche;
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c) istituire e gestire servizi comuni agli istituti e
ai luoghi della cultura associati;

d) promuovere le attività comuni di tutela e di
valorizzazione del patrimonio culturale;

e) raccogliere ed elaborare le rilevazioni sui ser-
vizi, sulle attività e sugli utenti dei musei associati e
trasmetterle alle province;

f) coordinare la collaborazione degli istituti e dei
luoghi della cultura associati con strutture e servizi
sociali, culturali e scolastici del territorio.

5. I sistemi museali sono istituiti sulla base di un
accordo formale di cooperazione tra enti e il loro
funzionamento è regolato da un atto approvato dagli
enti titolari e redatto in armonia con i principi e le fi-
nalità della presente legge; gli accordi formali per
l’istituzione dei sistemi devono prevedere:

a) l’ambito territoriale e la struttura organizzati-
va;

b) le funzioni del sistema museale;
c) la composizione e le attribuzioni degli organi

di gestione e di rappresentanza;
d) i servizi tecnico-amministrativi comuni e il

relativo personale;
e) le modalità di finanziamento e di riparto degli

oneri.
6. I musei possono istituire altre forme di colla-

borazione attraverso reti regionali tematiche, con
particolare riguardo all’istituzione della rete musea-
le dell’emigrazione. I sistemi museali territoriali e
le reti tematiche sono riconosciuti dalla Regione, su
proposta degli enti locali interessati. Possono aderi-
re ai sistemi museali territoriali o alle reti tematiche,
previe le opportune intese e purché provvisti degli
standard minimi di qualità dei servizi e delle dota-
zioni definiti dal Piano regionale di cui all’articolo
7, musei pubblici e privati, o istituti e luoghi della
cultura equiparati di qualsiasi natura giuridica e ti-
tolarità.

Art. 13
Rete museale dell’emigrazione

1. La rete museale dell’emigrazione ha lo scopo
di conservare, documentare e diffondere la cono-
scenza della cultura e dei valori identitari degli emi-
grati sardi, di rafforzare la coscienza di appartenen-
za alle loro radici culturali e storiche, di realizzare
la maggiore integrazione possibile fra la comunità
regionale e la comunità dei sardi nel mondo.

2. La rete museale dell’emigrazione è formata da
ogni museo che conservi, anche in sezioni a ciò de-
dicate, testimonianze documentarie sulle diverse
comunità di sardi emigrati; ad essa concorrono, con

i propri materiali, le sezioni di storia locale delle bi-
blioteche e gli archivi storici.

3. La rete museale dell’emigrazione attiva rap-
porti di collaborazione con il Ministero degli esteri,
con università, istituzioni e associazioni culturali
italiane e straniere, pubbliche e private, ambasciate,
associazioni imprenditoriali e sindacali e di studio-
si.

Art. 14
Osservatorio regionale dei musei

1. Entro tre mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge è istituito l’Osservatorio regionale dei
musei, organismo tecnico scientifico con funzione
consultiva e propositiva nei confronti della Giunta
regionale riguardo alla stesura del Piano regionale
di cui all’articolo 7 e alla sua attuazione, nonché alla
qualità culturale e scientifica del Sistema museale
della Sardegna e all’istituzione di nuovi musei, par-
chi archeologici ed ecomusei.

2. L’Osservatorio è istituito con decreto
dell’Assessore regionale competente ed è composto
da:

a) tre direttori di musei regionali e di ente locale,
eletti collegialmente dai direttori dei musei regiona-
li e di ente locale;

b) un rappresentante dei musei ecclesiastici desi-
gnato dalla Conferenza episcopale sarda;

c) un rappresentante dei musei di proprietà pri-
vata aderenti al Sistema museale regionale, designa-
to dai titolari dei musei di proprietà privata;

d) quattro rappresentanti degli enti locali nomi-
nati dal Consiglio delle autonomie locali;

e) tre esperti di riconosciuta e documentata com-
petenza in materia di musei, parchi archeologici ed
ecomusei, designati dal Consiglio regionale con
voto limitato a uno;

f) un rappresentante dell’International council of
museums (ICOM) operante nel territorio regionale,
designato dal presidente dell’ICOM Italia o dal pre-
sidente regionale;

g) due rappresentanti delle associazioni datoriali
e di categoria degli operatori dei musei di ente loca-
le, dei parchi archeologici e degli ecomusei da que-
ste designati;

h) il dirigente del Servizio beni culturali
dell’Assessorato regionale competente.

Possono far parte dell’Osservatorio, previo ac-
cordo con l’ente di appartenenza, un rappresentan-
te dei musei statali e uno delle soprintendenze ar-
cheologiche, designati dalla Direzione regionale
per i beni culturali e paesaggistici della Sardegna e
un rappresentante delle due università della Sarde-
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gna, designato dai rettori tra i docenti di ricono-
sciuta e documentata competenza in materia di
beni culturali e paesaggistici.

3. I membri dell’Osservatorio, alla prima seduta,
eleggono un presidente. L’Osservatorio resta in ca-
rica per la durata della legislatura, si riunisce alme-
no due volte l’anno, su convocazione del suo presi-
dente. Le funzioni di segreteria dell’Osservatorio
sono svolte da un funzionario dell’Assessorato
competente.

4. Entro il mese di ottobre di ciascun anno,
l’Osservatorio presenta all’Assessore regionale
competente la relazione annuale sullo stato del Si-
stema museale della Sardegna ed esprime, anche
con il concorso di esperti esterni di riconosciuta
competenza nazionale ed internazionale, una valu-
tazione sull’efficienza ed efficacia di utilizzo delle
risorse erogate nel precedente anno; le risultanze di
tale valutazione costituiscono un elemento informa-
tivo rilevante ai fini della ripartizione per gli anni
successivi dei finanziamenti di cui all’articolo 21.

5. Ai componenti dell’Osservatorio regionale
dei musei sono attribuiti le indennità e i rimborsi
previsti dalla legge regionale 22 giugno 1987, n. 27.

Capo II

Sistema bibliotecario della Sardegna

Art. 15
Biblioteche e archivi storici degli

enti territoriali

1. La biblioteca è una struttura informativa per-
manente, aperta al pubblico, che fornisce accesso
alla conoscenza e all’informazione, accresce le pro-
prie raccolte, le organizza e ne promuove lo svilup-
po in funzione delle esigenze dei propri utenti e del-
la crescita culturale e sociale della comunità di rife-
rimento in una prospettiva multiculturale.

2. L’archivio storico è una struttura permanente
preposta alla raccolta e alla conservazione della do-
cumentazione originale di interesse storico della co-
munità locale; a tal fine provvede alla sua adeguata
valorizzazione e conservazione, all’ordinamento e
all’inventariazione, ne promuove l’utilizzazione
scientifica e l’uso pubblico nel rispetto dei principi
di tutela della riservatezza previsti dalla legislazio-
ne vigente.

3. Ai fini della presente legge sono equiparati
alle biblioteche gli archivi storici, le fototeche, le
fonoteche, le videoteche, le mediateche e altri centri
di documentazione e informazione comunque deno-
minati, nonché le strutture rivolte a favorire l’acces-
so alla conoscenza e all’informazione, ove queste

possano essere funzionalmente integrate nell’orga-
nizzazione del Sistema bibliotecario della Sarde-
gna.

4. Le biblioteche hanno il compito di:
a) acquisire, aggiornare, revisionare, conserva-

re, organizzare, mettere a disposizione informazioni
e documenti su qualsiasi supporto e promuovere la
lettura;

b) erogare servizi informativi e documentari, an-
che a sostegno della formazione continua dei citta-
dini;

c) organizzare i servizi e gli spazi in maniera
funzionale e in relazione alle diverse fasce di utenti;

d) inventariare il materiale a qualsiasi titolo ac-
quisito e catalogarlo secondo regole e standard na-
zionali e internazionali;

e) erogare servizi informativi e documentari ri-
volti a fasce di utenti svantaggiati, in particolare
ipovedenti e non vedenti;

f) fornire assistenza agli utenti per la ricerca e
l’acquisizione di informazioni e documenti;

g) promuovere e comunicare i servizi della bi-
blioteca mediante apposita segnaletica e carte dei
servizi;

h) curare il reperimento e l’organizzazione della
documentazione locale al fine di valorizzare e far
conoscere il patrimonio culturale della Sardegna a
partire dalle proprie raccolte, anche in collaborazio-
ne con università, istituti e centri di ricerca;

i) operare in collegamento con altre biblioteche
e istituti della cultura locali, nazionali e internazio-
nali.

5. Le biblioteche assolvono ai propri compiti
mediante personale professionalmente qualificato,
si dotano di un proprio statuto o regolamento appro-
vato dagli organi competenti e provvedono alla rile-
vazione, almeno annuale, dei dati sui propri servizi,
attività e utenti.

6. I servizi delle biblioteche e degli archivi stori-
ci sono gratuiti; possono essere a carico degli utenti
le spese sostenute per l’erogazione di particolari
servizi, aggiuntivi a quelli di base, che per loro na-
tura, funzionamento o tipo di fornitura, comportino
costi supplementari anche connessi all’utilizzazione
di tecnologie.

7. Le province depositano una copia delle pub-
blicazioni, da loro a vario titolo curate, nelle biblio-
teche di tutti i comuni del proprio territorio ed una
copia presso la biblioteca regionale. I comuni depo-
sitano una copia delle pubblicazioni, da loro a vario
titolo curate, nelle proprie biblioteche, una copia

565

segue Legge n. 14/2006



nella biblioteca del capoluogo di provincia ed una
copia presso la biblioteca regionale.

Art. 16
Sistemi bibliotecari

1. La Regione promuove il Sistema bibliotecario
della Sardegna quale organizzazione di rete rivolta a
favorire il conseguimento sul territorio regionale, a
costi ottimali, degli obiettivi di acquisizione, con-
servazione e diffusione del patrimonio librario e do-
cumentario e la qualità dei servizi al pubblico.

2. Il Sistema bibliotecario della Sardegna si ispi-
ra ai principi espressi nel manifesto UNESCO per le
biblioteche pubbliche, adotta la cooperazione terri-
toriale come base dello sviluppo programmato dei
servizi e si articola su base territoriale. Aderiscono
al Sistema bibliotecario della Sardegna, purché
provvisti degli standard minimi di qualità dei servi-
zi e delle dotazioni definiti dal Piano regionale di
cui all’articolo 7, le biblioteche regionali, le biblio-
teche di aziende o enti regionali, le biblioteche di
ente e di interesse locale, i sistemi bibliotecari terri-
toriali. Vi possono aderire, previe le opportune inte-
se e purché provviste degli standard minimi di qua-
lità dei servizi e delle dotazioni definiti dal Piano re-
gionale, le biblioteche statali e le biblioteche di pro-
prietà di soggetti pubblici e privati presenti nel terri-
torio.

3. I sistemi bibliotecari territoriali sono aggrega-
zioni di biblioteche e costituiscono lo strumento
mediante il quale gli enti locali attuano la coopera-
zione bibliotecaria, la valorizzazione delle risorse,
la qualità e lo sviluppo dei servizi.

4. I sistemi bibliotecari hanno il compito di:
a) organizzare i servizi nel territorio e il coordi-

namento dei programmi delle biblioteche associate,
anche attraverso una loro specializzazione tematica;

b) pianificare l’incremento coordinato delle col-
lezioni, anche attraverso forme di acquisto centra-
lizzate, ed elaborare protocolli per la gestione delle
collezioni, per la revisione e lo scarto dei documen-
ti, per l’uniformità delle procedure amministrative;

c) attivare la catalogazione partecipata e la ma-
nutenzione del catalogo, nonché organizzare e ge-
stire il prestito interbibliotecario favorendo la più
ampia circolazione dei documenti;

d) organizzare attività coordinate di promozione
della lettura e dei servizi bibliotecari;

e) svolgere attività di assistenza biblioteconomi-
ca e tecnologica alle biblioteche associate;

f) raccogliere ed elaborare annualmente le rile-
vazioni dei dati su servizi, attività e utenti delle bi-
blioteche associate e trasmetterle alle province;

g) collaborare con strutture e servizi sociali, cul-
turali e scolastici del territorio incentivando in parti-
colare l’integrazione delle biblioteche scolastiche,
singole o organizzate in reti;

h) promuovere servizi bibliotecari destinati alle
persone in stato di disagio integrandoli nei sistemi
bibliotecari operanti nel territorio.

5. I sistemi bibliotecari sono istituiti sulla base
di un accordo formale di cooperazione anche tra enti
o biblioteche di uno stesso ente, ovvero entrambi.
Sono regolati da un atto approvato dagli enti titolari,
elaborato in armonia con i principi e le finalità della
presente legge; tali accordi devono prevedere:

a) l’ambito territoriale e la struttura organizzati-
va;

b) le funzioni del sistema;
c) la composizione e le attribuzioni degli organi

di gestione e di rappresentanza;
d) i servizi tecnico-amministrativi comuni;
e) il personale assegnato a tali servizi;
f) le modalità di finanziamento e di riparto degli

oneri.
6. I sistemi bibliotecari, istituiti in aree territo-

rialmente omogenee, sono riconosciuti dalla Regio-
ne, sentiti gli enti locali interessati. Ai sistemi bi-
bliotecari possono aderire, purché provviste degli
standard minimi di qualità dei servizi e delle dota-
zioni definiti dal Piano regionale di cui all’articolo
7, biblioteche pubbliche e private, di qualsiasi natu-
ra giuridica e titolarità istituzionale, presenti nel ter-
ritorio.

Art. 17
Osservatorio regionale delle biblioteche

1. Entro tre mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge è istituito l’Osservatorio regionale delle
biblioteche, organismo tecnico scientifico con fun-
zione consultiva e propositiva nei confronti della
Giunta regionale riguardo alla stesura del Piano re-
gionale di cui all’articolo 7, alla sua attuazione e
alla qualità culturale e scientifica del Sistema bi-
bliotecario della Sardegna e alla istituzione di nuo-
ve biblioteche e archivi storici.

2. L’Osservatorio è istituito con decreto
dell’Assessore regionale competente ed è composto
da:

a) due direttori di biblioteche di ente locale e un
responsabile di sistemi bibliotecari, eletti rispettiva-
mente dai direttori delle biblioteche di ente locale e
dai responsabili dei sistemi bibliotecari;

b) un rappresentante degli archivi storici di ente
locale eletto dai direttori degli archivi di ente locale;
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c) un rappresentante delle biblioteche e archivi
ecclesiastici designato dalla Conferenza episcopale
sarda;

d) quattro rappresentanti degli enti locali desi-
gnati dal Consiglio delle autonomie locali;

e) due esperti di riconosciuta e documentata
competenza in materia di biblioteche eletti dal Con-
siglio regionale con voto limitato a uno;

f) un rappresentante dell’Associazione italiana
biblioteche designato dal presidente regionale
dell’associazione;

g) due rappresentanti delle associazioni datoriali
e di categoria degli operatori delle biblioteche e de-
gli archivi di ente locale da queste designati;

h) i dirigenti del Servizio beni librari dell’Asses-
sorato regionale competente e della biblioteca re-
gionale.

Possono far parte dell’Osservatorio, previo ac-
cordo con l’ente di appartenenza, un rappresentante
delle biblioteche e degli archivi statali designato dal
Ministero per i beni e le attività culturali, un respon-
sabile dei sistemi bibliotecari, se formalmente isti-
tuiti, delle due università della Sardegna da queste
designato e un rappresentante delle biblioteche sco-
lastiche designato dalla Direzione scolastica regio-
nale.

3. I membri dell’Osservatorio, alla prima seduta,
eleggono il presidente. L’Osservatorio resta in cari-
ca per la durata della legislatura e si riunisce almeno
due volte l’anno su convocazione del suo presiden-
te. Le funzioni di segreteria dell’Osservatorio sono
svolte da un funzionario dell’Assessorato regionale
competente.

4. Entro il mese di ottobre di ciascun anno
l’Osservatorio presenta all’Assessore regionale
competente la relazione annuale sullo stato del Si-
stema bibliotecario della Sardegna ed esprime, an-
che con il concorso di esperti esterni di riconosciuta
competenza nazionale ed internazionale, una valu-
tazione sull’efficienza ed efficacia di utilizzo delle
risorse erogate nel precedente anno; le risultanze di
tale valutazione costituiscono un elemento informa-
tivo rilevante ai fini della ripartizione, per gli anni
successivi, dei finanziamenti di cui all’articolo 21.

5. Ai componenti dell’Osservatorio regionale
delle biblioteche sono attribuiti le indennità e i rim-
borsi previsti dalla legge regionale n. 27 del 1987.

Capo III

Sistema informativo

Art. 18
Sistema informativo del patrimonio culturale

1. La Regione, per l’espletamento delle funzioni
previste dalla lettera b) del comma 1 dell’articolo 4,
organizza, gestisce e aggiorna un sistema informati-
vo del patrimonio culturale della Sardegna, con la
finalità di rilevare i dati utili alla conoscenza dei
beni culturali e del paesaggio e del loro stato di con-
servazione, di raccogliere e valorizzare il patrimo-
nio di conoscenze già esistenti sul territorio favo-
rendo la collaborazione e lo scambio reciproco con
lo Stato, gli enti locali, le università e altri istituti e
soggetti pubblici e privati, nonché di assicurare la
messa in rete dell’offerta culturale e di contribuire
ai sistemi informativi nazionali; in particolare, la
Regione organizza, gestisce e aggiorna:

a) il catalogo regionale dei beni archeologici, ar-
tistici, storici ed etnoantropologici;

b) il catalogo regionale dei beni librari e docu-
mentali;

c) il portale del patrimonio culturale della Sarde-
gna.

2. Il sistema informativo del patrimonio cultura-
le della Sardegna contribuisce a garantire la pubbli-
cità e la trasparenza dell’intervento pubblico sui
beni culturali e sul paesaggio e consente l’accesso ai
dati nei limiti previsti dalla legislazione vigente.

3. La Regione concorre con lo Stato, le altre re-
gioni e con istituti e soggetti pubblici e privati alla
definizione di metodologie comuni per la raccolta,
lo scambio, l’accesso e l’elaborazione dei dati cata-
lografici nonché per l’integrazione delle reti nel
campo dei beni culturali e del paesaggio.

4. La Regione, per promuovere il patrimonio
culturale della Sardegna, istituisce un sistema di
identità visiva le cui caratteristiche e modalità di
utilizzo sono determinate dalla Giunta regionale.

Art. 19
Albo regionale degli istituti e dei

luoghi della cultura

1. Con provvedimento della Giunta regionale e
successivo decreto dell’Assessore regionale compe-
tente è istituito l’Albo regionale degli istituti e dei
luoghi della cultura che abbiano ottenuto il ricono-
scimento regionale sulla base dei requisiti minimi di
qualità dei servizi e delle dotazioni indicati nel Pia-
no regionale di cui all’articolo 7. L’Albo, predispo-
sto dall’Assessorato competente, è suddiviso per
settori ed aggiornato annualmente.

Capo IV

Enti e istituzioni culturali

Art. 20
Enti e istituzioni culturali - Celebrazioni
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1. La Regione, anche in concorso con enti pub-
blici territoriali, interviene con contributi annuali a
sostegno delle attività di enti e istituzioni culturali e
scientifiche di particolare importanza presenti in
ambito regionale. Ai fini dell’ottenimento del con-
tributo regionale gli enti e le istituzioni culturali de-
vono:

a) essere stati istituiti con legge della Regione e
svolgere i compiti stabiliti dalla stessa legge, oppure
essere in possesso di personalità giuridica;

b) essere costituiti e svolgere un’attività conti-
nuativa da almeno cinque anni;

c) disporre di una sede adeguata e di attrezzature
idonee per lo svolgimento delle proprie attività;

d) non avere fini di lucro;
e) promuovere e svolgere in modo continuativo

attività di ricerca e di elaborazione documentata e
fruibile, realizzata anche attraverso seminari perma-
nenti, corsi, concorsi, convegni, mostre, premi lette-
rari e altre manifestazioni di valore culturale e
scientifico;

f) svolgere e fornire servizi di accertato valore
collegati alla propria attività di ricerca;

g) pubblicare i risultati della propria attività cul-
turale e scientifica;

h) predisporre e attuare programmi triennali di
attività;

i) documentare l’attività svolta nel triennio pre-
cedente la richiesta di contributo, nonché presentare
i relativi rendiconti annuali approvati dagli organi
statutari competenti.

2. Gli enti e le istituzioni che operano sulle me-
desime tematiche devono coordinare tra loro la pro-
grammazione e lo svolgimento delle attività.

3. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione
istituisce un fondo unico la cui articolazione è defi-
nita con decreto dell’Assessore regionale compe-
tente sulla base del parere di una apposita commis-
sione scientifica costituita da tre esperti di ricono-
sciuta e documentata competenza nazionale ed in-
ternazionale, nominati dal Consiglio regionale con
voto limitato a uno, ed incaricata dell’accertamento
dei requisiti di cui al comma 1 e della valutazione
delle attività programmate e realizzate. La commis-
sione dura in carica per l’intera legislatura; ai com-
ponenti della commissione sono attribuiti le inden-
nità e i rimborsi previsti dalla legge regionale n. 27
del 1987.

4. In sede di prima applicazione gli enti e le isti-
tuzioni culturali e scientifiche già finanziati con leg-
gi regionali devono conseguire i requisiti di cui al

comma 1 entro quindici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

5. La Regione, attraverso apposito capitolo di bi-
lancio, può concorrere con contributi annuali all’or-
ganizzazione di manifestazioni celebrative di figure
di protagonisti della storia e della cultura della Sar-
degna.

Titolo IV

Disposizioni finanziarie, transitorie e finali

Art. 21
Finanziamenti regionali

1. La Regione persegue le finalità della presente
legge attraverso interventi finanziari annuali per:

a) la gestione e l’incremento del Catalogo regio-
nale dei beni archeologici, artistici, storici ed etno-
antropologici, nonché la gestione e l’aggiornamento
del sistema informativo e la promozione del patri-
monio culturale della Sardegna;

b) il funzionamento dei musei regionali,
dell’Istituto superiore regionale etnografico di cui
all’articolo 16 della legge regionale 5 luglio 1972,
n. 26, e della Fondazione Costantino Nivola di cui
all’articolo 6 della legge regionale 31 luglio 1990,
n. 35;

c) il restauro di beni culturali di rilevante inte-
resse artistico, storico, archeologico ed etnoantro-
pologico;

d) la promozione della ricerca archeologica e pa-
leontologica nel territorio della Sardegna;

e) l’acquisizione di beni culturali anche in via di
prelazione;

f) l’acquisizione di opere d’arte contemporanea
da destinare ai musei regionali e di ente locale; l’or-
ganizzazione di manifestazioni artistiche e culturali
di interesse regionale, nazionale e internazionale;
gli scambi internazionali e le residenze di artisti;

g) le convenzioni e gli accordi di cui al comma 3
dell’articolo 4;

h) la formazione e l’aggiornamento degli opera-
tori dei musei, dei parchi archeologici e degli eco-
musei;

i) l’istituzione e il consolidamento di distretti
culturali;

l) la gestione e l’incremento del Catalogo regio-
nale dei beni librari e documentari; la catalogazione
di materiale documentario moderno ed antico; la ge-
stione e l’aggiornamento del sistema informativo
dedicato ai beni librari;

m) progetti di promozione della lettura e festival
letterari d’interesse regionale, nazionale e interna-
zionale;
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n) l’esercizio dei compiti di soprintendenza di
beni librari;

o) i l funz ionamento del la Bibl io teca e
dell’Archivio storico dell’Amministrazione regio-
nale;

p) il funzionamento del centro per i servizi cultu-
rali Società umanitaria di cui alla legge regionale 15
giugno 1978, n. 37, e della relativa biblioteca, con
sede a Cagliari;

q) la formazione e l’aggiornamento degli opera-
tori delle biblioteche e degli archivi storici;

r) il sostegno alle attività di enti e istituzioni cul-
turali e scientifiche di particolare importanza in am-
bito regionale;

s) l’organizzazione di manifestazioni celebrative
di figure di protagonisti della storia e della cultura
della Sardegna;

t) il sostegno alla promozione di elaborati in lin-
gua sarda, da parte di singoli studenti o di classi nel-
le scuole isolane di ogni ordine e grado, sulle mate-
rie di cui alla presente legge;

u) ogni altro intervento di livello regionale rivol-
to al perseguimento delle finalità della presente leg-
ge.

2. La Regione persegue le finalità di cui alla
presente legge anche attraverso trasferimenti di
risorse ordinarie alle province da destinarsi, in
base agli indirizzi del Piano regionale di cui
all’articolo 7, per:

a) la costituzione, il funzionamento e l’incre-
mento dei musei di ente locale e di interesse locale;

b) la gestione dei servizi relativi a musei di ente
locale, parchi archeologici ed ecomusei;

c) il funzionamento dei sistemi museali;
d) la costituzione, il funzionamento e l’incre-

mento delle biblioteche di ente locale;
e) il funzionamento dei sistemi bibliotecari;
f) la gestione dei servizi relativi a biblioteche e

archivi storici di ente locale e d’interesse locale;
g) il funzionamento dei centri e delle istituzioni bi-

bliografiche private di cui al comma 1 dell’articolo 36
del decreto del Presidente della Repubblica n. 348 del
1979;

h) il funzionamento dei centri per i servizi cultu-
rali UNLA e Società umanitaria di cui alla legge re-
gionale n. 37 del 1978, e delle relative biblioteche,
con sede ad Alghero, Carbonia, Iglesias, Macomer e
Oristano.

Art. 22
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della
presente legge, valutati in euro 28.297.000 per

l’anno 2006, in euro 29.996.000 per l’anno 2007 e
in euro 29.036.000 per l’anno 2008 e successivi, si
fa fronte come segue:

a) quanto a euro 28.297.000 per l’anno 2006, a
euro 24.996.000 per l’anno 2007 e a euro
24.036.000 per l’anno 2008 e successivi, con le ri-
sorse già destinate agli interventi previsti dalle leggi
regionali di cui si dispone l’abrogazione con l’arti-
colo 23, iscritte in conto delle UPB S11.025,
S11.027, S11.033, S11.034, S11.042 e S11.052;

b) quanto a euro 5.000.000 per gli anni 2007 e
successivi, con la variazione di cui al comma 2.

2. Nel bilancio della Regione per gli anni
2006-2008 sono introdotte le seguenti variazioni:

in diminuzione
03 - Programmazione
UPB S03.006
Fondo per i nuovi oneri legislativi di parte cor-

rente
2006 euro -------
2007 euro 5.000.000
2008 euro 5.000.000
mediante pari riduzione della riserva di cui alla

voce 8 della tabella A allegata alla legge 24 febbraio
2006, n. 1 (finanziaria 2006).

in aumento
04 - Enti Locali
UPB S04.019
Trasferimenti agli enti locali - parte corrente
2006 euro -------
2007 euro 2.370.000
2008 euro 2.370.000
11 - Pubblica Istruzione
UPB S11.025
Tutela, conservazione e valorizzazione dei beni

culturali
2006 euro -------
2007 euro 1.660.000
2008 euro 1.660.000
UPB S11.027
Investimenti per la tutela, la conservazione e la

valorizzazione dei beni culturali
2006 euro -------
2007 euro 350.000
2008 euro 350.000
UPB S11.033
Interventi a favore delle biblioteche e per la pro-

mozione della lettura
2006 euro -------
2007 euro 260.000
2008 euro 260.000
UPB S11.052

569

segue Legge n. 14/2006



Interventi per attività e manifestazioni culturali
e di spettacolo

2006 euro -------
2007 euro 360.000
2008 euro 360.000
3*. Le spese per l’attuazione della presente leg-

ge gravano sulle citate UPB, di cui ai commi 1 e 2,
del bilancio della Regione per gli anni 2006-2008 e
su quelle corrispondenti dei bilanci per gli anni suc-
cessivi.

Art. 23
Abrogazioni

1. A decorrere dall’entrata in vigore della pre-
sente legge sono abrogate le seguenti disposizioni e
leggi regionali:

a) legge regionale 24 novembre 1950, n. 64
(Erogazione di contributi per la costituzione, il rior-
dinamento e l’incremento delle biblioteche dipen-
denti da enti locali);

b)* gli articoli 1, 2, 3, 4, commi 1 e 2, 7 e 8 della
legge regionale 7 febbraio 1958, n. 1 (Disposizioni
per i musei degli enti locali, lo sviluppo delle ricer-
che archeologiche ed il finanziamento di opere ur-
genti per la conservazione dei monumenti);

c) legge regionale 20 giugno 1979, n. 49 (Modifi-
che alla legge regionale 7 febbraio 1958, n. 1, già
modificata con legge regionale 14 gennaio 1969, n.
2, recante disposizioni per i musei degli enti locali, lo
sviluppo delle ricerche archeologiche ed il finanzia-
mento di opere urgenti per la conservazione dei mo-
numenti);

d) lettere e) ed f) del comma 6 dell’articolo 92,
comma 7 dell’articolo 110 e articolo 113 della legge
regionale 4 giugno 1988, n. 11 (legge finanziaria
1988);

e) articolo 81 della legge regionale 30 maggio
1989, n. 18 (legge finanziaria 1989);

f) comma 1 dell’articolo 20 e commi 2 e 6
dell’articolo 80 della legge regionale 30 aprile
1991, n. 13 (legge finanziaria 1990);

g) comma 2 dell’articolo 29 e articolo 86 della
legge regionale 28 aprile 1992, n. 6 (legge finanziaria
1992);

h) articolo 1 della legge regionale 8 luglio 1993,
n. 30 (Disposizioni varie in materia di attività cultu-
rali e sociali);

i) legge regionale 9 giugno 1994, n. 29 (Norme
per il recupero e la valorizzazione del patrimonio
archeologico-industriale della Sardegna);

l) comma 5 dell’articolo 50 e articolo 51 della
legge regionale 7 aprile 1995, n. 6 (legge finanziaria
1995);

m) articolo 55 della legge regionale 15 febbraio
1996, n. 9 (legge finanziaria 1996);

n) comma 6 dell’articolo 39 della legge regiona-
le 15 aprile 1998, n. 11 (legge finanziaria 1998);

o) articolo 29 della legge regionale 18 gennaio
1999, n. 1 (legge finanziaria 1999);

p) articolo 38 della legge regionale 20 aprile
2000, n. 4 (legge finanziaria 2000);

q) commi 14, 15 e 16 dell’articolo 4 della legge
regionale 24 aprile 2001, n. 6 (legge finanziaria
2001);

r) commi 3, 9, 10, 11, 12, 13 e 15 dell’articolo 26
della legge regionale 22 aprile 2002, n. 7 (legge fi-
nanziaria 2002);

s) lettere a), b) e c) del comma 4 dell’articolo 13
della legge regionale 29 aprile 2003, n. 3 (legge fi-
nanziaria 2003).

Art. 24
Norma transitoria

1. Il completamento dei procedimenti ammini-
strativi in corso al momento dell’entrata in vigore
della presente legge è effettuato ai sensi delle pree-
sistenti norme di riferimento.

Art. 25
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nel Bollet-
tino ufficiale della Regione autonoma della Sarde-
gna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 20 settembre 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 32 del
26 settembre 2006

LEGGE REGIONALE 20 settembre 2006, n. 15

Norme per lo sviluppo del cinema in Sarde-
gna.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Capo I

Finalità

Art. 1
Finalità e obiettivi

1. La Regione autonoma della Sardegna ricono-
sce il cinema quale mezzo fondamentale di espres-
sione artistica, di formazione culturale, di comuni-
cazione e rilevante strumento di crescita sociale ed
economica e ne promuove lo sviluppo e le attività
connesse.

2. Nell’ambito delle competenze ad essa attribu-
ite la Regione persegue i seguenti obiettivi:

a) incentivare la produzione in Sardegna di ope-
re cinematografiche al fine di rafforzare e qualifi-
care le imprese locali, attrarre le produzioni nazio-
nali e internazionali, favorire la crescita professio-
nale degli operatori del settore, diffondere la cono-
scenza dell’Isola;

b) sostenere la distribuzione delle opere cinema-
tografiche riguardanti la Sardegna mediante l’ac-
cesso ai circuiti di programmazione e la partecipa-
zione a rassegne, festival e altre iniziative rivolte
alla promozione e alla diffusione;

c) promuovere le attività culturali inerenti il ci-
nema secondo criteri di valorizzazione della qualità;

d) incentivare l’attività di associazioni e circoli del
cinema, l’esercizio cinematografico e l’incremento di
spazi idonei alla fruizione in tutto il territorio regiona-
le;

e) favorire la formazione alle professioni del ci-
nema e l’educazione all’immagine;

f) assicurare l’acquisizione, la conservazione,
la fruizione e la diffusione per fini culturali ed
educativi, del patrimonio cinematografico e au-
diovisivo, con particolare riferimento a quello re-
lativo alla Sardegna, anche con la collaborazione
dell’Ente pubblico radiotelevisivo e delle emit-
tenti pubbliche e private;

g) dare impulso allo studio, alla ricerca e alla spe-
rimentazione nell’ambito del cinema e degli audiovi-
sivi.

Capo II

Interventi a favore della produzione

Art. 2
Servizi alla produzione -
Sardegna film commission

1. La Regione, attraverso lo sportello Film com-
mission, operante presso l’Assessorato regionale
competente, che con la presente legge assume la nu-
ova denominazione di “Sardegna film commis-
sion”, promuove e valorizza il patrimonio artistico
ed ambientale, le risorse professionali e tecniche e
crea le condizioni per attrarre in Sardegna produzio-
ni cinematografiche, audiovisive e televisive me-
diante:

a) 1’informazione e la divulgazione delle oppor-
tunità e dei servizi offerti alle produzioni nel territo-
rio regionale;

b) l’erogazione di servizi, informazioni, facilita-
zioni logistiche e organizzative;

c) la promozione di opere cinematografiche ed
audiovisive che valorizzano l’immagine e la cono-
scenza della Sardegna;

d) la collaborazione con enti locali, soggetti
pubblici e privati, organismi di produzione e di ser-
vizi operanti in Sardegna nonché con altri organismi
nazionali e internazionali.

2. La Sardegna film commission è gestita da un
organismo associativo senza fini di lucro cui parteci-
pano la Regione, come socio di maggioranza, gli enti
locali ed altri soggetti pubblici e privati senza fini di
lucro.

3. La direzione della Sardegna film commission è
affidata, con procedura ad evidenza pubblica, ad una
figura di ampia e documentata esperienza nel campo
cinematografico che non abbia interessi diretti o con-
correnziali nei confronti dell’attività dello stesso or-
ganismo. Il rapporto di lavoro del direttore della Sar-
degna film commission è regolato da un contratto di
diritto privato che non deve essere di durata superio-
re a quella della legislatura e si conclude al massimo
entro i novanta giorni successivi al termine della me-
desima.

4. La Giunta regionale, entro sei mesi dall’entra-
ta in vigore della presente legge, approva lo statuto
della Sardegna film commission, previo parere della
competente Commissione consiliare da esprimersi
entro trenta giorni.

Art. 3
Centri di produzione

1. La Regione promuove la realizzazione e l’alle-
stimento, da parte di soggetti pubblici e privati, di

571



strutture, spazi e centri dedicati alla produzione cine-
matografica e audiovisiva e favorisce l’accesso alle
risorse previste nei programmi regionali per i settori
produttivi ed a quelle previste dallo Stato e
dall’Unione europea.

Capo III

Interventi per le opere di interesse regionale

Art. 4
Opere di interesse regionale

1. Gli interventi previsti dal presente capo ri-
guardano opere cinematografiche realizzate o girate
prevalentemente in Sardegna o aventi un diretto le-
game con la cultura, la lingua e l’identità regionale e
sono riservati:

a) alla sceneggiatura;
b) alla produzione di lungometraggi e di corto-

metraggi, così come definiti dai commi 2 e 3 dell’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.
28;

c) alla distribuzione.
2. Le opere devono essere prioritariamente de-

stinate alla circolazione nei circuiti delle sale cine-
matografiche, anche qualora se ne preveda la suc-
cessiva diffusione televisiva, mediante i circuiti
home video, ovvero via internet o editoriale.

3. Sono escluse le opere tipicamente televisive
come notiziari, reportage giornalistici e redazionali,
talk show e le produzioni realizzate a scopi promo-
zionali, pubblicitari e propagandistici.

4. Gli interventi sono concessi nei limiti delle di-
sponibilità di bilancio, in base al giudizio tecnico,
artistico e di sostenibilità economico-finanziaria
espresso dalla Commissione di cui all’articolo 11.

Art. 5
Sviluppo della sceneggiatura

1. La Regione, ai sensi dell’articolo 4, concede
contributi ai progetti di sceneggiatura finalizzati
alla produzione di lungometraggi di interesse re-
gionale.

2. Ogni anno possono essere selezionate fino ad
un massimo di cinque opere scelte sulla base dei cri-
teri previsti dall’articolo 12. Il contributo, limitata-
mente ad un’opera, è concesso a favore di imprese
individuali e società di produzione. Fatto salvo
quanto previsto dal comma 6 dell’articolo 12, alme-
no uno degli interventi deve essere destinato ad un
giovane esordiente.

3. Il contributo deve tener conto delle spese so-
stenute per lo sviluppo della sceneggiatura, per l’ac-
quisizione di eventuali diritti letterari, per i sopral-
luoghi e per tutte le attività di preproduzione; esso è

concesso nella misura massima del 60 per cento del-
le stesse, fino all’ammontare massimo di 50.000
euro per sceneggiatura, aumentabili a 80.000 euro
per l’acquisizione dei diritti d’autore nel caso di
sceneggiature tratte da opere letterarie.

Art. 6
Produzione di cortometraggi

1. La Regione eroga contributi per la produzione
di cortometraggi di interesse regionale ai sensi
dell’articolo 4.

2. Il contributo è concesso nella misura massima
del 60 per cento delle spese, fino a un massimo di
40.000 euro.

3. Il contributo è concesso a favore di persone fi-
siche o giuridiche, con un adeguato riconoscimento
dei progetti che vedano coinvolti i giovani.

Art. 7
Produzione di lungometraggi

1. Per la produzione di opere cinematografiche
di lungometraggio di interesse regionale ai sensi
dell’articolo 4 la Regione concede prestiti a tasso
agevolato.

Art. 8
Fondo di rotazione per la

produzione di lungometraggi

1. Per le finalità di cui all’articolo 7 è istituito un
Fondo di rotazione la cui dotazione è determinata in
euro 1.200.000 per l’anno 2006 e in euro 1.300.000
per ciascuno degli anni 2007 e 2008.

2. La gestione del Fondo è affidata a interme-
diari finanziari operanti nel territorio regionale,
da individuarsi mediante procedimento a eviden-
za pubblica.

3. I prestiti, di durata quinquennale, sono con-
cessi, previa fideiussione bancaria o assicurativa,
per un importo non superiore al 40 per cento del co-
sto del film, elevato al 50 per cento per le opere pri-
me e seconde, fino a un ammontare massimo di euro
400.000 per ogni progetto, elevabili ad euro
500.000 in caso di coproduzione internazionale.
Possono accedere ai benefici di cui al presente com-
ma esclusivamente società di produzione, anche per
più progetti purché presentati in anni differenti, fat-
to salvo il rispetto dei massimali d’aiuto stabiliti in
sede comunitaria.

4. Per l’effettiva erogazione, il beneficiario deve
dimostrare, entro un anno dalla concessione del pre-
stito, la disponibilità delle risorse necessarie all’in-
tera copertura dei costi di produzione.

5. La mancata restituzione del prestito com-
porta l’acquisizione da parte della Regione di una
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quota dei diritti di utilizzazione e lo sfruttamento
dell’opera fino al recupero degli importi dovuti; i
soggetti inadempienti sono esclusi da ulteriori fi-
nanziamenti.

Art. 9
Diffusione e distribuzione

1. La Regione eroga contributi per il lancio
pubblicitario e per campagne promozionali e di
marketing, sia in Italia che all’estero, tesi ad age-
volare la distribuzione e la diffusione di opere ci-
nematografiche di interesse regionale ai sensi
dell’articolo 4 nei circuiti, nei festival, nelle rasse-
gne e nei premi di cinema.

2. Il contributo è concesso esclusivamente a fa-
vore di società di produzione o distribuzione ope-
ranti a livello nazionale o internazionale da almeno
un triennio, nella misura massima del 50 per cento
delle spese; l’ammontare non può essere superiore
al 10 per cento del costo di produzione del film.

3. La Regione favorisce con appositi contributi
la creazione di società di produzione e di distribu-
zione aventi sede nell’Isola.

Art. 10
Cumulo degli interventi

1. I benefici di cui agli articoli 5, 6, 7 e 9 sono
cumulabili, salvo diverse disposizioni, con analoghi
interventi dello Stato e dell’Unione europea.

2. Gli interventi di cui alla presente legge, fatti
salvi ulteriori limiti posti dalla normativa comunita-
ria e nazionale, non possono in alcun caso superare
per ogni singolo film il 50 per cento del costo con ri-
ferimento al bilancio consuntivo, indipendentemen-
te dalla natura delle singole voci di spesa che esso
contiene, ivi comprese la realizzazione della sce-
neggiatura, la promozione e la distribuzione.

3. Nei piani di intervento per le agevolazioni ta-
riffarie nei collegamenti aerei e marittimi nazionali
sono compresi i viaggi e i trasporti attinenti a produ-
zioni cinematografiche e audiovisive da effettuarsi
in Sardegna.

Art. 11
Commissione tecnico-artistica

1. Per la valutazione e la selezione delle richieste
di cui al presente capo l’Assessorato competente si
avvale di una Commissione tecnico-artistica com-
posta da:

a) un regista che abbia all’attivo almeno due
film lungometraggio, iscritti al Pubblico registro
cinematografico e regolarmente distribuiti nel cir-
cuito nazionale e/o internazionale e che svolga re-

golarmente attività di regista in ambito nazionale
e/o internazionale;

b) uno sceneggiatore che abbia all’attivo almeno
due film lungometraggio, iscritti al Pubblico regi-
stro cinematografico e regolarmente distribuiti nel
circuito nazionale e/o internazionale e che svolga
regolarmente attività di sceneggiatore in ambito na-
zionale e/o internazionale;

c) un produttore o direttore di produzione che
abbia all’attivo almeno due film lungometraggio,
iscritti al Pubblico registro cinematografico e rego-
larmente distribuiti nel circuito nazionale e/o inter-
nazionale e che svolga regolarmente attività di pro-
duttore e/o direttore di produzione in ambito nazio-
nale e/o internazionale;

d) un esperto di riconosciuta competenza
nell’ambito della cultura, dell’arte, del teatro, del
cinema e della letteratura della Sardegna scelto tra
docenti universitari di ruolo o critici iscritti alle or-
ganizzazioni di categoria o personalità di chiara
fama;

e) un esperto di riconosciuta competenza in ma-
teria di valutazione economica di progetti culturali.

2. I componenti della Commissione, scelti fra
personalità di riconosciuta e documentata compe-
tenza, sono nominati con decreto dell’Assessore
regionale competente, sentito il parere della com-
petente Commissione consiliare, da rendersi entro
trenta giorni.

3. I componenti della Commissione di cui al
comma 1 durano in carica tre anni, decadono allo
scadere del terzo anno dalla nomina e non possono
essere immediatamente riconfermati.

4. La Commissione nella sua prima riunione
elegge il presidente; funge da segretario un dipen-
dente dell’Assessorato regionale competente.

5. La Commissione si riunisce su convocazione
del suo presidente ed è validamente costituita con la
maggioranza dei componenti.

6. Ai componenti della Commissione, che per la
durata del loro mandato non possono fruire di alcun
beneficio previsto dal presente capo, sono attribuiti
i gettoni di presenza e le indennità ai sensi della leg-
ge regionale 22 giugno 1987, n. 27.

Art. 12
Selezione delle opere

1. Annualmente l’Assessorato regionale compe-
tente dà avviso in forma pubblica dei tempi e delle
modalità per la presentazione delle domande per ac-
cedere ai benefici previsti dal presente capo.

2. La Commissione tecnico-artistica provvede
alla valutazione delle opere ammesse secondo quan-
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to disposto dall’articolo 4 e, con parere motivato,
redige una graduatoria per ciascuno degli interventi
previsti dagli articoli 6, 7 e 9 sulla base dei seguenti
requisiti:

a) valore artistico e tecnico;
b) valorizzazione dell’identità regionale con ri-

ferimento al patrimonio storico-culturale, paesaggi-
stico-ambientale, socio-economico, linguistico-let-
terario e antropologico della Sardegna;

c) curriculum degli autori;
d) validità economico-finanziaria del progetto e

del piano di diffusione commerciale; devono essere
privilegiati quei progetti che possono avvalersi di
un contratto o di un’opzione di distribuzione con
una delle società tra quelle riconosciute e titolate
operanti sul mercato;

e) ricadute economiche sul territorio regionale
in termini di servizi, impiego di maestranze e pro-
fessionalità locali, in misura non inferiore al 120 per
cento dell’importo del contributo richiesto;

f) curriculum del produttore e del distributore;
g) risultati di precedenti progetti, anche di cor-

tometraggio, cui abbiano partecipato il produttore
o gli autori, valutato sulla base del successo di cri-
tica e/o di pubblico, dei premi e delle segnalazioni
conseguiti.

3. La Commissione tecnico-artistica adotta la
medesima procedura di cui al comma 2 per gli inter-
venti di cui all’articolo 5, tenuto conto dei requisiti
indicati alle lettere a), b), c), f) e g) del comma 2.

4. La Commissione tecnico-artistica, nel rispetto
della graduatoria dei progetti di lungometraggio
ammessi ai benefici di cui all’articolo 7, indica
quelli di rilevante interesse regionale da coprodurre
tramite l’intervento diretto della Regione che parte-
cipa con una quota non superiore al 35 per cento del
costo complessivo, fino a un ammontare massimo di
euro 400.000 per progetto, elevabili ad euro
500.000 in caso di coproduzione internazionale. Dai
costi sono esclusi i benefici di cui agli articoli 5 e 9.
Le opere in coproduzione con la Regione non pos-
sono accedere ai benefici previsti dall’articolo 7. La
Giunta regionale, nel rispetto di detta graduatoria,
delibera sui progetti di lungometraggio proposti
dall’Assessore regionale competente.

5. All’attribuzione dei benefici si provvede con
le procedure previste dall’articolo 24.

6. In assenza di progetti ritenuti idonei sotto il
profilo tecnico e artistico dalla Commissione, le ri-
sorse di cui agli articoli 5, 6, 7 e 9 possono non esse-
re assegnate. Le somme non spese sono destinate al
fondo di rotazione di cui all’articolo 8.

Art. 13
Anticipazioni finanziarie da parte della Regione

1. Ai beneficiari dei contributi, di cui agli artico-
li 6, 7 e 9, la Regione concede, su richiesta degli in-
teressati, un’anticipazione sino al 70 per cento degli
importi assegnati. La rimanente parte è erogata a
conclusione dei lavori, dietro presentazione del ren-
diconto delle spese e dietro consegna dei materiali
da destinarsi all’archivio della Cineteca regionale
sarda come previsto dal comma 10 dell’articolo 14.

2. Le opere di cui agli articoli 5 e 6 devono esse-
re completate entro un anno dalla data di comunica-
zione dell’ottenimento dei benefici; quelle di cui
all’articolo 7 entro tre anni.

Capo IV

Interventi per la conservazione, diffusione nel
territorio, formazione e ricerca

Art. 14
Cineteca regionale sarda -

Centro di documentazione audiovisiva

1. La Regione promuove la costituzione della
Fondazione “Cineteca regionale sarda” al fine di fa-
vorire l’acquisizione, la catalogazione, lo studio e la
ricerca, la fruizione per fini culturali ed educativi
del patrimonio cinematografico ed audiovisivo,
nonché la conservazione e la diffusione delle opere
cinematografiche di interesse regionale; ad essa
partecipano la Regione, gli enti locali e soggetti
pubblici e privati idonei a concorrere alle finalità di
cui al presente comma.

2. Le quote della Fondazione, all’interno della
quale la Regione mantiene una partecipazione mag-
gioritaria, sono detenute da amministrazioni pubbli-
che in misura non inferiore al 70 per cento.

3. Lo statuto della Fondazione è approvato dalla
Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare
competente, entro sei mesi dall’entrata in vigore
della presente legge.

4. Il direttore della Fondazione è scelto mediante
procedura ad evidenza pubblica fra figure rappre-
sentative e di documentata esperienza nel campo
delle attività di competenza della Fondazione e per
un periodo che non deve essere di durata superiore a
quello della legislatura e deve concludersi al massi-
mo entro i novanta giorni successivi al termine della
medesima.

5. La Fondazione, per la gestione del patrimonio
cinematografico e audiovisivo, si attiene ai requisi-
ti, alle metodologie e agli standard definiti a livello
nazionale e internazionale, anche per quanto riguar-
da i profili professionali degli operatori.
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6. La Regione, sulla base di specifici programmi di
attività, concorre al fondo di dotazione iniziale e ai fi-
nanziamenti annuali per la gestione e le attività ordina-
rie della Fondazione, in modo da garantirne, unitamen-
te ai contributi degli altri soci, il funzionamento; in caso
di estinzione o trasformazione della Fondazione i beni
conferiti in uso dalla Regione ritornano nella sua dispo-
nibilità.

7. La Fondazione per le attività di conservazione,
restauro e digitalizzazione, ristampa e diffusione del-
le opere può avvalersi di altri organismi pubblici o
privati, sulla base di accordi e nel rispetto della nor-
mativa in materia di protezione del patrimonio audio-
visivo.

8. La Regione riconosce il valore e l’importanza
dell’attività svolta dal centro per i servizi culturali
“Società umanitaria”, di cui alla legge regionale 15
giugno 1978, n. 37, con sede in Cagliari; a tal fine la
Giunta regionale predispone i necessari atti ammini-
strativi e normativi per l’integrazione del suo patri-
monio e delle sue competenze ed esperienze profes-
sionali all’interno della Fondazione.

9. La Regione riconosce il valore storico dell’ar-
chivio della sede regionale della RAI e ricerca con
la stessa una fattiva collaborazione per la salvaguar-
dia e la diffusione del patrimonio audiovisivo in tale
archivio custodito.

10. Copia delle opere realizzate con gli interven-
ti della presente legge, di qualità tale da permetterne
la conservazione, la riproducibilità e l’utilizzo via
internet, è depositata presso la Fondazione, con di-
ritto d’uso per scopi non commerciali.

Art. 15
Promozione della cultura cinematografica

1. La Regione, allo scopo di favorire lo sviluppo
e la diffusione nel territorio della cultura cinemato-
grafica, sostiene gli organismi pubblici e privati che
svolgano iniziative per accrescere e qualificare co-
noscenza e capacità critica da parte del pubblico.

2. La Regione eroga i contributi, di cui al comma
1, fino al 70 per cento delle spese, per la realizzazio-
ne nel territorio regionale di rassegne, circuiti, festi-
val, premi, seminari, convegni, privilegiando la qua-
lità, l’esperienza e il rilievo regionale, nazionale e in-
ternazionale e la loro diffusione su tutto il territorio
regionale.

Art. 16
Educazione al cinema, formazione professionale,

ricerca

1. La Regione concede contributi a università,
scuole e istituti pubblici e privati che abbiano signi-

ficative e documentate esperienze di settore per l’in-
cremento e l’innovazione della didattica del cinema.

2. La Regione, nell’ambito delle politiche per la
formazione professionale e dei programmi per l’alta
formazione, promuove lo sviluppo delle professio-
nalità nel settore cinematografico e prevede borse di
studio per la frequenza di corsi in scuole di cinema
di riconosciuta importanza.

3. La Regione concede a soggetti qualificati ope-
ranti in Sardegna contributi per studi e ricerche sulle
materie disciplinate dalla presente legge e per arti-
colati progetti di ricerca e sperimentazione sui nuo-
vi linguaggi e sulle nuove tecnologie audiovisive.

Capo V

Diffusione dell’esercizio cinematografico
in Sardegna

Art. 17
Definizioni

1. Ai fini della presente legge si intende:
a) per sala cinematografica, per cinema-teatro e

per multisala quanto previsto dal comma 2 dell’arti-
colo 22 del decreto legislativo n. 28 del 2004;

b) per arena, il cinema all’aperto, funzionante
esclusivamente nel periodo stagionale adeguato, al-
lestito su un’area delimitata ed appositamente at-
trezzata per proiezioni cinematografiche;

c) per cinecircolo e cinestudio, uno spazio desti-
nato a proiezioni per un’utenza a carattere associati-
vo, conforme alle normative per la sicurezza.

Art. 18
Sviluppo e qualificazione dell’esercizio

dell’attività cinematografica

1. La Regione promuove lo sviluppo e la qualifi-
cazione dell’esercizio dell’attività cinematografica
sulla base dei seguenti principi:

a) favorire l’offerta in relazione alle esigenze dei
cittadini, con particolare riguardo all’integrazione
delle sale nel contesto sociale ed ambientale ed in
relazione alle caratteristiche del sistema delle infra-
strutture e della mobilità;

b) favorire la crescita di attività che valorizzino
la qualità urbana e la riqualificazione, il riuso di
aree urbane, la loro vivibilità e sicurezza;

c) salvaguardare i centri storici favorendo la pre-
senza adeguata di esercizi;

d) salvaguardare e riqualificare il sistema
dell’offerta nelle zone interne, nei comuni minori e
in quelli particolarmente svantaggiati;

e) favorire un equilibrato sviluppo delle diverse
tipologie di esercizio assicurando il rispetto del
principio della libera concorrenza.
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2. La Giunta regionale stabilisce i criteri per il ri-
lascio, da parte dei comuni, delle autorizzazioni alla
realizzazione, trasformazione ed adattamento di im-
mobili e spazi da destinarsi all’attività cinematogra-
fica, nonché alla ristrutturazione o all’ampliamento
degli esercizi già attivi alla data di entrata in vigore
della presente legge.

Art. 19
Criteri per il rilascio delle autorizzazioni

1. La Giunta regionale, previo parere del Nucleo
tecnico regionale di cui all’articolo 20, stabilisce i
criteri per il rilascio delle autorizzazioni tenuto con-
to:

a) del rapporto tra popolazione e numero degli
schermi presenti nel territorio sovracomunale, pro-
vinciale e interprovinciale;

b) della differenziazione fra le varie tipologie di
sale ed arene cinematografiche;

c) dell’ubicazione delle sale e delle arene, anche
in rapporto a quelle operanti nei comuni limitrofi;

d) dell’esigenza di assicurare la priorità ai tra-
sferimenti di sale e di arene, nel rispetto dei parame-
tri di cui alle lettere a) e b);

e) della dimensione, qualità e completezza
dell’offerta nel bacino d’utenza;

f) delle caratteristiche della viabilità e del traffi-
co per i percorsi di avvicinamento e accesso.

2. La Giunta regionale disciplina:
a) il livello qualitativo degli impianti, delle at-

trezzature e degli strumenti tecnologici necessari;
b) la semplificazione delle procedure di autoriz-

zazione per le sale inferiori a cento posti e per i cine-
circoli e cinestudi.

3. Non sono soggette alle sopra indicate prescri-
zioni le autorizzazioni per le iniziative relative agli
esercizi in corso di realizzazione, per i quali alla
data di entrata in vigore della presente legge sia sta-
ta rilasciata almeno la concessione edilizia da cui ri-
sulti la destinazione d’uso o, comunque, per i quali
le procedure autorizzative siano state già avviate
alla data del 15 settembre 2006.

Art. 20
Nucleo tecnico regionale

1. La Regione istituisce il Nucleo tecnico regio-
nale con funzioni consultive per la predisposizione
dei criteri di cui al comma 2 dell’articolo 18.

2. Il Nucleo tecnico è nominato con decreto del
Presidente della Regione, resta in carica tre anni ed
è composto da:

a) un rappresentante dell’Assessorato regionale
competente in materia di spettacolo, con funzioni di
presidente;

b) un rappresentante dell’Assessorato regionale
competente in materia di urbanistica;

c) un rappresentante dell’Assessorato regionale
competente in materia di commercio;

d) un rappresentante dell’Unione delle province
sarde (UPS);

e) un rappresentante dell’Associazione naziona-
le dei comuni italiani (ANCI);

f) un rappresentante della Delegazione regionale
Sardegna dell’Associazione generale dello spetta-
colo (AGIS);

g) un rappresentante dell’Unione delle camere di
commercio della Sardegna.

3. Svolge le funzioni di segretario del Nucleo un
funzionario della Regione.

4. Ai componenti di cui alle lettere d), e), f) e g)
sono riconosciuti i gettoni di presenza e le indennità
ai sensi della legge regionale n. 27 del 1987.

5. Il Nucleo tecnico regionale adotta proprie nor-
me di funzionamento.

Art. 21
Monitoraggio del sistema
dell’offerta cinematografica

1. La Regione, al fine di monitorare compiuta-
mente il sistema dell’offerta cinematografica, prov-
vede a realizzare un sistema informativo della rete
distributiva, in raccordo con i comuni, le province e
le camere di commercio, nonché con la collabora-
zione della Delegazione regionale Sardegna
dell’Associazione generale dello spettacolo
(AGIS).

Capo VI

Disposizioni procedurali e finanziarie

Art. 22
Consulta regionale per il cinema

1. Presso l’Assessorato regionale competente è
costituita la Consulta regionale per il cinema, quale
organo di consulenza tecnica della Regione per le
questioni attinenti al cinema.

2. Fanno parte della Consulta di cui al comma 1:
a) l’Assessore regionale competente o un suo de-

legato, che la presiede;
b) un componente scelto fra gli autori cinemato-

grafici;
c) un componente scelto fra produttori, distribu-

tori ed esercenti;
d) un componente scelto tra esponenti delle as-

sociazioni di cultura cinematografica operanti nel
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territorio che svolgono le attività di cui al comma 1
dell’articolo 15;

e) un esperto in materia di cinema scelto tra do-
centi universitari di ruolo in discipline cinematogra-
fiche o tra critici cinematografici iscritti alle orga-
nizzazioni di categoria;

f) un rappresentante della Fondazione Cineteca
regionale sarda di cui all’articolo 14;

g) un rappresentante dell’Osservatorio regionale
per la lingua e la cultura sarda istituito ai sensi della
legge regionale 15 ottobre 1997, n. 26.

3. I componenti della Consulta sono nominati
dalla Giunta regionale tra persone di riconosciuta e
documentata competenza, previo parere della com-
petente Commissione consiliare, da rendersi entro
trenta giorni.

4. La Consulta, nella prima seduta, nomina fra i
suoi componenti un coordinatore; funge da segreta-
rio un dipendente dell’Assessorato competente.

5. In sede di prima applicazione, la Consulta è
nominata entro sessanta giorni dall’entrata in vigore
della presente legge e decade in concomitanza con
la scadenza del Consiglio regionale in carica al mo-
mento della nomina. La Consulta resta in carica per
la durata della legislatura.

6. La Consulta si riunisce almeno una volta
l’anno su convocazione del suo presidente e delibe-
ra a maggioranza dei presenti.

7. Alle riunioni della Consulta possono parteci-
pare, senza diritto di voto, altri rappresentanti di
enti o di associazioni costituiti fra gli operatori del
settore cinematografico.

8. I componenti della Consulta, per la durata del
loro mandato, non possono fruire di alcun beneficio
previsto dalla presente legge.

Art. 23
Direttive di attuazione

1. Le direttive di attuazione della presente legge
sono approvate dalla Giunta regionale entro sessan-
ta giorni dall’entrata in vigore della stessa, previo
parere della competente Commissione consiliare.

Art. 24
Procedure

1. I programmi di spesa per gli interventi di cui alla
presente legge sono adottati con deliberazione della
Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale
competente, sentito il parere della Consulta di cui all’ar-
ticolo 22.

2. L’Assessorato regionale competente effettua il
monitoraggio e la valutazione degli interventi previsti
dalla presente legge e trasmette annualmente i dati rela-

tivi al Consiglio regionale allegando un’apposita re-
lazione.

Art. 25
Modalità di concessione degli aiuti

1. Gli aiuti previsti nella presente legge sono
concessi alle condizioni e nei limiti consentiti dalla
normativa comunitaria in materia di aiuti “de mini-
mis”.

Art. 26
Norma finanziaria

1. Gli oneri derivanti dall’applicazione della pre-
sente legge sono valutati in euro 1.200.000 per l’anno
2006 ed in euro 3.000.000 per l’anno 2007 e successi-
vi.

2. Le risorse disposte a favore della presente leg-
ge sono destinate prioritariamente, per una quota
non inferiore al 70 per cento, agli interventi di cui ai
capi II e III. L’80 per cento della somma riservata ai
capi II e III è destinato agli articoli 5, 6, 7 e 9 del
capo III.

3. Nel bilancio della Regione per l’anno 2006 e
nel bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 sono
introdotte le seguenti variazioni:

in diminuzione
03 - Programmazione
UPB S03.006
Fondo per nuovi oneri legislativi di parte corren-

te
2006 euro 1.200.000
2007 euro 3.000.000
2008 euro 3.000.000
mediante riduzione della riserva di cui alla voce

9 della tabella A allegata alla legge regionale 24
febbraio 2006, n. 1 (legge finanziaria 2006).

in aumento
UPB S11.043 (NI)
Dir. 01 Serv. 06
Interventi a favore del cinema
2006 euro 1.200.000
2007 euro 3.000.000
2008 euro 3.000.000
4. Le spese previste per l’attuazione della pre-

sente legge gravano sulla suddetta UPB del bilancio
della Regione per gli anni 2006-2008 e su quella
corrispondente per gli anni successivi.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 20 settembre 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 36 del 4
novembre 2006

LEGGE REGIONALE 2 novembre 2006, n. 16

Riavvio produttivo della miniera “Genna
Tres Montis” nei Comuni di Silius e San Basilio.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Art. 1
Costituzione e compiti di un

nuovo soggetto giuridico

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a co-
stituire una nuova società per azioni avente il compito
di assicurare la ripresa produttiva della concessione mi-
neraria per fluorite e altri minerali denominata miniera
“Genna Tres Montis” nei Comuni di Silius e San Basi-
lio.

2. La nuova società per azioni, che può anche es-
sere controllata interamente dalla Regione, parteci-
pa al bando di evidenza pubblica per l’assegnazione

della concessione mineraria e, in caso di aggiudica-
zione, realizza un piano industriale riconducibile ai
criteri di qualsiasi operatore in economia di merca-
to.

Art. 2
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della
presente legge, valutati in euro 2.000.000 per l’anno
2006, si fa fronte con pari importo da recuperarsi
nell’ambito dei fondi destinati dal comma 2 dell’arti-
colo 6 della legge regionale 24 febbraio 2006, n. 1,
alla gestione liquidatoria di Marfili Spa e delle finan-
ziarie regionali SIGMA Invest Spa e INTEX Spa e
loro collegate (UPB S09.055 - Partecipazioni aziona-
rie).

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 2 novembre 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 41 del
14 dicembre 2006

LEGGE REGIONALE 6 dicembre 2006, n. 17

Modifiche alla legge regionale 18 maggio
2006, n. 5 (Disciplina generale delle attività com-
merciali).

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Art. 1
Requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale

1. Al comma 4 dell’articolo 2 della legge regio-
nale 18 maggio 2006, n. 5 (Disciplina generale delle
attività commerciali), dopo le parole “un’attività di
commercio” è inserita la seguente: “alimentare”.

Art. 2
Tipologie di esercizi commerciali

1. Alla fine del comma 4 dell’articolo 4 della
legge regionale n. 5 del 2006 è inserita la seguente
frase: “La deroga di cui al presente comma è com-
prensiva degli accessori relativi alle merci ingom-
branti”.

2. Al comma 5 dell’articolo 4 della legge regio-
nale n. 5 del 2006, dopo le parole “parere favorevole
del rappresentante della Regione” sono inserite le
seguenti: “che lo esprime secondo gli obiettivi di
cui agli articoli 8 e 10.”.

Art. 3
Orari di vendita

1. L’articolo 5 della legge regionale n. 5 del
2006, è sostituito dal seguente:

“Art. 5 (Orari di vendita)
1. Gli esercizi di vendita possono restare aperti

al pubblico dalle ore 7,00 alle ore 22,00 per un limi-
te massimo di tredici ore giornaliere.

2. Gli esercizi di vendita al dettaglio osservano
la chiusura domenicale e festiva.

3. Previa concertazione con le organizzazioni
dei consumatori, delle imprese del commercio più
rappresentative, delle organizzazioni sindacali dei
lavoratori, il comune può consentire, nei periodi di
maggiore afflusso turistico, in occasione di eventi e
di manifestazioni di particolare rilevanza o per ri-
spondere alle esigenze e ai tempi di vita e di lavoro
dei cittadini, l’esercizio di vendita oltre le ore 22,00,
nonché l’apertura domenicale e festiva.

4. Al fine di acquisire i relativi pareri e gli
eventuali accordi intervenuti tra le parti, il sindaco
deve preventivamente attivare un tavolo di concer-

tazione con le organizzazioni di categoria mag-
giormente rappresentative delle imprese di com-
mercio, delle associazioni di tutela dei consumato-
ri e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori di-
pendenti, sulla base dei seguenti principi: rispetto
delle norme poste a tutela dei lavoratori, necessità
di idonei servizi all’utenza anche attraverso la tur-
nazione, periodi di maggiore afflusso turistico,
tempi di vita e di lavoro dei cittadini.

5. I comuni, anche con accordi intercomunali,
individuano i giorni e le zone del territorio nei quali
gli esercenti possono derogare all’obbligo di chiu-
sura domenicale e festiva.

6. Non sono derogabili le chiusure relative alle
festività del 1° gennaio, Pasqua, 25 aprile, 1° mag-
gio, 25 e 26 dicembre. La deroga per il 1° maggio è
consentita per l’area metropolitana di Cagliari in
corrispondenza della festività di Sant’Efisio.".

Art. 4
Vendite straordinarie

1. Nell’articolo 7 della legge regionale n. 5 del
2006:

a) il comma 4 è abrogato;
b) il comma 5 è sostituito dal seguente:
“5. Esclusivamente per il settore non alimenta-

re le vendite promozionali, così come quelle stra-
ordinarie di liquidazione per cessazione o cessione
d’attività o rinnovo locali, sono vietate nei quaran-
ta giorni antecedenti la data d’inizio delle vendite
di fine stagione. Limitatamente alle vendite straor-
dinarie di liquidazione per cessazione o cessione
d’attività o rinnovo locali possono essere effettuate
soltanto trascorsi venti giorni dalla presentazione
al comune di apposita comunicazione recante i ter-
mini iniziali e finali, la tipologia di vendita straor-
dinaria, l’ubicazione precisa dell’esercizio e il sog-
getto titolare dell’impresa.”;

c) il comma 7 è abrogato.

Art. 5
Centri di assistenza tecnica

1. Al comma 1 dell’articolo 13 della legge regio-
nale n. 5 del 2006, le parole “, con l’eventuale parte-
cipazione di altri soggetti interessati” sono sostitui-
te dalle seguenti: “e da altri soggetti interessati.”.

Art. 6
Sospensioni e revoche

1. Il comma 1 dell’articolo 17 della legge regio-
nale n. 5 del 2006, è sostituito dal seguente:

“1. Le autorizzazioni previste dal presente titolo
sono sospese, o è ordinata la chiusura dell’esercizio
attivato con comunicazione, per un periodo di cin-
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que giorni in caso di seconda violazione delle norme
in materia igienico-sanitaria e delle disposizioni in
materia di chiusura domenicale e festiva. In caso di
violazioni successive sono sospese per un periodo
di quindici giorni.”.

Art. 7
Sanzioni pecuniarie

1. Nell’articolo 18 della legge regionale n. 5 del
2006:

a) il comma 3 è sostituito dal seguente:
“3. Fatte salve le disposizioni di cui al comma 1

dell’articolo 17, chiunque violi le disposizioni pre-
viste dal comma 2 dell’articolo 5 è punito con la
sanzione amministrativa del pagamento di una som-
ma da euro 1.000 a euro 6.000. Chiunque violi le di-
sposizioni previste dal comma 1 dell’articolo 5 è pu-
nito con la sanzione amministrativa del pagamento
di una somma da euro 500 a euro 3.000.”;

b) il comma 5 è abrogato.

Art. 8
Programmazione delle attività di

somministrazione aperte al pubblico

1. Il comma 7 dell’articolo 22 della legge regio-
nale n. 5 del 2006 è abrogato.

Art. 9
Esercizi di somministrazione

non aperti al pubblico

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 24 della legge
regionale n. 5 del 2006, è aggiunto il seguente:

“4 bis. L’esercizio dell’attività di somministra-
zione di alimenti e bevande nei circoli privati è di-
sciplinato da apposita direttiva approvata dalla
Giunta regionale.”.

Art. 10
Attività non soggette ad autorizzazione

1. Nell’articolo 25 della legge regionale n. 5 del
2006:

a) la lettera b) del comma 2 è sostituita dalla se-
guente:

“b) le attività di somministrazione di cui alla le-
gislazione regionale sull’agriturismo.”;

b) il comma 3 è sostituito dal seguente:
“3. Il consumo immediato di prodotti di gastro-

nomia presso l’esercizio di vicinato, utilizzando lo-
cali ed arredi dell’azienda con esclusione del servi-

zio assistito di somministrazione, non è soggetto ad
autorizzazioni preventive e può essere vietato dal
comune soltanto ove difetti l’osservanza dei requi-
siti igienico-sanitari.”.

Art. 11
Incentivi

1. Al comma 1 dell’articolo 36 della legge regio-
nale n. 5 del 2006, sono soppresse le parole “di cui
al comma 8 dell’articolo 1 della legge regionale n. 5
del 2005".

Art. 12
Priorità per le agevolazioni

1. Al comma 1 dell’articolo 37 della legge regio-
nale n. 5 del 2006, dopo le parole “piccole e medie
imprese” sono inserite le seguenti: “inserite nei cen-
tri”.

Art. 13
Norme transitorie

1. In sede di prima applicazione e in attesa del-
la definizione giuridica di area metropolitana di
Cagliari, l’individuazione dei comuni di cui al
comma 6 dell’articolo 5 della legge regionale n. 5
del 2006, così come modificato dall’articolo 3,
viene effettuata con decreto dell’Assessore com-
petente per materia.

2. In sede di prima applicazione la direttiva che
disciplina l’esercizio dell’attività di somministra-
zione di alimenti e bevande nei circoli privati di cui
al comma 4 bis dell’articolo 24 della legge regiona-
le n. 5 del 2006, introdotto dall’articolo 9, è appro-
vata dalla Giunta regionale entro centottanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 14
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno del-
la sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della
Regione autonoma della Sardegna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 6 dicembre 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 41 del
14 dicembre 2006

LEGGE REGIONALE 6 dicembre 2006, n. 18

Disciplina delle attività di spettacolo in Sar-
degna.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Art. 1
Finalità

1. La Regione autonoma della Sardegna promu-
ove la tutela, la valorizzazione e la fruizione delle
attività di spettacolo, nelle sue diverse articolazioni
di generi e settori, quale fattore di espressione arti-
stica, di crescita culturale, di integrazione sociale,
sviluppo economico, nonché quale componente si-
gnificativo della civiltà e dell’identità della società
sarda.

2. In attuazione della lettera m) del comma 1
dell’articolo 4 dello Statuto speciale per la Sardegna
e nel rispetto dei principi stabiliti dalla normativa
statale, la Regione dispone misure finalizzate alla
programmazione, alla promozione culturale ed eco-
nomica ed al monitoraggio delle attività teatrali,
musicali, di danza, dello spettacolo di strada e viag-
giante, circense e di figura. A tal fine, ispirando la
propria azione ai principi del pluralismo culturale,
definisce il quadro generale degli obiettivi, le forme
e le modalità del concorso al loro perseguimento,
ponendo la qualità artistica a fondamento delle pro-
prie iniziative e avendo particolare riguardo alla va-
lorizzazione del patrimonio culturale e linguistico e
alle tradizioni della Sardegna.

3. La Regione e gli enti pubblici territoriali, ai
sensi del capo VI del titolo IV della legge regionale
12 giugno 2006, n. 9 (Conferimento di funzioni e
compiti agli enti locali), promuove la cultura dello
spettacolo anche attraverso la collaborazione con lo
Stato, le altre regioni, le istituzioni e i centri cultura-
li e di ricerca, i soggetti pubblici e privati, nazionali
e internazionali, primariamente in ambito europeo e
mediterraneo.

Art. 2
Funzioni e compiti della Regione

1. La Regione, per l’attuazione delle finalità
enunciate all’articolo 1, intende:

a) promuovere e sostenere la valorizzazione del
patrimonio della cultura identitaria;

b) agevolare l’organizzazione di percorsi forma-
tivi per profili professionali atti a svolgere le funzio-

ni artistiche, progettuali, gestionali, organizzative e
divulgative tipiche del settore;

c) favorire le pari opportunità e l’imprenditoria
giovanile nel settore dello spettacolo ai fini dello
sviluppo dell’occupazione;

d) promuovere la formazione del pubblico e so-
stenere le attività di spettacolo, anche in relazione a
finalità sociali;

e) incoraggiare la diffusione della cultura e delle
attività di spettacolo nelle scuole di ogni ordine e
grado e nelle università;

f) incentivare la diffusione della produzione arti-
stica regionale nei circuiti nazionali ed internazio-
nali valorizzando ed ampliando le reti istituzionali,
culturali e commerciali esistenti nelle forme tipiche
dello spettacolo;

g) concorrere all’attuazione di ogni altra iniziati-
va volta a promuovere lo sviluppo del settore.

2. Sono compiti della Regione in riferimento alle
attività di spettacolo:

a) il finanziamento dei progetti in coerenza con
le finalità generali della legge; i progetti devono
concorrere allo sviluppo del settore dello spettacolo
ed all’impiego ottimale delle risorse, nonché essere
coerenti con gli indirizzi enunciati nel Programma
regionale di sviluppo (PRS) di cui all’articolo 2 del-
la legge regionale 2 agosto 2006, n. 11 (Norme in
materia di programmazione, di bilancio e di conta-
bilità della Regione autonoma della Sardegna.
Abrogazione delle leggi regionali 7 luglio 1975, n.
27, 5 maggio 1983, n. 11, e 9 giugno 1999, n. 23);

b) la valutazione ex ante, il monitoraggio in iti-
nere ed ex post dei progetti;

c) la creazione di un registro regionale degli or-
ganismi di spettacolo;

d) il censimento delle strutture;
e) la costituzione di un archivio storico dello

spettacolo, che raccoglie tutta la documentazione
inerente la storia dello spettacolo in Sardegna; tale
archivio è costantemente aggiornato e posto a servi-
zio degli operatori;

f) i rapporti annuali sullo spettacolo in Sardegna,
finalizzati alla valutazione degli andamenti del set-
tore e dell’efficacia dell’intervento regionale, che
costituiscono parte integrante del Documento di
programmazione di cui all’articolo 3 per il triennio
successivo, al fine di garantire un imprescindibile
rapporto tra risultati conseguiti e obiettivi program-
mati;

g) il supporto per la presentazione di progetti sui
fondi regionali, nazionali e comunitari, ivi compre-
sa la consulenza per la stipula di convenzioni, con-
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tratti ed altri atti pubblici volti al conseguimento
delle finalità della presente legge;

h) il calendario trimestrale e annuale delle attivi-
tà finanziate direttamente dalla Regione e la relativa
pubblicizzazione, anche su internet;

i) il finanziamento attraverso il credito agevola-
to o la costituzione di fondi di garanzia;

l) il ricorso al partenariato provinciale, regiona-
le, nazionale ed internazionale;

m) l’incentivazione del gemellaggio e di consor-
zi tra organismi affini;

n) la diffusione di residenze multidisciplinari;
o) l’agevolazione della coproduzione e l’istitu-

zione di agenzie di promozione a livello regionale,
nazionale e internazionale dei prodotti della cultura
sarda connessi all’attività di spettacolo, anche in
concorso con la Regione stessa.

3. L’Amministrazione regionale, per l’espleta-
mento dei compiti di cui al comma 2, istituisce
l’Osservatorio regionale dello spettacolo di cui
all’articolo 6.

4. I destinatari dei finanziamenti regionali colla-
borano con l’Amministrazione regionale mediante
la fornitura di dati e informazioni.

Art. 3
Documento di programmazione regionale

in materia di spettacolo

1. Per il perseguimento delle finalità della pre-
sente legge la Regione elabora il Documento di pro-
grammazione regionale in materia di spettacolo, di
seguito definito Documento di programmazione.

2. Il Documento di programmazione è approvato
dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore
regionale competente, previa intesa con la Confe-
renza permanente Regione-enti locali, secondo la
procedura prevista dall’articolo 13 della legge re-
gionale 17 gennaio 2005, n. 1 (Istituzione del Consi-
glio delle autonomie locali e della Conferenza per-
manente Regione-enti locali), e acquisiti i pareri del
Comitato regionale per le attività di spettacolo di
cui all’articolo 5 e della Commissione consiliare
competente. Il Documento di programmazione è re-
datto sulla base dei rapporti annuali sullo spettacolo
in Sardegna elaborati dall’Osservatorio regionale
dello spettacolo di cui all’articolo 6.

3. Il Documento di programmazione contiene:
a) gli obiettivi da perseguire nel triennio, in coe-

renza con le finalità generali della legge, nonché gli
elementi per il coordinamento fra le politiche pub-
bliche della Regione e degli enti pubblici territoriali
in materia di spettacolo;

b) il riparto annuale delle risorse finanziarie da
destinare agli interventi, distinto per i singoli com-
parti delle attività di spettacolo;

c) le direttive ed i termini annuali per la presen-
tazione dei progetti e per la concessione, l’erogazio-
ne e la revoca dei contributi;

d) i principi generali di valutazione dei progetti,
che devono essere coerenti con le finalità della pre-
sente legge, e in particolare con i seguenti criteri: il
livello della qualità artistica, l’innovazione, la valo-
rizzazione del patrimonio delle tradizioni regionali,
l’internazionalizzazione, l’equilibrata produzione
di spettacoli nel territorio regionale, estesa anche
alle aree interne o disagiate, il coinvolgimento delle
forze sociali, la circuitazione degli eventi, le finalità
educative e sociali dello spettacolo in genere;

e) le direttive d’attuazione della presente legge.
4. Per l’esame della corrispondenza dei progetti

con i criteri stabiliti dal Documento di programma-
zione e la valutazione degli stessi, secondo i requisi-
ti di cui alla lettera d) del comma 3, l’Assessorato
regionale competente si serve di revisori esterni che
operano secondo criteri e metodologie fissati dal
medesimo Assessorato e coerenti con il Documento
di programmazione. I revisori sono scelti da un albo
regionale dei revisori per lo spettacolo, da istituirsi
con decreto del Presidente della Regione, e nomina-
ti annualmente dall’Assessore regionale competen-
te, sentito il parere della Commissione consiliare
competente.

5. Il Documento di programmazione ha durata
triennale ed è predisposto entro i primi sei mesi
dall’entrata in vigore della presente legge; esso è ar-
ticolato in piani di intervento annuali.

Art. 4
Funzioni e compiti delle province e dei comuni

1. La Regione, le province e i comuni, nell’at-
tuazione della presente legge, conformano la loro
azione al principio di cooperazione, come previsto
dall’articolo 8 della legge regionale n. 9 del 2006.
La Regione favorisce inoltre il concorso degli enti
locali alla definizione dei propri programmi; gli enti
locali svolgono le funzioni ad essi attribuite dall’ar-
ticolo 79 della legge regionale n. 9 del 2006.

2. Le province e i comuni, in attuazione della
presente legge, ciascuno nel proprio ambito ed an-
che in forma associata, secondo le forme previste
dalla legge regionale 2 agosto 2005, n. 12 (Norme
per le unioni di comuni e le comunità montane.
Ambiti adeguati per l’esercizio associato di funzio-
ni. Misure di sostegno per i piccoli comuni):
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a) promuovono l’attività di spettacolo e la for-
mazione del pubblico per finalità sociali e di svilup-
po locale, raccordandole altresì con le iniziative di
valorizzazione dei beni culturali;

b) partecipano alla costituzione e alla gestione di
soggetti stabili;

c) concorrono alla distribuzione della produzio-
ne teatrale e musicale sul territorio;

d) promuovono e sostengono, in accordo con le
amministrazioni competenti, la diffusione dell’atti-
vità di spettacolo nelle scuole.

3. Spettano alle province:
a) la promozione di manifestazioni di spettacolo

organizzate da operatori privati non professionisti;
b) lo sviluppo delle attività musicali popolari di

cui alla legge regionale 18 novembre 1986, n. 64
(Interventi regionali per lo sviluppo delle attività
musicali popolari), e successive modifiche ed inte-
grazioni;

c) l’istituzione e il funzionamento delle scuole
civiche di musica di cui alla legge regionale 15 otto-
bre 1997, n. 28 (Interventi a favore della istituzione
di scuole civiche di musica);

d) l’istituzione di un albo degli organismi di cui
alle lettere b) e c).

4. Spettano ai comuni:
a) le funzioni amministrative previste dalla nor-

mativa nazionale per gli spettacoli di arte varia, atti-
vità circensi e spettacoli viaggianti;

b) la valorizzazione delle tradizioni teatrali e
musicali locali;

c) la cura delle strutture dello spettacolo di loro
proprietà, per favorirne l’inserimento nel sistema
regionale di offerta degli spettacoli.

Art. 5
Comitato regionale per le attività di spettacolo

1. È istituito, presso l’Assessorato regionale
competente, il Comitato regionale per le attività di
spettacolo, strumento tecnico della Giunta regionale
con funzioni consultive, di seguito definito Comita-
to.

2. Il Comitato svolge le seguenti funzioni:
a) fornisce pareri e formula proposte sul Docu-

mento di programmazione di cui all’articolo 3;
b) si pronuncia in merito ai criteri di rispondenza

qualitativa degli interventi della Regione in materia
di spettacolo.

3. Il Comitato, istituito entro novanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, rimane in
carica per tre anni dalla data del suo insediamento;
la nomina dei componenti e le modalità di funziona-

mento sono stabilite con deliberazione della Giunta
regionale.

4. Il Comitato è presieduto dall’Assessore regio-
nale competente o da un suo delegato, con profilo
non inferiore a dirigente, ed è composto dai seguenti
soggetti di comprovata competenza ed esperienza
nel settore dello spettacolo:

a) tre rappresentanti designati dal Consiglio del-
le autonomie locali, di cui uno in rappresentanza
delle province;

b) il sovrintendente della Fondazione teatro liri-
co di Cagliari;

c) il direttore artistico dei teatri lirici o dei teatri
di tradizione della Sardegna, indicato alternativa-
mente per ogni triennio dai soggetti afferenti;

d) un rappresentante dei conservatori della Sar-
degna, indicato alternativamente per ogni triennio
dai soggetti afferenti;

e) il direttore artistico dei teatri stabili, indicato
alternativamente per ogni triennio dai soggetti affe-
renti;

f) un rappresentante nominato dalle associazioni
concertistiche;

g) un rappresentante dei grandi festival musica-
li;

h) un rappresentante della circuitazione;
i) cinque rappresentanti nominati dai soggetti af-

ferenti alle seguenti categorie di spettacolo:
1) uno per il teatro di prosa e di ricerca;
2) uno per la musica;
3) uno per la danza;
4) uno per lo spettacolo di strada, viaggiante,

circense e di figura;
5) uno per il settore tecnico;
l) un rappresentante delle associazioni di catego-

ria;
m) un rappresentante sindacale nominato dai

sindacati di categoria.
5. Alle riunioni del Comitato possono partecipa-

re, senza diritto di voto, altri rappresentanti di enti o
di associazioni degli operatori dello spettacolo.

6. Ai componenti del Comitato si applica, per la
partecipazione alle sedute, la vigente normativa re-
gionale limitatamente alle disposizioni per i soli
rimborsi spese.

Art. 6
Osservatorio regionale dello spettacolo

1. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore
della presente legge è istituito l’Osservatorio regio-
nale dello spettacolo, di seguito definito Osservato-
rio, avente compiti di monitoraggio, analisi ed inda-
gine finalizzati alla crescita culturale, all’integra-
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zione sociale, allo sviluppo economico e all’espres-
sione dell’identità regionale da conseguirsi nell’am-
bito delle attività dello spettacolo.

2. L’Osservatorio svolge le funzioni di cui alle
lettere b), d), e) ed f) del comma 2 dell’articolo 2.

3. Le modalità di funzionamento e di costituzio-
ne dell’Osservatorio sono stabilite con deliberazio-
ne della Giunta regionale, sentita la Commissione
consiliare competente e il Comitato regionale per le
attività di spettacolo di cui all’articolo 5.

Art. 7
Registro degli organismi di rilevanza regionale

1. È istituito il Registro regionale degli organi-
smi di spettacolo a cui sono iscritti, su domanda, i
soggetti dotati di professionalità e aventi sede legale
ed operativa in Sardegna; il Registro è così articola-
to:

a) organismi di rilevanza regionale, che com-
prendono i teatri stabili, i circuiti, i grandi festival
internazionali e in generale tutti gli organismi che si
sono distinti in ambito regionale, nazionale ed inter-
nazionale per prestigio, autorevolezza artistica, ca-
pacità tecniche, finanziarie ed organizzative; ne fan-
no parte di diritto i teatri stabili e i teatri di tradizio-
ne, soggetti a competenze concorrenziali Stato-Re-
gione, di cui all’articolo 28 della Legge 14 agosto
1967, n. 800 (Nuovo ordinamento degli enti lirici e
delle attività musicali);

b) organismi di rilevanza territoriale che com-
prendono gli organismi di produzione e distribuzio-
ne territoriale, radicati nel territorio di appartenen-
za, che abbiano operato da almeno un quinquennio
mediante i benefici previsti dall’articolo 56 della
legge regionale 22 gennaio 1990, n. 1 (legge finan-
ziaria 1990);

c) compagnie a carattere professionale che com-
prendono le compagnie teatrali musicali e di danza
che operano da almeno cinque anni con requisiti di
continuità e professionalità;

d) altri organismi che comprendono gli operatori
del settore, dotati di professionalità e aventi sede le-
gale in Sardegna.

2. Il Registro è soggetto a revisione triennale.
3. La Regione riconosce una particolare rilevan-

za agli organismi di cui alle lettere a), b) e c) del
comma 1 e ne sostiene l’attività mediante l’eroga-
zione di contributi connessi ad un progetto di svi-
luppo triennale delle attività specifiche da loro svol-
te, da presentarsi prima della redazione del Docu-
mento di programmazione di cui all’articolo 3.

4. Le modalità ed i requisiti per l’iscrizione nel
Registro, su proposta dell’Assessore regionale com-

petente, sentito il parere del Comitato di cui all’arti-
colo 5 e della Commissione consiliare competente,
sono fissati con deliberazione della Giunta regiona-
le.

Art. 8
Tipologie dell’intervento regionale

1. Gli obiettivi specificati nel Documento di pro-
grammazione di cui all’articolo 3 sono perseguiti
mediante il concorso della Regione alle spese cor-
renti di soggetti pubblici e privati operanti nel setto-
re, derivanti dalle seguenti attività:

a) produzione di spettacoli realizzati da soggetti
che operano in forma stabile sul territorio regionale,
nel rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavo-
ro del settore;

b) attività di circuitazione di spettacoli nel terri-
torio regionale;

c) iniziative di formazione e promozione delle
attività di spettacolo;

d) organizzazione di festival, manifestazioni,
spettacoli, circuiti e rassegne nel territorio regiona-
le;

e) attività di formazione degli operatori dello
spettacolo e di aggiornamento professionale, anche
in collaborazione con l’università e con istituzioni
pubbliche e private;

f) iniziative finalizzate alla promozione della ri-
cerca, dell’attività creativa di nuovi autori e in parti-
colare dei giovani;

g) iniziative di formazione del pubblico, destina-
te in particolare all’infanzia e all’adolescenza, in
collaborazione con gli organismi dello spettacolo, le
istituzioni scolastiche e le università;

h) iniziative finalizzate a favorire la mobilità del
pubblico;

i) iniziative in favore delle pari opportunità e
dell’imprenditoria giovanile nel settore dello spetta-
colo ai fini dello sviluppo dell’occupazione, com-
prese le forme di spettacolo itineranti;

l) iniziative di partenariato, gemellaggio e con-
sorzi;

m) iniziative di promozione della produzione ar-
tistica contemporanea al di fuori del territorio regio-
nale;

n) ogni altra iniziativa volta a promuovere lo svi-
luppo del settore.

2. La Regione concede contributi a soggetti pub-
blici e privati per spese d’investimento derivanti
dalle seguenti attività:

a) acquisto, allestimento, restauro, adeguamen-
to, qualificazione di sedi e attrezzature destinate
alle attività di spettacolo;
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b) interventi di innovazione tecnologica per lo
spettacolo;

c) attività di valorizzazione del patrimonio stori-
co e artistico, limitate e connesse all’esclusivo am-
bito dello spettacolo.

3. Al fine di favorire l’imprenditoria giovanile e
le pari opportunità la Regione contribuisce, attra-
verso il credito agevolato o la costituzione di fondi
di garanzia finalizzati, ad agevolare l’accesso al cre-
dito bancario dei soggetti pubblici e privati operanti
nel settore.

4. La Regione sostiene l’esportazione della pro-
duzione di spettacolo sarda in territorio extraregio-
nale, mediante stipula di apposite convenzioni con
compagnie e aziende di trasporto aereo e marittimo.

5. L’intervento regionale si attua esclusivamente
a seguito di:

a) presentazione di progetti articolati secondo le
tipologie del presente articolo;

b) sottoscrizione di convenzioni con soggetti
pubblici e privati.

Art. 9
Modalità di erogazione dei contributi

1. Con il Documento di programmazione di cui
all’articolo 3 la Giunta regionale disciplina le moda-
lità di richiesta dell’intervento regionale, i principi e
le priorità per la concessione, l’erogazione e la revo-
ca dei contributi. L’entità dei contributi è determina-
ta nel piano di intervento annuale in funzione della
disponibilità di bilancio; contestualmente vengono
fissati i termini di presentazione delle richieste; la
comunicazione dell’accettazione della richiesta
deve avvenire entro sessanta giorni dalla data della
presentazione.

2. I contributi di cui al comma 1 dell’articolo 8
sono erogati nella misura del 75 per cento entro
trenta giorni dall’approvazione della richiesta; la
somma residua è liquidata ad avvenuta esecuzione
delle attività per le quali il contributo è stato conces-
so, secondo le modalità indicate dal Documento di
programmazione di cui all’articolo 3, entro sessanta
giorni dall’avvenuta rendicontazione.

3. I contributi di cui al comma 2 dell’articolo 8
sono concessi in conto capitale fino ad un massimo
del 50 per cento della spesa ammissibile per i sog-
getti privati e del 70 per cento della spesa ammissi-
bile per i soggetti pubblici, con le modalità ed i tem-
pi di cui al comma 2. Il limite massimo di spesa è
stabilito nel Documento di programmazione di cui
all’articolo 3.

4. Gli interventi che si configurano come aiuti di
Stato sono concessi nei limiti previsti dalla normati-
va europea.

Art. 10
Norme transitorie

1. Ai procedimenti in corso alla data di entrata in
vigore della presente legge e sino alla loro conclu-
sione continuano ad applicarsi le leggi regionali
previgenti.

2. In sede di prima costituzione del Comitato re-
gionale per le attività di spettacolo, di cui all’artico-
lo 5, e fino all’istituzione del Registro regionale de-
gli organismi dello spettacolo di cui all’articolo 7, i
rappresentanti che compongono il Comitato sono
designati dall’Assessore regionale competente su
proposta degli operatori afferenti ai singoli compar-
ti, sentita la Commissione consiliare competente.

Art. 11
Abrogazione di norme

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge sono abrogate le seguenti disposi-
zioni:

a) articolo 4 della legge regionale 5 dicembre
1973, n. 38 (Contributo annuo alla Fondazione tea-
tro lirico di Cagliari), e successive modifiche ed in-
tegrazioni;

b) articolo 56 della legge regionale 22 gennaio
1990, n. 1 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale della Regione), e successive modifiche
e integrazioni;

c) articolo 4 della legge regionale 8 luglio 1993,
n. 30 (Disposizioni varie in materia di attività cultu-
rali e sociali);

d) articolo 16 della legge regionale 1° ottobre
1993, n. 50 (Disposizioni integrative e modificative
della legge regionale n. 17 del 1993 - legge finanzia-
ria 1993);

e) articolo 50 della legge regionale 7 aprile
1995, n. 6 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale della Regione);

f) articolo 30 della legge regionale 10 novembre
1995, n. 28 (Modifiche e integrazioni alla legge re-
gionale 7 aprile 1995, n. 6 - legge finanziaria 1995,
modificata dalla legge regionale 7 aprile 1995, n. 7,
e disposizioni varie);

g) articolo 39 della legge regionale 20 aprile
2000, n. 4 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale della Regione);

h) articolo 13, per la parte concernente le attività
di spettacolo, della legge regionale 29 aprile 2003,
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n. 3 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale della Regione).

2. L’abrogazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1 decorre dalla data di approvazione dei relativi
atti di programmazione ai sensi dell’articolo 3.

Art. 12
Norma finanziaria

1. Le spese previste per l’attuazione della pre-
sente legge sono valutate in euro 18.600.000 annui a
decorrere dall’anno 2007; alle stesse si fa fronte
quanto ad euro 14.500.000 con l’utilizzo delle risor-
se già previste dalle disposizioni contenute nel com-
ma 1 dell’articolo 11, per le quali è prevista l’abro-
gazione, ed iscritte in conto della UPB S11.052 che
assume la seguente nuova denominazione “DV -
Interventi per le attività di spettacolo”; quanto ad
euro 4.100.000 con la seguente variazione al bilan-
cio della Regione per gli anni 2006-2008:

in aumento
11 - Pubblica Istruzione
UPB S11.052
Interventi per le attività di spettacolo
2006 ——
2007 euro 4.100.000
2008 euro 4.100.000

in diminuzione
03 - Programmazione
UPB S03.006
Fondo nuovi oneri legislativi di parte corrente
2006 —-
2007 euro 4.100.000
2008 euro 4.100.000
mediante utilizzo della riserva di cui alla voce 4

della tabella A allegata alla legge regionale 24 feb-
braio 2006, n. 1 (legge finanziaria 2006).

2. La ripartizione in capitoli, ai fini della specifi-
cazione per tipologie di intervento previste dall’arti-
colo 8, è effettuata a’ termini del comma 4 dell’arti-
colo 33 della legge regionale n. 11 del 2006.

3. Le spese previste per l’attuazione della presen-
te legge fanno carico alla suddetta UPB del bilancio
della Regione per gli anni 2006-2008 ed a quelle cor-
rispondenti dei bilanci della Regione per gli anni suc-
cessivi.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 6 dicembre 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 41 del
14 dicembre 2006

LEGGE REGIONALE 6 dicembre 2006, n. 19

Disposizioni in materia di risorse idriche e ba-
cini idrografici.

Il Consiglio Regionale ha approvato

Il Presidente della Regione promulga

la seguente legge:

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1
Finalità

1. La Regione riconosce l’acqua quale patrimonio
da tutelare in quanto risorsa limitata di alto valore
ambientale, culturale ed economico; considera altresì
l’accesso all’acqua quale diritto umano, individuale e
collettivo e ne regolamenta l’uso, in attuazione
dell’articolo 43 della Costituzione, al fine di salva-
guardare i diritti e le aspettative delle generazioni fu-
ture.

2. La presente legge disciplina funzioni e compi-
ti primari per il governo delle risorse idriche sotto il
profilo quantitativo e qualitativo, promuovendo:

a) l’uso responsabile e sostenibile della risorsa
idrica, in quanto bene pubblico primario e fattore
fondamentale di civiltà e di sviluppo, secondo crite-
ri di solidarietà ed in funzione di obiettivi di salva-
guardia dei diritti delle future generazioni e dell’in-
tegrità del patrimonio ambientale;

b) le azioni necessarie per tutelare le acque de-
stinate prioritariamente al consumo umano, quindi
all’uso agricolo ed infine agli altri usi, garantendo,
quale esigenza fondamentale, nei bacini idrografici
di competenza, il deflusso necessario alla vita negli
alvei a salvaguardia permanente degli ecosistemi in-
teressati;

c) la gestione dei beni del demanio idrico e la de-
terminazione dei relativi canoni di concessione;

d) l’approvvigionamento primario delle risorse
idriche per l’uso civile, irriguo, agricolo ed indu-
striale;

e) l’organizzazione ed il funzionamento del ser-
vizio idrico multisettoriale regionale per la gestione
e la manutenzione delle infrastrutture, degli impian-
ti e delle opere e per la conservazione dei beni pre-
posti all’uso ed alla tutela delle acque, secondo prin-
cipi industriali e criteri di efficienza, di efficacia e di
economicità;

f) il miglioramento della qualità delle acque, an-
che sotto il profilo igienico-sanitario, attraverso la
prevenzione e la riduzione dell’inquinamento;

g) il raggiungimento degli obiettivi di qualità,
sulla base di un approccio combinato della gestione
delle fonti puntuali e diffuse di inquinamento e de-
gli usi delle acque;

h) la salvaguardia dell’approvvigionamento idri-
co dei soggetti socialmente ed economicamente
svantaggiati o residenti in zone territorialmente
svantaggiate;

i) la definizione di politiche per il recupero dei
costi dei servizi idrici per un uso sostenibile delle ri-
sorse ed il recupero del costo della risorsa, del costo
ambientale dell’utilizzo e dei costi industriali e fi-
nanziari dei relativi servizi, sulla base dei principi
stabiliti dall’articolo 9 della direttiva n. 2000/60/CE
del 23 ottobre 2000; il livello e le modalità del recu-
pero dei costi a carico delle utenze devono tener
conto delle conseguenze sociali, ambientali ed eco-
nomiche del recupero stesso, come pure delle speci-
fiche condizioni geografiche e climatiche della Sar-
degna.

3. La presente legge disciplina inoltre funzioni e
compiti primari per il conseguimento dell’equilibrio
idrogeologico del suolo, promuovendo:

a) la prevenzione del rischio idraulico e di frana
garantendo, prioritariamente, la sicurezza delle po-
polazioni e delle infrastrutture;

b) la difesa e la regolazione dei corsi d’acqua,
delle aree limitrofe, delle zone umide e lacustri;

c) la difesa e il consolidamento dei versanti delle
aree instabili e dei litorali;

d) la realizzazione, la manutenzione e la gestio-
ne delle infrastrutture idrauliche e degli impianti.

Art. 2
Delimitazione dei bacini

1. L’intero territorio regionale è delimitato quale
unico bacino idrografico di competenza della Re-
gione e costituisce il distretto idrografico della Sar-
degna, ai sensi della lettera g) del comma 1 dell’arti-
colo 64 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
(Norme in materia ambientale).

Art. 3
Definizioni

1. Ai fini della presente legge:
a) per bacino idrografico si intende il territorio

nel quale scorrono tutte le acque superficiali;
b) per distretto idrografico si intende l’area di

terra e di mare costituita da uno o più bacini idrogra-
fici limitrofri e dalle rispettive acque sotterranee e
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costiere che viene assunto come principale unità di
gestione dei bacini idrografici;

c) per sistema idrico multisettoriale regionale si
intende l’insieme delle opere di approvvigionamen-
to idrico e di adduzione che, singolarmente o perché
parti di un sistema complesso, siano suscettibili di
alimentare, direttamente o indirettamente, più aree
territoriali o più categorie differenti di utenti, con-
tribuendo ad una perequazione delle quantità e dei
costi di approvvigionamento;

d) per sistema regionale di opere idrauliche si in-
tende l’insieme di opere che concernono le sistema-
zioni dell’alveo, il contenimento delle acque di fiu-
mi, torrenti ed altri corsi d’acqua naturali e i manu-
fatti per la regolazione dei corsi d’acqua;

e) per le restanti infrastrutture si intendono quel-
le ricomprese nei distinti sistemi idrici, volti agli usi
singoli delle diverse categorie di utenza;

f) per categorie di utenza si intendono le macro-
categorie in cui si ripartiscono gli usi dei corpi idri-
ci; essi sono:

1) usi civili: quelli relativi al consumo umano e
ai servizi d’igiene, collettivi e privati;

2) usi agricoli: quelli relativi all’utilizzo della ri-
sorsa idrica finalizzata alla produzione di prodotti
agricoli;

3) usi industriali: quelli relativi all’utilizzo della
risorsa idrica per scopi industriali;

4) usi ambientali: quelli che assicurano una quo-
ta dei deflussi minimi vitali necessaria a garantire la
salvaguardia naturale dei corsi d’acqua.

Art. 4
Competenze della Regione

1. Competono alla Regione, oltre ai compiti e
alle funzioni assegnati dalla legge regionale 12 giu-
gno 2006, n. 9 (Conferimento di funzioni e compiti
agli enti locali):

a) la disciplina del sistema idrico multisettoriale
regionale e delle opere che lo costituiscono;

b) la regolazione economica dei servizi idrici e
la definizione degli indirizzi per i riversamenti dei
corrispettivi per le forniture idriche tra i gestori dei
diversi servizi idrici organizzati per le diverse parti
del ciclo delle acque ed i diversi usi;

c) il coordinamento delle attività attuate ai
fini del perseguimento degli obiettivi fissati dal-
la pianificazione regionale in materia di risorse
idriche, tutela delle acque e difesa del suolo, nel
rispetto dei principi generali stabiliti per l’eroga-
zione dei servizi;

d) il potere di vigilanza e di sostituzione nei
confronti dei soggetti responsabili della redazione

e dell’attuazione della pianificazione regionale in
materia di risorse idriche, tutela delle acque e dife-
sa del suolo.

Art. 5
Autorità di bacino regionale

1. È istituita un’unica Autorità di bacino per l’in-
sieme dei bacini regionali.

2. L’Autorità di bacino regionale, al fine di per-
seguire l’unitario governo dei bacini idrografici, in-
dirizza, coordina e controlla le attività conoscitive,
di pianificazione, di programmazione e di attuazio-
ne, aventi per finalità:

a) la conservazione e la difesa del suolo da tutti i
fattori negativi di natura fisica e antropica;

b) il mantenimento e la restituzione ai corpi idri-
ci delle caratteristiche qualitative richieste per gli
usi programmati;

c) la tutela delle risorse idriche e la loro raziona-
le utilizzazione;

d) la tutela degli ecosistemi, con particolare ri-
ferimento alle zone d’interesse naturale, forestale
e paesaggistico e alla promozione di parchi flu-
viali, ai fini della valorizzazione e del riequilibrio
ambientale.

3. L’Autorità di bacino regionale opera in colla-
borazione con gli enti locali territoriali e gli altri
enti pubblici e di diritto pubblico operanti nel baci-
no idrografico.

Art. 6
Organi dell’Autorità di bacino

1. Sono organi dell’Autorità di bacino:
a) il Comitato istituzionale;
b) l’Agenzia regionale del distretto idrografico

della Sardegna.

Art. 7
Comitato istituzionale

1. Il Comitato istituzionale dell’Autorità di baci-
no, presieduto dal Presidente della Regione, è com-
posto da:

a) quattro Assessori regionali competenti in ma-
teria di lavori pubblici, difesa dell’ambiente, agri-
coltura e sviluppo produttivo;

b) tre amministratori locali indicati, con voto li-
mitato a due, dal Consiglio delle autonomie locali
tra soggetti non facenti parte del medesimo Consi-
glio, individuati in modo da assicurare la rappresen-
tanza rispettivamente delle province, dei comuni
con popolazione superiore ai 5.000 abitanti e dei co-
muni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti.

2. Le adunanze del Comitato istituzionale sono
valide con la presenza della metà più uno dei com-
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ponenti. Le decisioni sono adottate a maggioranza
dei presenti; a parità di voti prevale quello del presi-
dente.

3. Il Comitato istituzionale:
a) definisce i criteri, metodi, tempi e modalità

per l’elaborazione del Piano di bacino distrettuale e
lo adotta;

b) approva i programmi d’intervento attuativi
del Piano di bacino, degli schemi previsionali e pro-
grammatici e ne controlla l’attuazione;

c) adotta il Piano per il recupero dei costi relativi
ai servizi idrici;

d) adotta il Piano di gestione del distretto idro-
grafico della Sardegna, da svilupparsi con le moda-
lità e i contenuti previsti dall’articolo 13 della diret-
tiva n. 2000/60/CE;

e) propone e adotta normative omogenee relati-
ve a standard, limiti e divieti, inerenti alle finalità di
cui all’articolo 1;

f) predispone indirizzi, direttive e criteri per la
valutazione degli effetti sull’ambiente degli inter-
venti e delle attività con particolare riferimento alle
tecnologie agricole, zootecniche ed industriali;

g) attiva forme di informazione e partecipazione
pubblica al fine di favorire un adeguato coinvolgi-
mento dei portatori di interesse nella formazione de-
gli atti di pianificazione.

Art. 8
Piano di bacino distrettuale - Contenuto

1. Il Piano di bacino è lo strumento conoscitivo,
normativo e tecnico-operativo mediante il quale
sono pianificate e programmate le azioni e le norme
d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa, alla
valorizzazione e alla corretta utilizzazione del suolo
e delle acque, sulla base delle caratteristiche fisiche
e ambientali dei territori interessati. Esso rappresen-
ta il quadro di riferimento a cui devono adeguarsi e
riferirsi tutti i provvedimenti autorizzativi e conces-
sori inerenti agli interventi comunque riguardanti il
bacino e ha valore di piano territoriale di settore.

2. Il Piano di bacino ha i contenuti e l’efficacia
di cui all’articolo 65 del decreto legislativo n. 152
del 2006.

3. Il Piano di bacino è redatto, adottato e appro-
vato per sottobacini o per stralci relativi a settori
funzionali, interessanti anche più bacini idrografici
e costituenti, in ogni caso, fasi sequenziali e interre-
late rispetto ai suoi contenuti.

Art. 9
Piano di bacino distrettuale - Procedure

1. Il presidente del Comitato istituzionale, al
fine di definire criteri, metodi, tempi e modalità
per l’elaborazione del Piano di bacino, entro ses-
santa giorni dalla sua prima adunanza convoca
una conferenza programmatica articolata per se-
zioni provinciali alle quali partecipano le provin-
ce ed i comuni interessati.

2. Lo schema preliminare di Piano, predisposto
dall’Agenzia regionale del distretto idrografico del-
la Sardegna di cui all’articolo 12 tenendo conto del-
la pianificazione territoriale della Regione, è adotta-
to dal Comitato istituzionale e pubblicato nel Bol-
lettino ufficiale della Regione, con l’indicazione
delle modalità di accesso e di consultazione degli
elaborati relativi e contestualmente inviato alle pro-
vince e ai comuni interessati.

3. Entro sessanta giorni dall’ultima pubblicazio-
ne le autonomie locali, le organizzazioni e associa-
zioni economiche e sociali e tutti i soggetti interes-
sati possono presentare osservazioni al Comitato
istituzionale; trascorso tale termine il presidente del
Comitato istituzionale provvede ad indire l’istrutto-
ria pubblica articolata per province, ai sensi dell’ar-
ticolo 18 della legge regionale 22 agosto 1990, n. 40
(Norme sui rapporti fra i cittadini e l’amministrazio-
ne della Regione Sardegna nello svolgimento
dell’attività amministrativa).

4. Il Comitato istituzionale, entro i successivi
sessanta giorni decorrenti dall’ultima istruttoria
pubblica, adotta la proposta definitiva di Piano e la
trasmette al Consiglio regionale per la sua approva-
zione finale che deve avvenire entro i successivi no-
vanta giorni, previa acquisizione - ai sensi dell’arti-
colo 9 della legge regionale 17 gennaio 2005, n. 1
(Istituzione del Consiglio delle autonomie locali e
della Conferenza permanente Regione-enti locali) -
del parere del Consiglio delle autonomie locali.

5. Entro un anno dall’approvazione del Piano di
bacino la Regione e gli enti locali provvedono ad
adeguare i rispettivi strumenti di piano e program-
matici alle sue prescrizioni.

Art. 10
Misure di salvaguardia

1. Dal momento dell’adozione e fino all’appro-
vazione del Piano di bacino distrettuale o di un suo
stralcio si applica il comma 7 dell’articolo 65 del
decreto legislativo n. 152 del 2006.

Art. 11
Disposizioni concernenti l’utilizzazione

delle risorse idriche
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1. La Regione subentra nella sola titolarità di tut-
te le concessioni di acqua pubblica, o dei titoli a de-
rivare comunque denominati in corso ovvero di tut-
te le domande di concessione in istruttoria, in capo
ad enti pubblici o a partecipazione pubblica, che uti-
lizzino o prevedano l’utilizzo delle infrastrutture,
degli impianti ad essa trasferiti ai sensi dell’articolo
6 della Legge 2 maggio 1976, n. 183 (Disciplina
dell’intervento straordinario nel Mezzogiorno per il
quinquennio 1976-80), e quelli realizzati con finan-
ziamenti regionali, nazionali e comunitari, purché
inseriti nel sistema idrico multisettoriale regionale.

2. Agli attuali utilizzatori è assicurata la possibi-
lità di prelevare, per gli utilizzi settoriali della risor-
sa, in qualità di utenti del soggetto gestore del siste-
ma multisettoriale regionale, un quantitativo d’ac-
qua pari a quello utilizzato in conformità al preesi-
stente titolo di derivazione rilasciato o in fase di
istruttoria, a condizione che ciò risulti compatibile
con le risultanze della procedura di revisione dei ti-
toli di utilizzazione delle acque pubbliche.

3. L’Agenzia regionale per le risorse idriche, con
l’obiettivo di assicurare l’equilibrio del bilancio
idrico nel rispetto delle priorità di cui al decreto le-
gislativo n. 152 del 2006 e tenendo conto delle idro-
esigenze, delle disponibilità della risorsa, del mini-
mo deflusso vitale, della salvaguardia delle falde e
delle destinazioni d’uso compatibili con le relative
caratteristiche qualitative e quantitative, propone
alla Regione prescrizioni o limitazioni temporali o
quantitative di tutti i titoli di utilizzazione di acque
pubbliche, senza che ciò possa dar luogo alla corre-
sponsione di indennizzi, fatta salva la relativa ridu-
zione del canone demaniale di concessione.

4. La Giunta regionale, entro un anno dall’entra-
ta in vigore della presente legge, emana, su proposta
dell’Assessore regionale dei lavori pubblici, diretti-
ve per la disciplina del procedimento di concessione
per l’approvvigionamento di acqua pubblica da cor-
po idrico superficiale naturale o artificiale, o da ac-
que sotterranee e sorgenti, sulla base dei criteri e
principi di cui al comma 8 dell’articolo 20 della
Legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per
il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed
enti locali, per la riforma della pubblica amministra-
zione e per la semplificazione amministrativa).

Capo II
Agenzia regionale del distretto idrografico

della Sardegna

Art. 12
Agenzia regionale del distretto idrografico

della Sardegna.
Istituzione, finalità e natura giuridica

1. Al fine di garantire l’unitarietà della gestione
delle attività di pianificazione, programmazione, re-
golazione nei bacini idrografici della regione è isti-
tuita, quale direzione generale della Presidenza del-
la Giunta, l’Agenzia regionale del distretto idrogra-
fico della Sardegna di seguito denominata Agenzia.

2. L’Agenzia ha la funzione di segreteria tecni-
co-operativa, di struttura di supporto logistico-fun-
zionale dell’Autorità di bacino e di struttura tecnica
per l’applicazione delle norme previste dalla diretti-
va n. 2000/60/CE; a tal fine svolge compiti istrutto-
ri, di supporto tecnico, operativo e progettuale alle
funzioni di regolazione e controllo proprie della Re-
gione e realizza una attività di ricerca e sviluppo.

3. L’attività dell’Agenzia è finalizzata a:
a) proteggere e migliorare lo stato degli ecosiste-

mi acquatici e degli ecosistemi terrestri e delle zone
umide direttamente dipendenti dagli ecosistemi ac-
quatici per il fabbisogno idrico;

b) agevolare un utilizzo idrico sostenibile fonda-
to sulla protezione a lungo termine delle risorse idri-
che sostenibili;

c) mirare alla protezione rafforzata e al migliora-
mento dell’ambiente acquatico;

d) assicurare la graduale riduzione dell’inquina-
mento delle acque sotterranee;

e) contribuire a mitigare gli effetti delle inonda-
zioni e delle siccità;

f) contribuire a garantire una fornitura sufficien-
te di acque superficiali e sotterranee di buona quali-
tà per un utilizzo idrico sostenibile, equilibrato ed
equo.

Art. 13
Funzioni

1. L’Agenzia cura gli adempimenti dell’Autorità
di bacino fornendo il supporto tecnico e organizzati-
vo per il suo funzionamento e predispone, per l’ado-
zione dei successivi provvedimenti di competenza:

a) i progetti di Piano di bacino, dei relativi Piani
stralcio e il progetto del Piano di gestione del di-
stretto idrografico;

b) un’analisi delle caratteristiche del distretto
idrografico della Sardegna, con le modalità e i con-
tenuti previsti dall’articolo 5 della direttiva n.
2000/60/CE, per procedere ad un esame dell’impat-
to delle attività umane sullo stato delle acque super-
ficiali e sotterranee e per definire un’analisi econo-
mica dell’utilizzo idrico;
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c) gli elaborati per istituire e aggiornare i registri
delle aree protette, con le modalità e i contenuti pre-
visti dall’articolo 6 della direttiva n. 2000/60/CE;

d) l’aggiornamento del Piano regolatore genera-
le degli acquedotti;

e) gli indirizzi e gli obiettivi per l’elaborazione,
da parte del soggetto gestore del sistema idrico mul-
tisettoriale, dei programmi di interventi e del piano
finanziario, relativi al servizio di approvvigiona-
mento idrico;

f) la carta dei servizi inerente al servizio idrico
multisettoriale regionale, esercitando inoltre le atti-
vità di verifica e controllo riguardanti il raggiungi-
mento dei requisiti e degli standard in essa fissati;

g) il sistema regionale dei corrispettivi economi-
ci per la fornitura dell’acqua grezza all’ingrosso per
gli usi multisettoriali;

h) le attività operative ed istruttorie relative alle
funzioni della Regione in materia di servizio idrico
integrato a’ termini del decreto legislativo n. 152
del 2006 e della legge regionale 17 ottobre 1997, n.
29 (Istituzione del servizio idrico integrato, indivi-
duazione e organizzazione degli ambiti territoriali
ottimali in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n.
36) e successive modifiche ed integrazioni;

i) i programmi di monitoraggio dello stato di
qualità delle acque, con le modalità e i contenuti
p rev i s t i da l l ’a r t i co lo 8 de l la d i re t t iva n .
2000/60/CE, anche ai fini della determinazione con-
tinua del bilancio idrico e della salvaguardia della
sicurezza dei cittadini in condizioni di crisi e suc-
cessiva emergenza idrica, concordandone l’attua-
zione con l’ARPAS;

l) i pareri sulle domande di concessione idrica di
particolare rilevanza, ai sensi dell’articolo 96 del
decreto legislativo n. 152 del 2006, i criteri e gli ob-
blighi per l’installazione e manutenzione dei dispo-
sitivi per la misurazione delle portate e dei volumi
d’acqua pubblica derivata o restituita e le norme sul
risparmio idrico con particolare riferimento al setto-
re agricolo;

m) le prescrizioni necessarie per la conservazio-
ne e la tutela della risorsa e per il controllo delle ca-
ratteristiche qualitative delle acque destinate al con-
sumo umano, ai sensi del comma 2 dell’articolo 94
del decreto legislativo n. 152 del 2006;

n) i pareri di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 91
del decreto legislativo n. 152 del 2006.

2. L’Agenzia inoltre, assicura:
a) l’integrazione e la raccolta unitaria delle in-

formazioni relative al sistema delle acque interne,
compresi gli ambiti fluviali e lacustri;

b) la condivisione delle informazioni da parte di
tutti gli enti competenti in materia, al fine di favori-
re una gestione coerente e integrata delle risorse
idriche;

c) la raccolta omogenea delle informazioni ne-
cessarie per l’alimentazione delle banche dati na-
zionali ed europee;

d) la realizzazione di strumenti informatici di
supporto alle decisioni e di monitoraggio in ordine
all’impatto degli interventi;

e) la realizzazione di servizi informativi per la
diffusione di dati ed elementi conoscitivi del territo-
rio;

f) il raccordo e l’integrazione dei dati e delle in-
formazioni con il Sistema informativo regionale per
il monitoraggio ambientale gestito dall’ARPAS.

Art. 14
Direttore generale

1. Il direttore generale dell’Agenzia è scelto tra i
dirigenti dell’Amministrazione o degli enti regiona-
li o tra soggetti esterni di cui al comma 2 dell’artico-
lo 28 e all’articolo 29 della legge regionale 13 no-
vembre 1998, n. 31 (Disciplina del personale regio-
nale e dell’organizzazione degli uffici della Regio-
ne), in possesso di comprovata professionalità ed
esperienza acquisita nella direzione di sistemi orga-
nizzativi complessi di medie e grandi dimensioni
nei cinque anni precedenti, il cui rapporto di lavoro
non sia stato risolto per demerito o altro fatto impu-
tabile al medesimo soggetto.

2. Il direttore generale redige, in particolare, una
relazione annuale sulle attività svolte, i risultati
conseguiti e le criticità emerse nell’anno precedente
e un rapporto annuale sullo stato dei servizi idrici,
sulle caratteristiche quantitative e qualitative dei
corpi idrici e sull’assetto idrogeologico del territo-
rio in Sardegna per la presentazione al Comitato
istituzionale; tale relazione deve essere redatta in
collaborazione, per le materie di competenza, con
l’ARPAS.

3. Il direttore generale svolge le funzioni di se-
gretario generale dell’Autorità di bacino regionale e
partecipa alle adunanze del Comitato istituzionale
senza diritto di voto.

Art. 15
Assegnazione di beni

1. Per l’esercizio delle sue funzioni sono asse-
gnati all’Agenzia, con decreto del Presidente della
Regione, i beni mobili ed immobili, le attrezzature,
le strutture della Regione, degli enti regionali e di
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altri enti, organismi pubblici e società di capitali se
tali beni sono di proprietà della Regione.

Art. 16
Piano di gestione del distretto idrografico

della Sardegna

1. Il Piano di gestione del distretto idrografico,
di seguito Piano di gestione, da sviluppare con le
modalità e i contenuti previsti dall’articolo 13
della direttiva n. 2000/60/CE, è lo strumento re-
gionale per la pianificazione della tutela e
dell’uso delle acque; esso, in coerenza con la pia-
nificazione generale della Regione, assunta anche
in qualità di Autorità di bacino:

a) individua le misure e gli interventi necessari
ad assicurare la tutela qualitativa e quantitativa dei
corpi idrici e il perseguimento delle finalità di cui
all’articolo 1, secondo il modello della programma-
zione integrata e nel rispetto del principio di sussi-
diarietà;

b) contiene il programma di tutela e uso delle ac-
que con il quale sono individuate le azioni per il rag-
giungimento degli obiettivi contenuti nell’atto di in-
dirizzo;

c) contiene l’integrazione della valutazione am-
bientale condotta secondo i contenuti e le procedure
di cui agli articoli 4, 5, 6, 7, 8 e 9 della direttiva n.
2001/42/CE.

2. Il Piano di gestione costituisce un piano stral-
cio di bacino con le caratteristiche e le procedure di
approvazione e attuazione di cui all’articolo 9.

Art. 17
Piano per il recupero dei costi relativi

ai servizi idrici

1. Il Comitato istituzionale stabilisce annual-
mente i criteri per l’attuazione del sistema di defini-
zione dei contributi al recupero dei costi dei servizi
idrici a carico dei vari settori di impiego dell’acqua
all’ingrosso, sulla base di quanto previsto dall’arti-
colo 9 della direttiva n. 2000/60/CE, tenendo conto:

a) dell’esigenza di incentivare la conservazione
ed il risparmio della risorsa idrica per conseguire
l’obiettivo di una gestione sostenibile;

b) degli investimenti infrastrutturali effettuati e
da effettuare, che contribuiscono al miglioramento
della produttività, della qualità e dell’organizzazio-
ne del servizio idrico di gestione del sistema idrico
multisettoriale regionale;

c) dell’obiettivo di unificare i criteri di determi-
nazione dei corrispettivi economici relativi al servi-
zio di approvvigionamento idrico del sistema idrico
multisettoriale regionale sull’intero territorio per
categorie di utenze omogenee;

d) delle conseguenze sociali, ambientali ed eco-
nomiche del recupero dei costi per le diverse cate-
gorie di utenza;

e) dell’esigenza di graduare nel tempo le even-
tuali variazioni dei contributi territorialmente vi-
genti al recupero dei costi.

2. L’Agenzia elabora il Piano per il recupero dei
costi relativi ai servizi idrici per l’acqua all’ingros-
so, sulla base dei criteri di cui al comma 1 e lo pro-
pone all’adozione del Comitato istituzionale che lo
trasmette, successivamente, alla Giunta regionale
per la sua approvazione; il Piano ripartisce i costi tra
i diversi settori di utilizzazione suddivisi almeno
nelle categorie di utenza di cui alla lettera f) del
comma 1 dell’articolo 3.

3. I corrispettivi economici per la fornitura
dell’acqua all’ingrosso sono riscossi dal soggetto
gestore del sistema idrico multisettoriale.

4. Gli organismi competenti della distribuzione
delle risorse settoriali, che usufruiscono delle risor-
se idriche rese disponibili dal sistema idrico multi-
settoriale regionale, provvedono di conseguenza ad
adeguare i rispettivi recuperi economici a carico de-
gli utenti in relazione a quanto stabilito dal Piano di
recupero dei costi.

Capo III
Soggetto gestore del sistema idrico

multisettoriale regionale
Art. 18

Soggetto gestore del sistema idrico
multisettoriale regionale

1. L’Ente autonomo del Flumendosa, dalla data
di entrata in vigore della presente legge, è trasfor-
mato in Ente delle risorse idriche della Sardegna, di
seguito denominato ERIS, quale ente strumentale
della Regione per la gestione del sistema idrico mul-
tisettoriale regionale.

2. L’ente provvede alla realizzazione, alla ge-
stione e alla manutenzione delle infrastrutture, degli
impianti e delle opere del sistema idrico multisetto-
riale regionale affidati in concessione dalla Regione
e, a tal fine, utilizza le risorse ed i beni della Regio-
ne per lo svolgimento delle attività di cui all’oggetto
sociale, e quelli già di competenza dell’Ente auto-
nomo del Flumendosa.

3. La titolarità delle reti e delle infrastrutture e la
titolarità delle concessioni ad esse inerenti rimane
in capo alla Regione, mentre la relativa gestione è
attribuita all’ERIS.

Art. 19
Compiti

1. L’attività dell’ERIS ha per oggetto:
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a) la gestione unitaria del sistema idrico multi-
settoriale regionale sia in modo diretto che indiret-
to;

b) la progettazione, la realizzazione, la gestione
dei relativi impianti ed opere e la manutenzione or-
dinaria e straordinaria e la valorizzazione delle in-
frastrutture, degli impianti e delle opere, del sistema
idrico multisettoriale regionale;

c) la predisposizione dei programmi di interventi
ed il relativo piano finanziario inerenti al servizio di
approvvigionamento idrico multisettoriale regiona-
le; essi sono approvati dalla Giunta regionale;

d) la riscossione dei corrispettivi per il recupero
dei costi del servizio idrico, per il sistema di approv-
vigionamento multisettoriale dell’acqua all’ingros-
so, dalle utenze idriche settoriali sulla base del Pia-
no di recupero dei costi;

e) l’espletamento di ulteriori compiti, funzioni
ed attività conferiti dalla Regione, dagli enti locali e
da altri soggetti pubblici e privati coerenti con la sua
attività e con riferimento alle attività di realizzazio-
ne delle opere pubbliche.

2. Le norme statutarie dell’ERIS sono approva-
te, entro centoventi giorni dall’entrata in vigore del-
la presente legge, con decreto del Presidente della
Regione, previa conforme deliberazione della Giun-
ta regionale, da adottarsi su proposta dell’Assessore
regionale competente in materia di lavori pubblici
previo parere della competente Commissione consi-
liare.

3. Fino all’approvazione delle norme statutarie e
regolamentari l’ERIS conserva lo statuto, il regola-
mento organico, i regolamenti interni e gli atti di con-
trattazione decentrata vigenti per l’EAF. Sono con-
fermate, fino all’approvazione delle deliberazioni del
consiglio di amministrazione dell’ERIS, le strutture
organizzative, le sottoarticolazioni e gli incarichi vi-
genti all’EAF alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

Art. 20
Modifiche legislative

1. Nella tabella A allegata alla legge regionale
15 maggio 1995, n. 14 (Indirizzo, controllo, vigilan-
za e tutela sugli enti, istituti ed aziende regionali), il
numero 7) è sostituito dal seguente:

“7) Ente delle risorse idriche della Sardegna
(ERIS);”.

2. Al comma 2 dell’articolo 1 della legge regio-
nale 23 agosto 1995, n. 20 (Semplificazione e razio-
nalizzazione dell’ordinamento degli enti strumenta-
li della Regione e di altri enti pubblici e di diritto
pubblico operanti nell’ambito regionale), la lettera
n) è sostituita dalla seguente:

“n) Ente delle risorse idriche della Sardegna
(ERIS);”.

3. L’articolo 24 della legge regionale n. 20 del
1995 è sostituito dal seguente:

“Art. 24 (Ente delle risorse idriche della Sarde-
gna)

1. Il consiglio di amministrazione dell’Ente del-
le risorse idriche della Sardegna (ERIS) è composto
da tre esperti di elevato livello scientifico in posses-
so di comprovata professionalità ed esperienza ac-
quisita in materia di sistemi ed infrastrutture idrauli-
che, gestione di servizi pubblici e di sistemi orga-
nizzativi complessi; essi sono nominati con decreto
del Presidente della Regione su conforme delibera-
zione della Giunta regionale, secondo le forme e le
procedure di cui all’articolo 3.".

4. Nella tabella A allegata alla legge regionale n.
20 del 1995, l’alinea:

“- Ente autonomo del Flumendosa (EAF)”
è sostituito dal seguente:
“- Ente delle risorse idriche della Sardegna

(ERIS)”.
5. La lettera l) del comma 1 dell’articolo 69 della

legge regionale n. 31 del 1998 è sostituita dalla se-
guente:

“l) Ente delle risorse idriche della Sardegna
(ERIS);”.

Art. 21
Entrate del soggetto gestore

1. Le entrate del soggetto gestore sono costituite
da:

a) i contributi al recupero dei costi dei servizi
idrici a carico dei vari settori di impiego dell’acqua
all’ingrosso;

b) i finanziamenti per la realizzazione di attività
e progetti specifici commissionati al soggetto gesto-
re;

c) gli introiti derivanti dall’effettuazione di pre-
stazioni erogate a favore di altri enti e organismi pub-
blici;

d) i finanziamenti statali e comunitari;
e) ogni altro finanziamento acquisito in confor-

mità alle norme che ne disciplinano l’attività.
2. La Regione, sulla base delle risultanze dei Piani

di bacino, del Piano di gestione o di documenti piani-
ficatori preliminari predisposti dall’Agenzia e in con-
formità alle previsioni del bilancio pluriennale, può
concedere incentivi e contributi al soggetto gestore, a
parziale copertura dei costi del servizio idrico multi-
settoriale, al fine di tener conto delle conseguenze so-
ciali, ambientali, economiche del recupero dei costi a
carico dei soggetti utilizzatori delle risorse idriche e
delle specifiche condizioni geografiche e climatiche
della Sardegna.
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3. La Regione, sulla base degli obiettivi strategi-
ci fissati nel Piano regionale di sviluppo e dei pro-
grammi operativi elaborati dall’Agenzia e in con-
formità alle previsioni del bilancio pluriennale, può
concedere incentivi e contributi a favore dell’ente
per l’attività di progettazione preliminare, definiti-
va ed esecutiva e di realizzazione di opere infra-
strutturali, nonché per ricerche e studi, attinenti alla
gestione delle risorse idriche multisettoriali del di-
stretto idrografico della Sardegna.

4. Il rilascio della concessione degli incentivi
avviene secondo le seguenti priorità:

a) programmi di investimento e adeguamento
degli impianti e delle reti multisettoriali;

b) attivazione di risorse pubbliche con strumenti
e tecniche che comportino minori costi per la pub-
blica amministrazione;

c) attivazione di progetti che tendano al rispar-
mio ed al recupero della qualità idrica;

d) adozione di tecnologie a elevato contenuto in-
novativo, finalizzate al risparmio idrico.

Capo IV
Norme per la trasparenza dei costi

Art. 22
Finalità

1. Le presenti norme perseguono la trasparenza
dei costi sostenuti dai soggetti gestori dei sistemi di
approvvigionamento idrico per le diverse categorie
di utenza mediante un appropriato sistema di indivi-
duazione e di separazione, amministrativa e contabi-
le, degli oneri afferenti alle attività svolte per garanti-
re il servizio idrico. Gli oneri del servizio idrico de-
vono essere totalmente distinti dagli oneri afferenti
ad altre attività ed altri servizi svolti dai soggetti ge-
stori, comprese le attività connesse alla difesa idrau-
lica del territorio.

2. La separazione amministrativa e contabile per-
segue l’obiettivo di rendere trasparenti e omogenei i
bilanci dei soggetti operanti nel settore della gestione
dei sistemi idrici e di consentire la verifica dei costi
delle singole prestazioni assicurando, in particolare,
la loro corretta disaggregazione ed imputazione per
attività svolta per area geografica e per categoria di
utenza.

3. Le presenti norme dettano altresì le regole
della corretta imputazione dei costi che i soggetti
che operano nel settore della gestione dei sistemi
idrici devono applicare anche al fine della promo-
zione dell’efficienza nell’erogazione dei servizi di
pubblica utilità e per garantire adeguati livelli di
qualità dei servizi in condizioni di economicità ed
efficacia.

Art. 23
Ambito soggettivo di applicazione

1. Le presenti norme si applicano ad ogni sog-
getto, indipendentemente dalla sua forma giuridica,
che operi in favore di una pluralità di categorie di
utenza di risorse idriche, ovvero che operi nel cam-
po della gestione delle risorse idriche ed in altre e
diverse attività; esse non si applicano a soggetti affi-
datari della gestione del servizio idrico integrato da
parte dell’Autorità d’ambito.

Art. 24
Attività e comparti di separazione contabile
1. Con riferimento alle attività nel campo della

gestione delle risorse idriche, costituiscono attività
e comparti di separazione contabile:
a) l’attività di produzione delle risorse idriche, con i
seguenti comparti:

1) opere di presa e derivazione ad acqua fluente;
2) dighe e relativi serbatoi di accumulo;
3) pozzi e sorgenti;
4) impianti non convenzionali;

b) l’attività di adduzione delle risorse idriche, con i
seguenti comparti:

1) adduzioni a pelo libero;
2) adduzioni in pressione;
3) impianti di sollevamento;

c) l’attività di trattamento delle risorse idriche, con i
seguenti comparti:

1) trattamento delle acque per l’utilizzo;
2) depurazione delle acque per lo scarico;
3) depurazione delle acque per il riuso;

d) l’attività di distribuzione delle risorse idriche,
con i seguenti comparti:

1) trasporto, accumulo e consegna;
2) impianti di sollevamento;

e) l’attività di misura delle risorse idriche, con i se-
guenti comparti:

1) installazione e manutenzione dei misuratori;
2) rilevazione e registrazione dei flussi e dei

consumi;
f) l’attività di controllo della qualità delle risorse
idriche, con i seguenti comparti:

1) installazione e manutenzione delle apparec-
chiature di monitoraggio;

2) campionamento;
3) analisi chimico-fisiche e biologiche.
2. Tali attività comprendono le operazioni di ge-

stione, esercizio, manutenzione e sviluppo delle
opere e degli impianti.

Art. 25
Servizi comuni e condivisi

1. Le componenti non attribuibili dal soggetto in
modo diretto alle attività di cui all’articolo 24, sono
imputate ai servizi comuni.

2. Costituiscono servizi comuni:
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a) la pianificazione e il controllo di gestione, la
contabilità generale e di gestione, la revisione con-
tabile interna ed esterna;

b) la gestione finanziaria;
c) il funzionamento degli organi legali e societa-

ri, inclusi presidenza, direzione generale, segreteria
generale e protocollo, servizi legale e fiscale, studi
economici, marketing e relazioni esterne;

d) i servizi del personale e delle risorse umane;
e) gli approvvigionamenti, acquisti, trasporti e

logistica;
f) la ricerca e sviluppo;
g) i servizi di ingegneria e di costruzione;
h) i servizi immobiliari;
i) i servizi informatici;
l) i servizi di telecomunicazione;
m) eventuali altri servizi non compresi nel pre-

sente elenco.
3. Quando i costi di una funzione svolta da un

servizio comune sono attribuibili in modo diretto e
quantificabile alle attività, il soggetto gestore asse-
gna detti costi direttamente alle attività cui si riferi-
scono.

4. Quando i costi di una funzione svolta da un
servizio comune non sono attribuibili in modo diret-
to alle attività, il soggetto gestore assegna detti costi
alle attività cui si riferiscono in modo proporzionale
ai costi diretti imputati alle diverse attività.

Art. 26
Categorie di utenza

1. Quando il costo complessivo di una attività
svolta, distinto per comparti e gravato dei costi dei
servizi comuni, è attribuibile in modo diretto a una
categoria di utenza, il soggetto gestore assegna det-
to costo direttamente alla categoria cui si riferisce.

2. Quando il costo di una attività svolta, distinto
per comparti e gravato dei costi dei servizi comuni,
non è attribuibile in modo diretto a una categoria di
utenza, il soggetto gestore ripartisce detto costo fra
le categorie di utenze interessate in modo propor-
zionale al volume annuo di acqua movimentato per
ciascuna categoria di utenza.

Art. 27
Gestione separata

1. Ai fini delle norme del presente capo il sog-
getto gestore organizza le attività di cui all’articolo
24 come se le stesse attività fossero svolte da impre-
se separate.

Capo V
Norme transitorie e finali

Art. 28
Personale dell’Agenzia regionale del
distretto idrografico della Sardegna

1. L’Agenzia si avvale per le proprie funzioni
prioritariamente del personale di cui al comma 3
dell’articolo 2 della legge regionale 12 luglio 2005,
n. 10 (Norme sul trasferimento del personale dei
soggetti gestori dei servizi idrici regionali al servi-
zio idrico integrato). L’Agenzia può, inoltre, avva-
lersi di personale dell’Amministrazione e degli enti
regionali.

2. In sede di prima applicazione il direttore gene-
rale dell’Agenzia è nominato entro quarantacinque
giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge.

3. Entro due mesi dalla data della nomina di cui
al comma 2, il direttore generale provvede:

a) alla ricognizione del personale necessario per
lo svolgimento a regime delle attività inerenti le
competenze dell’Agenzia e dei relativi beni ed at-
trezzature;

b) alla presentazione alla Giunta regionale, che
l’approva entro quindici giorni, di una relazione sui
risultati della ricognizione contenente la definizione
della dotazione organica e dei beni e delle attrezza-
ture necessarie per il funzionamento.

4. Entro i successivi due mesi la Giunta regiona-
le, su proposta dell’Assessore competente in mate-
ria di personale, procede alla valutazione delle do-
mande di assegnazione pervenute e alla contestuale
attivazione delle procedure di mobilità.

5. I posti in organico, non coperti dopo l’attiva-
zione dei provvedimenti di mobilità, sono assegnati
median te concors i pubbl ic i . Al persona le
dell’Agenzia è conservata la retribuzione individua-
le di anzianità in godimento nell’ente di provenien-
za.

Art. 29
Personale dell’Ente delle risorse idriche

della Sardegna

1. Il personale di ruolo dell’Ente autonomo del
Flumendosa, alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, è assegnato all’Ente delle risorse idriche
della Sardegna ed incluso nei suoi ruoli organici
mantenendo l’inquadramento, lo status giuridico,
economico, previdenziale in godimento e l’anzianità
di servizio maturata che viene interamente ricono-
sciuta nel ruolo dell’ERIS. Alle eventuali carenze di
organico, in sede di prima applicazione, si fa fronte
con il personale e secondo le modalità di cui al com-
ma 1 dell’articolo 28.

2. In sede di prima applicazione il consiglio di
amministrazione dell’ERIS è nominato entro qua-
rantacinque giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.
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3. Entro due mesi dalla data della nomina di cui
al comma 2 il consiglio di amministrazione provve-
de:

a) alla ricognizione del personale necessario per
lo svolgimento a regime delle attività inerenti le
competenze dell’Ente;

b) alla presentazione alla Giunta regionale, che
l’approva entro quindici giorni, di una relazione sui
risultati della ricognizione contenente la definizione
della dotazione organica necessaria per il funziona-
mento.

4. Entro i successivi due mesi la Giunta regiona-
le, su proposta dell’Assessore competente in mate-
ria di personale, procede alla valutazione delle do-
mande di assegnazione pervenute e alla contestuale
attivazione delle procedure di mobilità.

5. I posti in organico, non coperti dopo l’attiva-
zione dei provvedimenti di mobilità, sono assegnati
mediante concorsi pubblici. Al personale dell’ERIS
è conservata la retribuzione individuale di anzianità
in godimento nell’ente di provenienza.

6. Ai soggetti che partecipino a concorsi pubbli-
ci banditi dall’Amministrazione regionale per le fi-
nalità di cui al comma 5, impiegati presso l’EAF, a
qualunque titolo, alla data del 1° novembre 2006,
per profili professionali corrispondenti alle mansio-
ni da essi effettivamente svolte, è attribuito, qualora
conseguano l’idoneità nelle prove d’esame, un pun-
teggio aggiuntivo in sede di valutazione dei titoli
non superiore al 25 per cento del punteggio com-
plessivo finale conseguito da ciascun candidato, in
relazione alla durata del servizio prestato.

7. In sede di prima applicazione sono disposte
analoghe selezioni concorsuali anche per le qualifi-
che “A” e “B” del vigente ordinamento professiona-
le del personale regionale. Ai candidati idonei che
abbiano, a qualunque titolo, prestato servizio negli
ultimi quattro anni presso l’EAF sono riconosciuti i
medesimi punteggi aggiuntivi di cui al comma 6; le
relative graduatorie hanno validità triennale.

Art. 30
Trasferimento di gestione

1. I soggetti che alla data di entrata in vigore del-
la presente legge gestiscono singoli impianti del si-
stema idrico multisettoriale regionale cessano
nell’attività di gestione a decorrere dall’effettiva
operatività del nuovo soggetto gestore delle opere
rientranti nel sistema idrico multisettoriale regiona-
le.

2. L’ERIS prosegue nella gestione di tutte le
opere e di tutti gli impianti ad uso multisettoriale di
competenza dell’Ente autonomo del Flumendosa.

3. In sede di prima applicazione l’Assessorato
regionale dei lavori pubblici procede, entro un mese

dalla data di entrata in vigore della presente legge,
alla ricognizione e identificazione delle opere del
sistema idrico multisettoriale regionale di compe-
tenza della Regione da affidare al soggetto gestore e
del personale adibito alla gestione delle opere, indi-
viduato sulla base delle certificazioni dei rappresen-
tanti legali dei soggetti gestori di cui al comma 1.

4. Le opere identificate ai sensi del comma 3
sono dichiarate di competenza regionale con appo-
siti decreti del Presidente della Regione, previa deli-
berazione della Giunta regionale.

5. I decreti di cui al comma 4, nell’individuare e
disciplinare le procedure attraverso cui realizzare in
concreto il trasferimento delle opere dall’attuale ge-
store al nuovo gestore unico regionale, devono pre-
vedere:

a) l’individuazione cartografica delle opere e le
caratteristiche tecniche principali;

b) l’individuazione della tipologia gestionale in
atto, con riferimento alla natura giuridica e alle ca-
ratteristiche del servizio esercitato;

c) l’illustrazione dei costi di gestione e delle
strutture gestionali in atto;

d) l’individuazione del personale necessario per
la gestione dell’opera da trasferire all’ERIS.

6. Il Presidente della Regione, entro trenta giorni
dalla costituzione dell’Autorità di bacino trasmette
al Comitato istituzionale i risultati della ricognizio-
ne di cui al comma 3.

7. Il personale trasferito è inquadrato dall’ERIS
con le garanzie dell’articolo 2112 del Codice civile,
facendo esclusivo riferimento alla posizione giuri-
dica ricoperta nell’ente di provenienza; in ogni caso
a tale personale è garantito un trattamento economi-
co non inferiore a quello corrisposto presso l’ente di
provenienza all’atto del trasferimento.

8. L’ente di provenienza provvede alla liquida-
zione di tutti i crediti esigibili che il prestatore di la-
voro ha maturato all’atto del trasferimento.

9. Il personale trasferito ha facoltà di esercitare
l’opzione di cui alla lettera b) del comma 1 dell’arti-
colo 5 della Legge 8 agosto 1991, n. 274 (Accelera-
mento delle procedure di liquidazione delle pensio-
ni e delle ricongiunzioni, modifiche ed integrazioni
degli ordinamenti delle casse pensioni degli istituti
di previdenza, riordinamento strutturale e funziona-
le della direzione generale degli istituti stessi) e suc-
cessive modificazioni, per il mantenimento del trat-
tamento previdenziale goduto presso l’ente di ap-
partenenza.

Art. 31
Procedure transitorie

1. Le integrazioni e modifiche puntuali ai piani
stralcio di bacino di cui al comma 4 dell’articolo 21

596

segue Legge n. 19/2006



della legge regionale 11 maggio 2006, n. 4 (Disposi-
zioni varie in materia di entrate, riqualificazione
della spesa, politiche sociali e di sviluppo), già ap-
provati e in corso di attuazione alla data di entrata in
vigore della presente legge, sono adottate dal Comi-
tato istituzionale dell’Autorità di bacino e successi-
vamente approvate con decreto del Presidente della
Regione, previa deliberazione della Giunta regiona-
le.

Art. 32
Relazione di verifica

1. Al fine della migliore ed unitaria gestione pub-
blica del sistema idrico integrato, multisettoriale ed
idropotabile la Giunta regionale, entro dodici mesi
dalla data di entrata in vigore della presente legge,
presenta al Consiglio regionale una relazione sullo
stato di attuazione delle normative regionali concer-
nenti il governo della risorsa idrica e i soggetti gesto-
ri e sulla loro efficacia proponendo, inoltre, le even-
tuali integrazioni e modifiche necessarie alla legisla-
zione vigente.

Art. 33
Norma finanziaria

1. Gli oneri derivanti dall’applicazione della
presente legge sono determinati in euro 300.000 per
l’anno 2006; alla determinazione degli oneri per gli
anni successivi si provvede con legge finanziaria;
gli stessi oneri fanno carico alla UPB S01.014 di nu-
ova istituzione del bilancio regionale per l’anno
2006 e alla UPB corrispondente dei bilanci per gli
anni successivi e, a decorrere dall’esercizio finan-
ziario 2007, all’UPB S08.014.

2. Nel bilancio della Regione per l’anno 2006
sono introdotte le seguenti variazioni:

in diminuzione
03 - Programmazione
UPB S03.006
Fondo speciale per nuovi oneri legislativi di par-

te corrente
2006 euro 300.000
mediante riduzione della riserva di cui alla voce

3) della tabella A allegata alla legge regionale 24 feb-
braio 2006, n. 1 (legge finanziaria 2006)

in aumento
01 - Presidenza
Direzione 01 Servizio 01
UPB S01.014 - NI Titolo I (01.01)
Agenzia regionale del distretto idrografico della

Sardegna
2006 euro 300.000
08 - Lavori Pubblici
UPB S08.014 (NI)
Contributi ed incentivi ad ERIS per il parziale

recupero dei costi del servizio idrico multisettoriale
regionale (comma 2 dell’articolo 21 della presente
legge).

2007 PM
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino

Ufficiale della Regione.
E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e

di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 6 dicembre 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 42 del
23 dicembre 2006

LEGGE REGIONALE 18 dicembre 2006, n. 20

Riordino delle professioni turistiche di ac-
compagnamento e dei servizi.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Capo I
Figure professionali

turistiche di accompagnamento
Art. 1

Oggetto e finalità
1. La presente legge disciplina la materia delle

professioni turistiche di accompagnamento nel ri-
spetto delle norme costituzionali e comunitarie,
nonché sulla base dei principi di cui alla Legge 29
marzo 2001, n. 135, e del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 13 settembre 2002.

2. La presente legge ha l’obiettivo di razionaliz-
zare l’esercizio delle professioni turistiche in Sarde-
gna intervenendo sulla definizione, sulla declarato-
ria delle funzioni, sull’accesso e sui requisiti abilita-
tivi.

3. L’esercizio delle attività finalizzate all’offerta
turistica, non esplicitamente definite e disciplinate
nella presente legge, è considerato libero.

Art. 2
Individuazione delle figure professionali di

accompagnamento
1. La Regione autonoma della Sardegna ricono-

sce e tutela le seguenti attività professionali di ac-
compagnamento:

a) la guida turistica;
b) la guida ambientale-escursionistica;
c) la guida turistica sportiva.

Art. 3
Direttore tecnico

di agenzie di viaggio e turismo

1. È direttore tecnico di agenzia di viaggio e turi-
smo chi per professione dirige ed organizza l’attivi-
tà di agenzie di viaggio e turismo e di succursali e fi-
liali delle stesse.

2. Per l’esercizio dell’attività di direttore tecnico
di agenzie di viaggio e turismo è necessaria l’iscri-
zione nel registro di cui all’articolo 6.

3. L’iscrizione nel registro è riservata a coloro
che possiedono i seguenti requisiti minimi: laurea
triennale in scienze giuridiche, economiche, politi-
che o turistiche, più sei mesi effettivi, anche non
continuativi, di tirocinio operativo certificato se-
condo l’articolo 7.

4. I titolari di diploma di scuola media superiore
con almeno un anno, anche non continuativo, di com-
provata esperienza nel settore turistico, possono es-
sere iscritti nel registro dei direttori tecnici previo su-
peramento di un esame che viene bandito ogni due
anni con decreto dell’Assessore regionale competen-
te per materia.

Art. 4
Declaratoria di funzioni
delle figure professionali

1. Le funzioni di ciascuna figura professionale
di cui all’articolo 2 sono le seguenti:

a) è guida turistica chi per professione illustra,
con competenza a carattere regionale, nel corso di
visite guidate in accompagnamento di persone sin-
gole o gruppi di persone, opere d’arte, gallerie, mu-
sei, mostre, monumenti, scavi archeologici, com-
plessi architettonici, urbanistici, città ed insedia-
menti umani, beni demo-etno-antropologici e
quant’altro sia testimonianza di una civiltà, eviden-
ziandone le caratteristiche artistiche, storiche e mo-
numentali;

b) è guida ambientale-escursionistica chi per pro-
fessione accompagna persone singole o gruppi di per-
sone in ambienti terrestri o acquatici, compresi parchi
ed aree protette, illustrandone le peculiarità paesaggi-
stiche, naturalistiche, faunistiche, botaniche e geologi-
che;

c) è guida turistica sportiva chi per professione
accompagna persone singole o gruppi di persone in
attività turistico-sportive per le quali è richiesta la
conoscenza e l’utilizzo di particolari tecniche se-
condo le direttive, le linee guida e le tabelle di spe-
cializzazione adottate con deliberazione della Giun-
ta regionale, previo parere della Commissione con-
siliare competente per materia; appartengono alla
categoria di guida turistica sportiva le guide subac-
quee e gli istruttori subacquei di cui alla legge re-
gionale 26 febbraio 1999, n. 9 (Norme per la disci-
plina dell’attività degli operatori del turismo subac-
queo).

Art. 5
Requisiti abilitativi

per l’accesso alla professione
1. Le professioni turistiche di cui all’articolo 2

possono essere esercitate mediante iscrizione nel re-
gistro professionale di cui all’articolo 6.

2. L’iscrizione a ciascun registro delle professio-
ni turistiche è consentita a chi possiede i seguenti
requisiti abilitativi minimi:

a) per guida turistica: laurea almeno triennale in
discipline afferenti alle materie turistiche, umanisti-
che e storico-artistiche ed architettoniche, più tre
mesi effettivi, anche non continuativi, di tirocinio
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operativo certificato in Sardegna, avente ad oggetto
attività connesse al patrimonio storico-archeologi-
co-monumentale della Sardegna; i titolari di diplo-
ma di scuola media superiore con almeno un anno,
anche non continuativo, di comprovata esperienza
nel settore, possono esser iscritti nel registro delle
guide turistiche previo superamento di un esame
bandito ogni due anni con decreto dell’Assessore
regionale competente per materia;

b) per guida ambientale-escursionistica:
- laurea triennale in discipline afferenti alle mate-

rie biologiche e naturali, ambientali, geologiche,
agrarie e forestali, più titoli rilasciati da organismi ri-
conosciuti che attestino la frequenza di corsi sulle at-
tività tecniche connesse all’escursionismo ambienta-
le, secondo le direttive e le linee guida stabilite con
deliberazione della Giunta regionale, previo parere
della Commissione consiliare competente per mate-
ria, più tre mesi effettivi, anche non continuativi, di
tirocinio operativo, secondo le modalità di cui all’ar-
ticolo 7;

- oppure titoli rilasciati da organismi riconosciuti
che attestino la frequenza di corsi sulle attività tecni-
che connesse all’escursionismo ambientale, secondo
le direttive e le linee guida stabilite con deliberazione
della Giunta regionale, previo parere della Commis-
sione consiliare competente per materia, più tre mesi
effettivi, anche non continuativi, di tirocinio operati-
vo, secondo le modalità di cui all’articolo 7, previo
superamento di un esame bandito ogni due anni con
decreto dell’Assessore regionale competente per ma-
teria;

c) per guida turistica sportiva: titoli rilasciati da or-
ganismi riconosciuti ed individuati nelle direttive e li-
nee guida stabilite con successiva deliberazione della
Giunta regionale, previo parere della Commissione
consiliare competente per materia, più tre mesi effetti-
vi, anche non continuativi, di tirocinio operativo certi-
ficato, secondo le modalità previste nell’articolo 7, per
ciascuna delle specialità per le quali si richiede l’iscri-
zione.

3. Costituiscono titoli validi, oltre ai requisiti di
cui al comma 2, anche i titoli equipollenti il cui
elenco è aggiornato periodicamente con delibera-
zione della Giunta regionale.

Capo II
Registro delle professioni turistiche.

Disciplina transitoria
Art. 6

Registro degli esercenti professioni turistiche
e segreteria

1. I registri degli esercenti le professioni turisti-
che di accompagnamento e dei direttori tecnici delle
agenzie di viaggio e turismo sono tenuti dalla Re-

gione alla quale vengono comunicati i dati di cui al
comma 2.

2. Presso ciascuna provincia è istituita la segreteria
dei registri che ha il compito di verificare il possesso
dei titoli previsti dalla presente legge e la relativa do-
cumentazione e di trasmettere l’esito dell’istruttoria
all’interessato e alla Regione per i successivi adempi-
menti.

3. Gli iscritti agli albi professionali di cui al pre-
vigente regime sono iscritti d’ufficio nel corrispon-
dente registro.

4. Alla segreteria dei registri sono affidati i com-
piti di cui agli articoli 7 e 8, nonché i compiti di cui
agli articoli 6 e 7 della legge regionale n. 9 del 1999.

5. I registri relativi alla professione di guida turi-
stica sportiva e di guida ambientale-escursionistica
devono indicare le specifiche aree tematiche di com-
petenza in conformità alle direttive stabilite con suc-
cessiva deliberazione della Giunta regionale, previo
parere della Commissione consiliare competente per
materia.

6. Per l’iscrizione al registro, oltre ai requisiti di
cui agli articoli 3 e 5, le segreterie dei registri devo-
no verificare che ciascun richiedente l’iscrizione
possegga i seguenti requisiti soggettivi minimi:

a) maggiore età;
b) cittadinanza italiana o di altro paese membro

dell’Unione europea (sono equiparati i cittadini ex-
tracomunitari in regola con le leggi dello Stato);

c) godimento dei diritti civili;
d) idoneità psico-fisica all’esercizio della pro-

fessione.
7. Coloro che esercitano la professione di guida

turistica abilitati all’esercizio presso altre regioni o
altri paesi membri dell’Unione europea, al fine
dell’iscrizione nei registri della Sardegna devono
dimostrare di conoscere le peculiarità storiche, ar-
cheologiche, monumentali, museali e naturalistiche
della Sardegna, superando un esame integrativo da
bandirsi con cadenza biennale.

8. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore
della presente legge, al fine di garantire una disci-
plina omogenea a livello regionale degli esami di
cui al comma 7, l’Assessore regionale competente
per materia, con proprio decreto, stabilisce le mate-
rie, le prove d’esame e la composizione delle com-
missioni.

9. La Regione riceve, esamina e decide i ricorsi
in materia di iscrizione ai registri delle professioni
turistiche di accompagnamento e dei direttori tecni-
ci di agenzia di viaggio e turismo presentati entro e
non oltre trenta giorni dalla comunicazione del
provvedimento amministrativo regionale.

10. L’iscrizione nel registro regionale ha valenza
triennale per la guida turistica e per la guida ambien-
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tale-escursionistica e annuale per la guida turistica
sportiva. La richiesta di rinnovo dell’iscrizione deve
essere presentata alle segreterie dei registri entro e
non oltre sessanta giorni antecedenti le scadenze so-
pradette, pena la sospensione o la cancellazione d’uf-
ficio dal registro medesimo. Ai fini del rinnovo è ne-
cessario presentare dichiarazione sostitutiva di certi-
ficazione ai sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di permanenza
dei requisiti abilitativi ed il certificato di idoneità psi-
co-fisica, in corso di validità, di cui alla lettera d) del
comma 6.

Art. 7
Tirocinio operativo certificato

1. Per tirocinio operativo certificato si intende
un periodo di formazione intensivo in affiancamen-
to presso associazioni, enti o società pubbliche o
private che erogano servizi turistici e/o culturali o
presso una figura professionale turistica già abilita-
ta ed iscritta in apposito registro; in particolare:

a) per la professione di guida turistica e di guida
ambientale-escursionistica, la certificazione di tiro-
cinio deve essere rilasciata da associazioni, enti o
società pubbliche o private che erogano servizi turi-
stici e/o culturali o da guide professioniste abilitate
ed iscritte nei registri e deve attestare la pratica
dell’attività di guida per il periodo indicato rispetti-
vamente dalle lettere a) e b) del comma 2 dell’arti-
colo 5, nonché almeno dieci prestazioni di guida in
affiancamento alla guida professionista;

b) per guida turistica sportiva la certificazione di
tirocinio deve essere rilasciata, per ciascuna delle spe-
cialità individuate con deliberazione della Giunta re-
gionale, di cui alla lettera c) del comma 2 dell’articolo
5, da un istruttore abilitato ed iscritto nel registro e
deve attestare la pratica dell’attività di istruzione per
ciascuna disciplina per il periodo indicato dalla mede-
sima lettera c) in affiancamento all’istruttore profes-
sionista;

c) per il direttore tecnico di agenzia di viaggio e tu-
rismo di cui all’articolo 3 la certificazione di tirocinio
deve essere rilasciata dal rappresentante legale di
un’agenzia di viaggio e turismo o da un direttore tec-
nico di agenzia di viaggio abilitato ed iscritto nel regi-
stro e deve attestare la frequentazione della struttura
operativa e la pratica dell’attività di direzione tecnica
per il periodo indicato dal comma 3 dell’articolo 3 in
affiancamento al rappresentante legale o al direttore
dell’agenzia.

Art. 8
Disciplina transitoria

dell’accesso alla professione
1. In sede di prima applicazione della presente

legge sono iscritti di diritto nei registri di cui all’arti-

colo 6 tutti coloro i quali operano professionalmente
e regolarmente nel settore del turismo con specializ-
zazioni per le quali non era istituito l’albo sotto la
previgente disciplina, ovvero per le quali, pur esi-
stendo l’albo, non si era regolarmente provveduto ad
effettuare gli esami di abilitazione per l’accesso, che
possano documentare esperienza di almeno tre anni
anche in modo non esclusivo e continuativo di eserci-
zio regolare e professionale nello specifico settore e
ne facciano domanda entro centottanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge presso la
competente segreteria. Entro gli stessi termini, ai fini
dell’iscrizione di diritto nei registri di cui all’articolo
6, possono fare domanda coloro che hanno frequen-
tato corsi di almeno 600 ore, comprensivi di stage
formativi con esame finale di qualifica, riconosciuti
dalla Regione Autonoma della Sardegna e/o dal Mi-
nistero della pubblica istruzione e/o dall’Unione eu-
ropea nel settore ambientale.

2. La segreteria dei registri, verificata la sussi-
stenza dei requisiti richiesti, comunica l’esito
dell’istruttoria alla Regione ai fini dell’iscrizione al
registro del professionista. Alla verifica dei requisiti,
alla successiva iscrizione o al diniego della stessa
deve procedersi entro il termine massimo di novanta
giorni dalla data di presentazione della domanda. Fra
i requisiti necessari per la documentazione dell’espe-
rienza professionale rilevano, fra gli altri, contratti di
lavoro con specificazione di mansioni, possesso di
partita IVA, lettere di incarico, fatture, dichiarazioni
dei redditi, ricevute di pagamento di imposte e di ver-
samento di oneri previdenziali connessi e compatibili
con l’attività professionale turistica, atti amministra-
tivi e in genere documenti dai quali si desuma incon-
trovertibilmente l’esercizio per almeno tre anni delle
attività professionali turistiche per le quali si richiede
l’iscrizione.

3. In sede di prima applicazione della presente
legge ed entro centottanta giorni dalla entrata in vi-
gore del decreto di cui al comma 2 dell’articolo 9, la
Regione indice una sessione straordinaria di esami
per ciascuna delle categorie professionali previste
per coloro i quali, pur non in possesso dei requisiti
di cui agli articoli 3 e 5, abbiano almeno un anno,
anche non continuativo, di comprovata esperienza
nel settore.

4. Il superamento dell’esame di abilitazione at-
tribuisce il diritto ad iscriversi ai registri professio-
nali di cui agli articoli precedenti.

Capo III
Esami e aggiornamento professionale

Art. 9
Prove d’esame e valutazione di idoneità
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1. È affidato alla Regione l’espletamento delle
prove d’esame di cui agli articoli 3 e 5, nonché di
quelle previste nel regime transitorio di cui al com-
ma 3 dell’articolo 8.

2. Con decreto dell’Assessore regionale compe-
tente per materia, emanato entro sessanta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, sono di-
sciplinate per ciascuna professione turistica le mo-
dalità attuative dell’esame.

Art. 10
Aggiornamento professionale

e formazione continua

1. I professionisti di cui agli articoli precedenti
sono tenuti a frequentare periodicamente corsi di
aggiornamento e perfezionamento inerenti l’attività
professionale turistica esercitata.

2. La Regione, sentite le province, con apposito
decreto dell’Assessore regionale competente in ma-
teria di turismo, disciplina le modalità di certifica-
zione dell’attività di formazione di cui al comma 1.

3. In caso di inadempienza degli obblighi previ-
sti dal comma 1, la Regione può disporre la sospen-
sione dall’iscrizione al registro da uno a sei mesi; in
caso di reiterata sospensione può disporre la cancel-
lazione dal registro professionale.

Art. 11
Esercizio abusivo di professioni turistiche di ac-

compagnamento. Sanzioni

1. L’esercizio delle professioni turistiche, di cui
agli articoli 2 e 3, in mancanza dell’iscrizione
nell’apposito registro professionale di cui agli arti-
coli precedenti è da ritenersi abusivo e quindi vieta-
to.

2. L’esercizio abusivo è punito con sanzioni pe-
cuniarie dell’importo da euro 520 a euro 3.200.

3. Le sanzioni amministrative sono irrogate dai co-
muni e comunicate alle segreterie dei registri. L’entità
delle sanzioni amministrative deve essere rapportata
alla gravità delle violazioni e alla reiterazione delle
stesse.

4. I proventi delle sanzioni di cui al comma 1
sono introitati dal comune.

Art. 12
Vigilanza

1. Ai fini dell’esercizio delle attività di vigilanza
attribuite ai comuni ai sensi della lettera a) del com-
ma 3 dell’articolo 31 della legge regionale 12 giu-
gno 2006, n. 9 (Conferimento di funzioni e compiti
agli enti locali), l’Assessore regionale competente
per materia emana, entro novanta giorni dall’entrata
in vigore della presente legge, con proprio decreto,
previo parere del Consiglio delle autonomie locali,

linee di indirizzo delle attività di vigilanza omoge-
nee a livello regionale.

Capo IV
Abrogazioni - Norma finanziaria

Art. 13
Abrogazioni

1. Sono abrogati la legge regionale 15 luglio
1988, n. 26 (Disciplina delle attività di interesse tu-
ristico), gli articoli 8, 13, 14 e 15 della legge regio-
nale 13 luglio 1988, n. 13 (Disciplina in Sardegna
delle agenzie di viaggio e turismo), nonché i commi
7 e 10 dell’articolo 7 e gli articoli 9 e 10 della legge
regionale 26 febbraio 1999, n. 9 (Norme per la di-
sciplina dell’attività degli operatori del turismo su-
bacqueo).

Art. 14
Modifiche alla legge regionale n. 9 del 1999
1. L’espressione “elenco regionale” contenuta

negli articoli 3, 4, 5, 6, 7 e 8 della legge regionale n.
9 del 1999 è sostituita da “registro regionale”.

2. Le espressioni “Assessorato regionale del tu-
rismo” e “Assessorato regionale competente in ma-
teria di turismo” contenute nel comma 3 dell’artico-
lo 5 e nel comma 1 dell’articolo 7 della legge regio-
nale n. 9 del 1999 sono sostituite da “segreterie dei
registri istituite presso le province”.

Art. 15
Norma finanziaria

1. Gli oneri derivanti dall’applicazione della
presente legge sono valutati in euro 130.000 per
l’anno 2006 e successivi; nel bilancio di previsione
della Regione per gli anni 2006-2008 sono introdot-
te le seguenti variazioni:

Spesa
In diminuzione
03 - Programmazione
UPB S03.006
Fondo speciale nuovi oneri legislativi di parte

corrente
2006 euro 130.000
2007 euro 130.000
2008 euro 130.000
mediante pari riduzione della riserva di cui alla

voce 5) della tabella A), allegata alla legge regiona-
le 24 febbraio 2006, n. 1 (finanziaria 2006)

In aumento
04 - Enti Locali
UPB S04.019
Trasferimenti enti locali di parte corrente
2006 euro 50.000
2007 euro 50.000
2008 euro 50.000
07 - Turismo
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UPB S07.020
Promozione e propaganda turistica
2006 euro 80.000
2007 euro 80.000
2008 euro 80.000
2. Le spese per l’attuazione della presente legge

gravano sulle suddette UPB del bilancio della Re-
gione per gli anni 2006-2008 e su quelle corrispon-
denti dei bilanci della Regione per gli anni successi-
vi.

Art. 16
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore nel giorno
della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della
Regione autonoma della Sardegna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino
ufficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data a Cagliari, addì 18 dicembre 2006
Soru
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Legge regionale pubblicata sul Bollettino Ufficiale
della Regione Autonoma della Sardegna n. 43 del
30 dicembre 2006

LEGGE REGIONALE 28 dicembre 2006, n. 21

Autorizzazione all’esercizio provvisorio del
bilancio della Regione per l’anno 2007 e disposi-
zioni per la chiusura dell’esercizio 2006.

Il Consiglio Regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga
la seguente legge:

Art. 1
Esercizio provvisorio

1. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 29 della
legge regionale 2 agosto 2006, n. 11 (Norme in ma-
teria di programmazione, di bilancio e di contabilità
della Regione autonoma della Sardegna. Abroga-
zione delle leggi regionali 7 luglio 1975, n. 27, 5
maggio 1983, n. 11, e 9 giugno 1999, n. 23), è auto-
rizzato l’esercizio provvisorio del bilancio della Re-
gione per l’anno 2007 per un periodo non superiore
a mesi due, dal 1° gennaio al 28 febbraio 2007.

2. Negli impegni di spesa la Giunta regionale non
può superare due dodicesimi dello stanziamento previ-
sto per ciascuna UPB dello stato di previsione della
spesa.

3. Nei pagamenti di spesa la Giunta regionale è
autorizzata al pagamento dell’intero ammontare dei
residui nonché degli impegni di spesa assunti in
conto competenza a’ termini del comma 2.

4. Il limite di cui al comma 2 non si applica ove
si tratti di spese obbligatorie e tassativamente rego-
late dalla legge e non suscettibili di impegno o di
pagamento frazionati in dodicesimi; tale deroga è da
intendersi riferita a tutti i casi in cui le norme vigen-
ti dispongono in ordine all’entità e alla scadenza
delle erogazioni.

5. Il limite di cui al comma 2 non si applica ai
fondi per la riassegnazione dei residui perenti di cui
all’articolo 26 della legge regionale n. 11 del 2006,
nonché agli altri fondi di riserva di cui all’articolo
24 della stessa legge regionale.

Art. 2
Disposizioni per la chiusura dell’esercizio 2006

1. Le somme resesi disponibili sui capitoli di
spesa relativi al finanziamento degli interventi in-
clusi nella programmazione comunitaria del perio-
do 2000-2006, a seguito della rendicontazione
all’Unione europea di progetti coerenti, permango-
no sul conto dei residui del bilancio regionale per
essere utilizzate, nell’anno 2007, anche per finalità
differenti da quelle per le quali sono state stanziate,
purché rispondenti agli obiettivi fissati dall’Asse
prioritario di riferimento o da quanto previsto nelle

relazioni di accompagnamento delle modifiche al
Complemento di programmazione al Programma
operativo regionale approvate dal Comitato di sor-
veglianza. L’Assessore regionale della programma-
zione, bilancio, credito e assetto del territorio prov-
vede, con proprio decreto, previa deliberazione del-
la Giunta regionale assunta su proposta del medesi-
mo, di concerto con gli Assessori competenti, alle
conseguenti e necessarie variazioni di bilancio.

2. Le somme relative alla copertura di bandi
pubblicati entro il 31 dicembre 2006 costituiscono
per lo stesso esercizio titolo per l’impegno di spesa;
le eventuali disponibilità derivanti a seguito del mi-
nor importo di aggiudicazione, nei bandi relativi
all’acquisizione di beni e servizi o per la realizza-
zione di opere, costituiscono economia di spesa.

3. Le somme stanziate dal comma 3 dell’articolo
3 e dal comma 4 dell’articolo 6 della legge regionale
24 febbraio 2006, n. 1 (legge finanziaria 2006), non
impegnate alla chiusura dell’esercizio 2006, per-
mangono nel conto dei residui per essere utilizzate
nell’esercizio successivo.

4. Le somme sussistenti in conto residui ed in
conto competenza del bilancio per l’anno 2006 de-
stinate alla copertura degli oneri derivanti dagli ac-
cordi sindacali (capitoli 03024 e 03025) permango-
no nel conto dei residui per essere utilizzate
nell’esercizio 2007.

5. Le somme recuperate dagli enti locali per
mancata impegnabilità a’ termini di legge, e le rela-
tive residue somme sussistenti in conto residui del
bilancio regionale, possono essere utilizzate, entro
il 31 dicembre 2007, in gestione diretta dall’Ammi-
nistrazione regionale per il conseguimento delle fi-
nalità per le quali furono agli stessi enti assegnate.

6. In deroga alle disposizioni di cui al comma 7
dell’articolo 30 della legge regionale n. 11 del 2006
l’autorizzazione alla contrazione dei mutui di cui al
comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale n. 1
del 2006 cessa al 31 dicembre 2006.

7. Lo stanziamento iscritto in conto del capitolo
12106-01 (UPB E03.034) del bilancio per l’anno
2006 costituisce accertamento d’entrata a valere su
quota parte del gettito delle compartecipazioni tribu-
tarie spettanti alla Regione in ragione di euro
500.000.000 per ciascuno degli anni 2013, 2014 e
2015.

8. Sono annullati alla data del 31 dicembre 2006
tutti gli ordini di accreditamento accesi, in conto
competenza e in conto residui, a favore di funzionari
delegati. Le somme detenute in contanti dai funzio-
nari delegati e non utilizzate entro il 31 dicembre
2006 devono essere riversate in conto entrata del bi-
lancio regionale entro il 15 gennaio 2007 e sono
iscritte, previo loro accertamento, con decreto
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dell’Assessore regionale della programmazione, bi-
lancio, credito e assetto del territorio per essere desti-
nate alle finalità per le quali sono state accreditate.
Le somme rinvenienti dall’operazione di annulla-
mento degli ordini di accreditamento costituiscono
disponibilità del capitolo e sono utilizzate nell’eser-
cizio 2007 per le medesime finalità per le quali sono
state stanziate. Con decreto dell’Assessore regionale
della programmazione, bilancio, credito e assetto del
territorio, su richiesta dell’Assessore competente per
materia, si provvede alla ripartizione di dette dispo-
nibilità tra diversi centri di responsabilità.

Art. 3
Entrata in vigore

1. L’articolo 1 della presente legge entra in vigore
il 1° gennaio 2007, l’articolo 2 nel giorno della sua
pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione
Sardegna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uf-
ficiale della Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione.

Data Cagliari, addì 28 dicembre 2006
Soru

604



605



606



607



608



609



610

Finito di stampare nel mese di novembre 2007





PUBBLICAZIONE A CURA DELLA PRESIDENZA DELLA REGIONE - CAGLIARI PREZZO i 20,28

Stabilimento Tipografico Fabbiani S.r.l. - La Spezia


